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LEZIONE CCCXXXIV* 


DEL QUARTO DEI RE DUODECIMA. 

finito trigefimo feptimo Joat regis Juda , regnavi t Jtat filiut Joacbaz fu per 
Ifraei in Samaria fexdeci/H annii , i$v. 

IV. Reg. XIII. v. io. 

Ciò»! Re d’Ifraele vilita il Profeta Eliièo infermo , che gli annunzia vittorie fopra 
de'Siri. Morte di Elisèo, e prodigio al fuo fepolcro. Avveramento delle fue profe- 
zie per le vittorie di Gioas. Morte di quello Re, 

i • * 

Acuendo noi. Uditori, la&bato da Dio tra tanta flrage fin dalla 
ftoria deiRe, che già voi- jfS culla, quel levato con tanto favore an- 
ge agli ultimi capi del Ji cor fanciullo fui trono, educato nel tem- 
quarto ed ultimo libro , w pio, affittito tanti anni e guardato nell* 
vediamo aprirci!! innanzi (Q innocenza da un Pontefice finto , da un 
un teatro lugubre di vizj padre amorofo ; e quel poi traboccato da 
degli uomini , e. di gattighi di Dio mi- S perfidi adulatori nell' empietà , profana- 
Hacciati a' due regni di Giuda e d'ifrael. Vi tore del Santuario un tempo fuo afilo , 
lo infin dalla prima e fatale lor divifio- 0j uccifor di Pontefici un tempo fuoi no- 
ne. Divenuti ognor l’uno e l'altro più M tritori , e divenuto così monumento a 
Sconvolti e più tumultuofi, tra loro fpef- j» tutte l'età, e fpettacolo delle leene pri- 
fo nemici * Tempre colpevoli avanti a 0 ma a trionfo delll virtù , poi a fpaven- 
Dio giunfero finalmente a fiancarne la to dell'empietà, 

lunga pazienza , e ad affrettare l'adem- » Or da Giuda pattar dobbiamo a Ifrae- 
pimento di tante minacce rinovate in- w le a vedervi niente men lagrimevoli ob- 
ceffantemente dii* Tuoi Profeti fopra d'en- bietti alternando co* Santi libri la doppia 
trambi. Sarà primo Ifraei lo come il più M Storia dei due reami . Vedrem quivi a- 
reo, che i provocati flagelli .condurranno S vanzarfi a gran patti la più perfida ido- 
a ruina non reparabile , nè guari andrà yg latria propagata e difcela dalla funeita 
per le tracce medefime di peccati e di M forgente del primo Geroboarao ne' fuoi 
danni corra Giuda al fuo fine, e cada in ra. fuccettori, e tanto più infultatrice all'o- 
barbara fervitù; tal che fembri l' intera nore del vero Dio, quanto egli è più 
nazione fin dall" ime radici divelta , e (Q largo di fuo favore per fegnalate vitto- 
tolta in tutto dal mondo , fe non fotte S rie alla nazione e ai regnanti , due de' 
l'Onnipoffente in fue promette fedele • » quali egli onora perfino della gloria e 
Tu già falciata la Storia alla più luttuo* W del titolo di falvatori col folo frutto di 
fa catafirofe del Re e del regno di Giu- farli più ingrati , quanto fon per lui fat- 
da; di quel Gioas con tanto amare fer- ti più gloriofi. Nè mancheranno adefire- 

A a dio 
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cinque fei e fette vibravi i colpi, tu ve- tro una grotta vicina e fuggitene . Si 
devi a derminio ridotta la Siria , e an - JjA trovò queila effere appunto la tomba , 
nientata; or non più che tre fole vitto- «E in- cui ripoflo era /lato Elisio, nè prima 
rie riporterai, perchè tre volte foltanto W giunte il cadavere a toccar l’offa di lui, 
la percotefli : Si percujfifet quinquiet , aut che quel ravvivali al punto deffo, forge 
fexiei , five feptiei, percttjfiffei Syriam *{■ M in piedi, cammina, e a quanti morto il 
que ad confumptionem : moie autem tribus V Capevano ricomparifce vegeto e fano il 
vicibui percutiei eam (a). * ty miracolo divulgando fenza bifogno dite- 

Muovono qui lor quidioni gl’Interpre- (A ftimonj . Così piacque a Dio far chiara 
ti dimandando .qual folle colpa nel Re , n ancor dopo morte la Cantiti del Cuo Cer- 
che tutto inttfó a ubbidire nulla potea w vo, ed autenticare ad un tempo le pro- 
di queirarcano pur Cofpettare , nè nulla §§ meffe da lui fatte poc’ anei a conforto 
Capere che tanto importa/fer que’ cólpi M) del popol Cuo . Noi fcriviamo fu quella 
delle faette , e che certo’fapendolo non E tomba prima d’abbandonarla l’infallibile 
farebbe/i cos’ì predo dalie percoffe rima-ffl elogio da Dio roedefimo al fuo Profeta 
fio. Al che rifpondono alcuni , che un neirjàeclcfiaftico ( c ) regi/lrato ad eterna 

uomo di viva fede davanti a tale Profe- m memoria . Lo Spirito d' Elia fu m lui 

ta e in mezzo a tanti favor del cielo M compiuto: non hfeioffi atterrir da' potenti, 
avrebbe tutto vuotato il turcaffo, malli ne' forza alcuna non potè vincere la fu a 

inamente che affai parea ciò volerfi dal M virtù. Trofetò morto il fuo corpo, e fu f 

fembiantc c dai detti animofi dell’ uom uom de' miracoli in vita $ dopo morte. 
di Dio i ma che Gioas di poca fede e Torneremo alla Storia dopo aver offer- 
pietà per vile animo freddamente all' (Si vato con San Girolamo (d) da tutti i 
invito rifpondea del Profeta, ommetten X dotti Cattolici a tal palfo imitato, che 
do così la condizion neceffaria (ù) per W quedo miracolo d' un morto rifufeitato 
divino decreto impofta alla total didru- 1$ al tocco Colo dell’ offa d’un Santo eoo- 
aione de’ Siri. gS fonde gli Eretici impugnatori del culto 

Ma già venuta era 1’ ultim’ ora del delle Caere reliquie , qual fu Vigilanzio 
grand'Elisèo e dopo tanti prodigi da lui W a' tempi del Santo Dottore e i molti fe- 
rvendo operati a confermar per un fe- ((J guaci di lui ne’tempi a noi più vicini . 
colo la tua miffìone al popol di Dio , JA Infelice, diceagli , che con Giudaica fu- 
parve ancor dopo morte voler il cielo K perdizione penfando i morti corpi riguar- 
con nuovo portento aflkurare l’edreme'W di ficcome impuri e contaminati. Forfè 
promeffe fatte al Re d'ifraello . Imper- che noi tributiamo a cadaveri l’adorazio- 
ciocchè difeorrendo allor per io regno r* ne dovuta a Dio folo , noi che niuna 
affai malandrini dalle terre venuti di » altra cofa adoriamo così} nè no folamen- 
• Moab, rubando il paefe , e mettendo a ($ te le reliquie de’ Martiri , ma nè Luna 
'morte quanti incontravano, dove a man nè Sole nè Angeli o Arcangeli nè Scra- 
falva non gli poteffero condurre fchiavi E fini o Cherubini , ben certi noi che la 
a lor cafe, avvenne , che non fo quai *2 creatura non merita mai quell’omaggio 
viandanti colà patendo trovarmi fu lor ® che alCreatore li deve» Veneriam le re- 
cammino un cadavere abbandonatovi do- J» liquie de’ Martiri perchè adoriamo colui 
po 1* uccifione dai ladron Moabiti i Or Ti di cui Martiri fono , così ne’ fervi il pa- 
mentre davano i paffaggeri pietofi per ladrone rieonofeendo , che diffe nel fuo 
dare al corpo la fepoltura veggon veni- (A Vangelo (e): Chi voi riceve me pur ri - 
re a quella volta una fquadra degli af- ri cere. E tu dunque olì tener per impure, 
faflini di che impauriti non hanno altro ® le reliquie di Pietro e di Paolo , e noi 
agio nè tempo falvo che di gittarlo en- jg quante volte entreremo ne’ templi degli 

Granelli T. VII. ” ' V A .? Apo- 

• « 

(a) 4 . Reg. ij. ,v. ’Ti) Ita Abulenfis , Cajetanus , Suarca, . Vafquez , aiiique, 

(e) Eccleffaft. «i. v. ij. fct in Elifeo corapletus ed fpiritus ejus dee. 

. H) Hieron. Epift. SJ- W Matth. io. v. *o. 
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Apoftoli de'Profeti de* Martiri altrettali- j# noi Sa fua faccia e riconfermato il fuo 
te faremo idolatri! Se l'offa de' morti patto dell'Alleanza co'noltri Padri Abra- 
contaminan chi le tocca come quellepo- Ji mo Ifacco è Giacobbe , ni non vuoi ef- 
terono d’ Elisio già fepolto far rivivete M fo difperderci e rigettarci dal fuocofpet- 
un morto ? Come un corpo a parere dì (fa to fino alla fine . Cosi parmi poter ap- 
Vigilanzio immondo diè la vita ad un x* pi icore al Re (letto le facre parole non 
corpo che n’era privo} Si offa mortuorum »» determinate dal redo . Igitur Uazael roti 
poli turni contingente ! , quomodo Elifeusmor- (jj Sjr'ut affiixit Jfrael cunais diebut Joa- 
tttus mortuum fufcitavit ij* dedit vitam cbaz : 6 * mifertut tfi Dominiti eorttm , 
corpus , quod juxta f'tgilantium jaceba: za ÌSr reverfui e fi ad tot *propter pafium 
ìmmundum t Al che S. Cirillo aggiugne- « fuum, quod babtbat cttm Abraham , iS' + 
va acutamente (a): Che fe f offe il prodigio tfaac , iy> Jacob: ir noluit di/perdere eoi , 
fiato fatto vivendo da Eliseo , alla virtù neque pro)icei% ptnUttt dfqus in prefetti 
fi farebbe attribuito de//' anima d‘ Eliseo ; S tempus (è) . E cosi mi paiono piò verifi- 
laddove cosi fu palefe , che il corpo de' P milmente e con maggior forza poterli 
Santi eziandio fenza C anima ha Uba in- intendere per le cìrcoltante e pel fegui- 
vifibH virtù , perche' fu foggiamo dell' ani- X to della Storia, 

me fante tant' anni , quanti a quelle fer. (0 Checché ne fra certo è che Gioas pien 
Isigie ed albergo fomminifirò . Cosi , udì- ^ d’ ardore guerriero non frappofe dimora 
tori, diTpofe la Previdenza , che glorili- m a condurre in campo 1’ efercito contro i 
candofi per tal prodigio il Tanto Profeta J? Siri , i quali aveano levato al trono re- 
preffo a’ Giudei , li prepararti a'Criftiani M centemente il figliaol d' Azaele mancato 
un efempio e argomento sì antico acoo- 3| per morte, che il nome dell'Avo Bena- 
fonder l'ardir di coloro, che alla Chiefa S dad rinnovava in fe (letto; il che merita 
incontaminata din taccia d'idolatria per a ridettone effendo flati confufi due Bena- 
la venerazione da lei Tempre alle fpo-ffldad qualche volta e 1' un prefo per 1 * 
glie de' Santi e de' Martiri tributata. Do- M altro dagli Scfjterri, febben giunfero ornai 
po il quale conforto alia vodra fede e 2 gl’ Interpreti a'diflinguerli chiaramente, 
pietà per me offerto alla Storia piò Ile- B (c) Laicato adunque da Gioas al governo 
to ritorno. Q del regno un fuo figlio che il nomeavea 

Per cosi nuovo t lietiflimo augurio M del fondator della monarchiaGeroboamo, 
rianimate le genti a più certa fperanza 2 dichiarandolo Ile lui affente con autorità 
delle annunciate vittorie fopra de'SIri'jS fuprema, come dagli annidi quello ar- 
non lafciò Gieas l'opportuna od^fone Q gomtntaff'regillrati al principio dei Cafro 
trascorrere, ed a'fuoi popofrgià daqual- « XV., incontrò gl' inimici preffo ad Alee 
che anno rimetti in forze ;_per la pace M città legnatali per la prima vittoria da . 
goduta dopo la morte dei Padre , man- IQ Elifèo, e già famofa per quella contro i 
dò fenza piò invito ed ordini perlaguer- Siri mede fimi riportata in quel luogo da 
ra. Nòn farà mai piò fortunata flagio- X Acabbo. Quella fu non men gloriofaper 
ne, andava dicendo, per riaverci datan- iS Gioas, e far Lunetta in gran modoaprefl- 
ti danni, onde Azaele ce' Siri Tuoi ci ha $ do il corfo alla terribile loro defecazione 
malcondotti folto i due regni di Jehu e m al difertamentc nelle parole Profetiche 
di Joachaz . Le certirtime Profezie del *» ricordato (d): Tercutiejque Sjriam donec 
grande Eliclo ci attìcurano la vittoria , conjumar eum. La feonfitta de* vinti andò 
di cui è nuovo pegno il recente prodigio ff in fatti così crefcendo l’ardore de'vinci- 
d'un morto Cotto a' noftri occhi rifilici- ri tori, che tre battaglie di tre vittorieco- 
tato per lui. SI veramente che quello è W ronaronolfraello, per le quali riebbe Gioas 
Ih tempo delle mifericordie divine fopra If fu Benadad non poche piazze tolte al Padre 
di Itoi , sì che <1 Signore ha rivolta a “>g fuo Joachaz da Azaele. Ma le più antiche 


M Cyrill. Cathec. il. (4) 4. Rcg. t*. v. 1 », * 3 » 
(r) interp. pafTìrw , (i) 4 . Reg. ij. v. il. 
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pèrdite fatte da Jehu non dovean rido- re la prevaricazione l’errore l'idolatrìa 
rari) per ora, e Gioas rammentando la nella Corte e nel popolo . Infuito a 
Profezìa che a’fuoi tre colpi di dardo tre 52 Dio non fo fè più infano o più ingrato 
Tintorie e non più promettea , non ofò ® dopo tanti prodigi della mano onnipoten- 
tentare più avanti . Tanto pur nondi- §5 te, de’ quali non fu già foltanto o fpet- 
meno per quelle folo fu così profperator j» latore o ftromento , ma oggetto ancor 
Ifraello, e a tal potenza fall, che dove « favorito, poiché quindi a lui venne tutto 
Gioas n'avea trovate le forze a fot dieci- W 1’ onore ed il frutto d’ una vita c d‘ un 
mila fanti , e cinquanta cavalli ridotte , regno affai gloriofo («■). Et fecit quod 
potè poi (<r) mandare in ajutode’Re di mainine e fi ter am Domino. T^on re ce flit 
Gipda fino a centomila uomini, come ab omnibut peccarii Jeroboam filiì J^abatb 
vedremo a fuo luogo (é). Vero è che in iQ qui peccare fecit Jfraet . 
gelofìa di tanta pcifaiua i*Re di Giuda ss Finiam la Lezione con utile rifleffione, 
venuti , ail' armi corfero incontro II- ji e troppo al foggetto opportuna. Ed in- 
raello ; ma vero è non meno, che ci- © vero , che quelle , che noi chiamiamo 
menandoli datamente ne provocarono contraddizioni del cuore umano, edinef- 
tutta la forza, ed ornarono finalmente il Mi plicabili enigmi, della malizia aduntem- 
trionfo di Gioas co' lor tefori perduti e ” po e della fioltizìa delle paffioni, merite- 
con ignominiofa cattività . Ciò narrato $ rebbono lo flupore d’ ognuno fe già nel 
farà più didimamente in quella parte di JA corfo di quella Storia, e più in quello di 
Storia, che a' Re di Giuda s'afpetta, ove « noflra vita non ne incontraffimo tanti e- 
il Sacro Scrittore ha voluto purregidrarla. W Templi. Riconofcer per certa la Sovranità 
Tra quelle rare prodezze e conquide dell’ Altiffimo, tutto temere tutto fpera- 
veone la morte del vincitore. Sedici an- És reda lui, tentar perfino all’ombra del fa» 
ni avendo Gioas regnato mori m Sama- « vor fuo pericolofe intraprefe, da luipen- 
ria, dove co’ fuoi antenati nel regio fe- (0 dendo la forte nodra per intima perfua Cre- 
polerà fu collocato . Mifero e inonorato $ ne, e in adratto; e d’altra partepratica- 
nella memoria de' buoni malgrado al ti- rf mente ad un tempo deffo nodrir dentro 
tolo di Salvadore ottenuto per Io ridora- ■* di noi una abituale padrone a lui odiofia, 
mento del regno, e per l’ oppreffione de’ W alfordarci contro i nodri rimorfi, e con- 
fuoi nemici; perchè in fuo cuore ricono- tro le ammonizioni d'altrui, provocarne 
feendo il Dio vero, ficcome P unico Si- Ja in ultimo ad occhi aperti le collere e le 
gnor delle cofe, cui legittimo cultoreli- vendette , nè tremare fu 1' orlo d’ un 
giofo foffe dovuto, e non roen veneran- W precipizio, qued'è, Afcoltatori, unofpec- 
do i Profeti ficcome fanti, e quat veri di ra chìo in cui ravvifarvi a falute e com- 
Dio minidri, anzi gli oracoli loro in par- al pungervi allor che in preda vi date al 
te adempiendo con pronto animo ed ode- w furore ed all’ acciecam eneo degli appetiti 
quiofo , tradi a ogni modo vilmente la Q più lufinghieri. Felici voi fo fiele più fag- 
Keligione e la cofcienza col perpetua- fg gì. Così fia. 


(*) Et non fune derelifti Joachag.de populo nifi quinquaginta equites, ftdectm cur- 
rui, & decerci trillia peditum. 4. Reg. 13. v. 7. 

(*) Et fortitudo ejui quomodo pugnaverit centra Amafum regem Juda &c. 4. Reg. 
14 . T. 19. W 4. Reg. >4> T. 44, 
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LEZIONE CCGXXXV- 

DEL QUARTO DEI RE DECIMATERZA. 

Ritortavi! Jeroboam filmi Jom regit 1 frali in Samaria quadraginta iy un» anno. 

IV. Reg. XIV. v. i}. 

Jpfe rtftiti/it termìnoi Sfrati , ab introita Ematb ufqut ad mare fofitudinU. 

IbiJ. v. aj. . 

Narranti le vittorie di Geroboamo fecondo, le fue conquide , U lunghezza del fuo re. 
gn» prima felice, poi [iiifero , e la fine de'dilcendenti di Jeh". 


O N nuovo regno e pii glorio- & memorabile della prima comparfa de’ 
fo del precedente n' invita (j) minidri di Dio, de' quali abbiamo ne’ San- 
oggi in Samaria a riconofeer d* ti libri o le memorie o glifo-itti fepara- 
!a fedeltà degli oracoli de' *» ti dal corpo di queda Storia, perché fan 
Profeti, e delle divine prò* y} corpo da fe come libri Profetici, benché 
meffe a favor d’ Ifraelfo , M appartengano in parte eziandio alla mede- 
Quantunque Gioas ultimo Re vantar pò- jL lima Storia del popol di Dio. Quella 
tede la gloria di Liberatore, e n’ adem. 0 Lezion nondimeno verrà doricamente nar- 
ptefle 1’ uffizio contro de’ Siri per chiare $ rando le vicende del regno e dei Re d" 
vittorie, pur nondimeno affai piùcelebri Mi Ifraello fino all’ utimo della dirpe di }e- 
« imprefe e conquide meritaronocompinta- ri hti per dar pofria fuo corfo fpedito alla 
niente al nuovo Re Geroboamo quel ti- 0 miffione, ed all' intraprefe de’ tre primi 
tolo gloriofo. Quello nome che ci ricor. 8| Profeti a Geroboamo contemporanei . La 
da I' antico autore dell’Ifraelitica monar- x* narrazione più feiolta camminerà non of- 
«hìa, ed or rinnovali in un illadre rido- w ferendo quidiont né dubbi ; ma co’ fatti 
ratore di quella, ricordane infìeme pur 0 medefimi v' idruirà fpero e vi piacerà 
troppo la rinnovata empietà del culto M doppiamente invitandovi all* ufata attett- 
infedele. L’ Idolatrìa, Uditori, come fo- « zione. Incomindamo. 
gliono i germi venefici e I’ erbe mali- 0 Già fin dal regno dijoachaz perdiciaf- 
gne troppo più facilmente moltiplicarli e feti’ anni percoffo da tanti mali e da 
far propagine più funeda che non le fa- rÀ tante perdite nella guerra infelice contro 
tutevo.'i piante, così venne da un Re 7? de’ Stri, aveva Iddio gittato un guardo 
nell’altro guadando ogni cofa, chefunne 0 di mifericordia fu Io fventurato Ifraello. 
tutto Ifraello un campo ripieno d’ ogni fij Udite le fue parole a riconofcere chiara- 
bruttura e difordine per tutto il regno il X mente per conforto di vodra fede e re- 
più lungo de' precedenti drquaranrtun’'an- » ligione fe può da un Padre amorofo più 
ni di Geroboamo fecondo. Iddio non per- follecitudmedrmodrarfi di confidare pieto- 
ranto alle promeffe fedele, e Tempre ufa- Mi faraente i fuoi figli quantunque indegni 
lo a richiamare i ribelli a falute prima Xf ed ifconofcenti . Vide, dice egli dillo nel 
co’ benefici che co' gadighi , profperò 1' 0 divirr libro e nel capo di cui parliamo, 
armi del nuovo monarca , manifedoffi pe' («) ride il Signore che 1' amarezza dell’ 
fuoi Profeti, tutte tentò le vie per ritira- ja afflitto Ifraello giunta era ad univerfale 
re il fuo popolo dalla ruina ad un tem- 0 defilamento; che dai Grandi e polenti 
po, e dall’ empietà. Queda fu I’ Epoca 0 Imo agli ultimi della plebe tutti geme- 

$ vano 

l«) 4> Reg. sa. «v i(s 
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vano nella miferia tfìrema, nè contra i jfè degnò farne che un breve cenno per lo 
loro nemici ed oppreflori non appariva demerito e l’ingratitudine de'favoriti. A 
fperanza alcuna d‘ ajuto. Benché irritato Jé noi balli pertanto fapere , che Geroboa- 
dall’ ingratidìma loro empietà già non w mo racquidò al l'antico reame le provincia 
aveva però in penderò dì tor dal mondo ^ importanti polle di là dal Giordano, e 
il nome e il popolo d* Ifraello, mapen-j» perdute ignominiofamente dajehu. I prò 
fando pender di clemenza dopoavereper S bei paefi di Gad di Galaad di Ruben e 
Gioas non lievemente le cofe rimefle ® di Manaffe da tanto tempo gementi folto 
volle portar falute per mano di Gero- tfh giogo Bramerò tornarono alla nazione, 
boamo. S ficchè neppure una fola Città d' Ifraello 

In fatti appena fu quello Re in poffef- iS /imafe preda de' fuccelTori del vecchio 
fo del trono , eccoti a lui davanti un ^ Benadad, e d' Azaele, i quali gìunfero 
Profeta annunciator di vittorie ed' impre- M ognor perdendo e voltando faccia a ve- 
le preclare per nome di Dio; nè già fu- » derfi affaliti fin dentro il cuore di lor 
Tono quelle limitate promede ed oracoli ® provincie, e mal fi difefero nelle due 
condizionati, come quei d* Eliféo mori- H Capitali delle due Sirie P una Emath 
bondo a Gioas fuo Padre erano flati , ma «E nomata l'altra Damafco . Cadderoentram* 
d'ampliflimo conquidamelo e fenza li- W be folto al tributo degl' Ifraeliti, come 
mitazione. Il nome foto dei gran Profe- ab antico v’ erano date ridotte dal con- 
ta, Uditori, v’apre innanzi fpeitacolodi M guidatore Davidde » Così l'onor rifarcito 
maraviglie, e di grazie divine sì legnala- E dabilironfi ancora i confini del Regno 
to, che non è bifogno fvegliarvene deli-® Samaritano dal fecondo Geroboamo quali 
derio. Giona chiamavad P uom di Dio , n al fondarli la Monarchia gli aveva il 
Giona figlio d'Amathi, nativo della città ml primo codituiti. Ecco nè piè nè meno 
di Geth del territorio d'Opher, tribù di w fecondo il ledo precifo dove rtmafer pre- 
Zabulon (a). Quedi fi fu l'eletto a por- ferirti itermini della dominazione. Fron- 
tare la fua parola al Conquillatore , e gft teggitrala a Settentrione la Città d'- 
ben rifpofero alle magnifiche predizioni « Emath : a mezzodì tralcorreva fino al 
gli avvenimenti più fortunati. Per lui ® mar morto (é) : Ipfe refiituh terminai 
può crederti avere Iddio pronunciati que' 1 /rael, ab introita Emath, ufque ad ma. 
fenfi, eh' io vi dicea poco fopra, poiché za re folitudinij : cioè fin dove giugneva il 
fono dal facro tedo foggiunti a queda » regno di Giuda a toccar quel d' Ifraello; 
comparfa di Giona . Certo è che da lui ® così gl’ Interpreti (c). 
fu annunziato il felice fucce/To, quan- Eppur qui noi dobbiamo por fine alle 
tunque in poche parole la Storia lo *2 glorie del Conquidatore per aprire la 
dringa. r w leena lugubre de'fuoi trafeorfi non meno 

Ma non piacque a Dio lafciar didinte ^ che de'fuoi difadri. Trentacinque anni, 
memorie delle belliche imprefe , che z* per quanto raccolgon gl' Interpreti più 
cambiarono faccia allo dato dei Re d'if- » accreditati dal fagro tedo, mantenne 
radio e ridulfero i Re di Siria a con- ® Geroboamo il fuo regno tra le vittorie e 
tenerli tra gli antichi confini contenti ffà la pace aflìcurata per quelle. Ma in luc- 
aflai di non édere difpogliati della corona 3 go di riconofcere come doveva dal folo 
e del regno. Sembra, Uditori, voler con w Dio così grande profperità prefe quindi 
ciò dimodrarfi, che non è gloria davanti occafione d'imperverfare moltiplicando 1' 
a Dio, non è imprefa sì grande e sìdre- fdt iniquità nel fuo popolo coll' efempio, e 
pitofa, che fenza la fede dei cuore, e la jK coll'autorità (d). L‘ idolatrìa fino a lui 
lommellione alla legge gli piaccia; e che ® dominante a Dan e aBethel prefe fidan- 
fe volle il fuo popolo favorire e il monar- za ed ardire per lo corrotto governo , 
xa per adempimentodifue promede, non ^ erede altari, e fè fagrificj impuniti fui 


(«) 4. Reg. 14. v. 17. (b) Ibid. v. »j. 

(c) Vedi Lez, CCCXI. («0 Vide Menochium hie aliofque Interp. 
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Tabor e fui Carmelo, a Ma sfa , a Gal- fa d'1/riello quel giorni mila valle di Ji- 
gaia, a Berfabèa, come vediamo ne' la- zrabel . ( b ) sfilai* Jar.guimm Jezrahel 
menti Profetici d’Ofea, d'Amos, e degli A faper domum Jehu , . ... & in illa die 
altri contemporanei. Con quello culto w come ram arcum l/rael in valle Jezrahel ; 
odiofo accoppiaronfì e fignoreggraron© $ e quel che più monta , ed ebbe allor 
ogaor più largamente i’ arancia la frode 4 * Tuo principio furtello ; Cai I terrà dal 
la libidine l’ingiufiizia la perfidi» fa cru- » menda il regno di quella fiìrpe ed' Ijrael- 
dellà gli fpergiuri, vizi tutti rimprovera- y} lo . (r) Et quie/cere faciam regnum do- 
ti a Jfraello da que' Profeti nelle manieie ÙJ mui l/raef. Ridettele , che nello Storico 
e con (imboli si vivaci ad un tempo, e T* libro dei Re quella battaglia non è riar- 
si tetri, che ben fi vede quel regno ad , tata , nè deli'Affirio nè della valle dr 
efirema depravazione e licenza condotto. Jezrahel fi fa parola . Ma da tutti puè> 
Efli invano da Dio fufeitati tuonarono dirli i Padri e gi'fnterpreti (d) del li- 
minacciando per ogni parte, e principal- libro d'Ofea chiaramente vi fi riconofce 
niente nelle più grandi Città , e fino yf quel fatto e quel luogo da non poterfe- 
al la Corte, e innanzi al Principe perver- (jj) ne dubitare . Quella era un’illuflre cif- 
tito, come vedremo trappoco di lor par- sa tà, e-ffi dicono-, ne' piani di Galilea, cioè 
landò. Baffi per ora veder P effetto de' ** nel baffo di una gran valle , alle radici 
loro oracoli a compier fa Storia di Gero- w del monte Getboe , là dove Jehu fatta 
boamo e del fuo fucceffore m cui finifee fi avea la firage orribile della cafa d'Acab» 
la difcendenza di Jehu. m» bo in pena d’effere quivi fiata la vigna 

Non furono quella volta i Re di Da- iff e l’uccifione dell’innocente Nabotte ; e 
mafeo da Dp trafeelti a minifiri di fue quindi intendete aver Dio voluto nel 
vendette. ^Snalmente veniva all’ ukime A luogo Hello punir Jehu crudele nef pro- 
pri, ve dell’ ira fua, e milè mano a Ha- 2 nipote Geroboamo , e fubito nel fuccet- 
gflli (lerminatori fi»-). Furono defli i Re© fore eziandio di luì, rampóllo diremo 
di Ninive modi all'imprefa, que' fonda- Sk di Jehu per man degli Adir) f che furo- 
tori del celebre imperio, e troppo al po- 2 no in fatti i «Jefolator» del regno- 
poi di Dìo memorabile dell' Alfiria. In w Quelli fa Zaccaria giunto al trono af- 
mezzo adunque alla pace del regno, e ® faipii tardi, cioè forfè beo dodici anni 
alla liceo»» del vivere più alienata ecco A dopo 1* morte del Padre, non potendoli 
i'Adìro monarca affalir d’improvvifo Sa- 2 altrtme|ife (a) come ben ridette l'Uffe- 
maria, venire a giornata con Ifraello y) rio , porre il fuo regno breviffìmo , et 
nella valle di Jezrahel, e battuto Gero- SJ quel del fuo fucceffore , all' anno t reti- 
boa mo con piena vittoria trame gran « tottefimo d'Ozìa Re di Giuda, fecondo 
parte del popolo infervitù. Poco appref- © ch’c regillrato ne! facro teflo (/) . ^lit- 
io la fua feor, fitta Geroboamo morì, nè qj no trigejtmo oliavo attoria! (Ozi*) regie 
poti pur confolarfi deponendo lo feet- A Judo, regnavi! Zaebariat flint Jeraboant 
tro in mano del figlio giamo più tardi 2 (uper l/rael in Samaria . Probabilmente 
e per poco a ottenerlo. Così cadde quel W inforfero gravi difeordie in una nazione 
regno al primo nrto dell' ira di Dìo per già fianca del regno lunghirtìmo del Pa- 
quafi quarant'anni si glorioto e fiorente, k« dre tra molti ambiziofr, che veggonfi in 
rimanendo il nome di Jezrahel pavento- x falli l’ un dopo l'altro venir rubandoli 
fo alla portenti per le terribili intima- © fa corona ; o l’Alfirio trionfatore tratto 
t'onì d' Ofea, rifilerò il /angue /par/o in wj avea fchiavo con altri ancor quello figlio 
Jezrahel da Jehu collo /porgervi il /angue » reale , che pofeia ottenne per qualche 
de' /noi •, frangerò l'arco , ( cioè le forze ) M modo la paterna coca n a ; 0 qual altro 
. r-'S/Àr.-., -, fot- 


^0 a- R- e S- <S- v. 10. (4) Ofee 1. v. 4, f. (e) Ibid. ♦. *. 

w vide Gordon. Tirin. Meooch. Marian. &c. ipad quo» ciuatur Hìecooym, Gjfrtf» 
lus, Theodor, aliique. (<) Annal. Sub A. M. jaav. 

(/) a. Reg. ij. v. 8. 


Del Quanto dei Re decimatemi 1 * * 1 


(offe il motivo di quello interregno, ohe $ Così furon compiuti gli oracoli Copra 
rimafe all'opinione degli Scrittori in ba- j» la dipendenza di Jebu, e le minacce av- 
ita per lo filenzio de' fanti libri, alla fin J* verate di Dio fdegnato fovra Ifraelio- 
Zaccaria fu riconofciuto in Samaria Re M che fotto infeliciffimi aufgicj fe parato da 
d’Ifraello. Ed «eco avverata.così la prò- Giuda fu Tempre un regno infedele all* 
meffa de'quattro Principi Reptatori del- M antica religione de' Padri Cuoi, e però 
la flirpe di Jehu ; cioè Joachaz , Joas , « campo divenne di Iuttuofe vicende fino 
Geroboamo, e Zaccaria. Ma non menomali' ultima fua cataflrofe più luttuofa, 
avveioffi , che oltre al quarto de’ difeen- 0} fecondo quella terribile Profezìa fin da 
denti non* farebbe rimaflo in mano di « principio annunciatagli per Ahta(d). Ve- 
quella cafa lo feettro Ifraelitico. Imper- *5 drem poi ciò che avvenne al nuovo Re 
ciocché non tralignando neppur Zaccaria Sellum e dopo lui agli altri ufurpatpri 
da’ Padri Cuoi nel culto iniquo de'vitei Modella corona , che non meno di lui tur- 
d'oro provocò a fuo danno quella mano fi barono con interne difeordie e tumulti 
•vendicatrice, che fola regge fui folio, e 5® lo Stato affiti di rapirfene l'uno all’altro 

può ad ufi cenno gittafne i regnanti : tffi il dominio, finché fiaccato da’fuoi m.ede- 

Jftt eft fermo Domini, giova qui ricordar- xt. fimi rivolgimenti e ftragi e perfidie fu 
vi la Profezìa come qui la ricorda il jw efporto ad effer conquida e preda del 
divino Scrittore efpreffamente , (a) Ifle $ primo aflàlitore ftraniero, da cuicondotto 
eft fermi Domini, quem locanti eft ad Je- all'ultimo defolamento perde ogni cofa 
hu, direni : Fi/ìi tui ufque ad -guari am 5i e fino al nome sì celebre un tempo. 

getter atiottent fedebunt fuper ibronum 1 ■ V Noi dobbiamo frattanto nelle Leaion 

frael . Faflumque eft ita: alle quali io ^ pr ottime ricordare la Storia, di tre Pro- 
foggiugnerò quafi a nuova ragione, e più «a feti , che in queflo fpazio da noi tr afe or- 
concludente dell’ ertirpata progenie , e 3? fo de’ regni di Gioas , di Geroboamo, e 
dello feettro a lei tolto: '( b ) Et fedi © di Zaccaria entrarono a parte di gran vi- 
quod malum eft cor am Domino, ficai fece (fi, cende, e Iafciaron memorie famofe di 
ratti patrei ejui : non recejfn a peccatii « graviffimi avvenimenti per. ifiruzione e 
Jeroboam fili i Traballi , qui peccare fecny profitro della rimota poflerità . Oggi ri- 
Jfrael. Ben fi pare , che Dio foffe fianco $ mangavi, Afcoltatori, in mente fidò, 
di più fortrire quell’ ab^ominazione sì za fecondo ciò che avete udito dell’ infelice 
fcandalola maffimamente*dopo ilfuolun- jg Ifrael lo , che torto o tardi hanno i pec- 
go filenzio, i benefici , i gaftighi ufati Secati un punitore giuftiffimo benché pazien- 
con Geroboamo , e troppo chiari per fa- jj te, e che tanto più feveramente è fguat- 
re accorto, e più faggio il figliuolo; per- tue nata la fpada vendicatrice fop;a i ribelli 
chè non più che fei mefi lafciò a coftui w quanto più a lungo fu nel fodero ritenuta 
la corona fui capo. Tra i pretendenti e .Spettandoli a penitenza . Temiamo, o 
rivoltoli uomini , che fecondo veriGmi- jjk Crifliani, temiam la divina Giuftizra an- 
glianza abbiam veduto turbare la fuccef- g cor qaandotace, perchè fempreé veglian- 
fione ed il regno dopo la morte di Ge- M te, e non confidiamo nelle profperità , che 
roboamo’, uno fu più potente, opiùde- Ì| avran breve durata per chi n’ abufa ad 
Uro per nome Sellum figlio di Jabez, il a* offendere il fuoSignore. Ma per un'altra 
quale ordita congiura affali ben 'ficuro " iftruzione ancor più necertaria e piena d* 
ed affidilo di traditori pubblicamente una terribile verità debbovi a quello luo- 
il Monarca , lo trucidò , e nel fuo tro- H) go offrir due graviffime rifleflioni dietro 
no fuccerte . Conjuravit autem contrari, la feorta di molti Padri, e Maeflri direli- 
eum Sellum filmi fabei : percujjìtque w gione. 

eum pai am , interferii , regnccvitque \Q Mori nel fuo letto Geroboamo, ben- 

pro eo (c), . 2£ che si reo di gran male e di fcandalo 

” ' do- 


to) 4- Ret. ■}. v. ii. (i) Ibid. 9. (<•) Ibid, io. 

(4) Vedi Lez. CCCXIl. Tom. VI. 




* 


Ltyone CCCXXXV. Del Quarto ec. 


dopo un regno di quarant' anni pien di fa to perpetuo del primo propagatore auto- 
profperi avvenimenti. Dall* altro lato fa re efemplare, che vivea fempre nel fuo 
mirate un Profeta per fallo non grave S diffufo veleno ancor quando egli era cenere 
fubitaniente da fier lione sbranato ; » dimenticata . Oh Dio, quanti Geroboami 
Daviddc pel fuo peccato da tanti fla- ^ fatti immortali così, e fempre vivi net- 
tili percoffo , e fino a morte coperto »k la pollerità ' cogli efempli malvagi, co’ 
di lagrime , e di cenere penitenziale ; « difcorfi profani colle maffime irreligiose, 
Giofia Re Santo, e a Dio caro, ed’ ogni © colle vanità e colle immodeftie, fonda- 
virtù al fuo popolo fpecchio ed efempio fa tori d’ un popolo peccatore, aprttori di 
uccifo in battagliai e così altri. Prove, 5 fcuola impudica o m. Scredente, padri e 
Uditori, ben memorabili a un tempo e fi maefln di mille feguaci, che han pai 
manifefle, che v’ ha un altro tempo di fa difcepoli anch’ effi ed imitatori mimo a’ 
gialla retribuzione, che qui per alti fuoi fa tempi più tardi, e più lontani! Soncht- 
fini difpenfa Dio il bene e il male a non 2 ufi dal marmo; fon difciolti e confunti 
meritevoli , che ferba a fe lleffa la Pro- © nella polvere fcpolcrale tanti autori d’ 
videnza gli ultimi dritti a pareggiar le fa opere fcandalofe Scritte dipinte incile; 
partite coli’ eternità. , fa ™ Mero pur con loro feptftele mfa- 

R.fl-ttete in fecondo, che quella il’» mi lor penne ri pennello il bullino con 
epoca a dir così dello Scandalo . Sembra fa quanto produrtelo e tramandarono all 
che voglia lo Spirito Santo far qui evi- fa ultima pollerità! Ahi che pur troppo fe- 
dente il carattere di quello peccatofune- E guono ancora a corromperla e feguiranno 
fio ripetendo ad ogni epoca de' fucceffòri © nella fede e ne' collumi , e avran com- 
in quel trono, che peccarono a efempio fa plici e partigiani congiurati a propagarne 
di Geroboamo, che non ufcirono da' fuoi z* illancabilmente 1’ infezione e la llrage . 
fentieri, che fecero il male com’ erto «Temete, o Crilliani, infin le Scintille d 
davanti a Dio: Fedi mttìum, non recejfu © un fuoco, che crefce in fiamma rapida- 
„ p ecc atii ambulavi I in vii s Jeroboam . fa mente, e cagiona un incendio non repara- 
L' Idolatrìa di tutti i Re d’ Ifraello fu E bile e non eflinguibile per gran tempo, 
eredità, fu fuccertione , fu monumen- « Così fia. 
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LEZIONE CCCXXXVI- 

DI GIONA PRIMA. 

Et faUum e fi ver bum Domini ad Janam filium lAmatbi, dìcens: 

Surge , is< varie in H'miven. 

Jon. I. v. i. 2 . 

Miflione di Giotia alla Città di Ninive; Tua fuga; tempefia inforta per lui; narranG i 
virj prodigi del Tuo vivere nel ventre della Balena, e fe ne fciolgono i dubbj. 


wfp Ent r e Geroboamo perniiti- j 
/J\ mo Re d’Ifraele del fangue 
<jb\l tìd» di Jehu deliinato a Salvator 
M tj.7 0 d*l f uo popolo per l'oraco- 
lo d’ Eliseo con chiari fatti 
ed iroprefe riconfottavafi di 
gran vittorie e d' un mirabile cambia- 
mento di cofe nel regno fuo gloriofo e 
Junghìffimo , nientemeno moltiplicava 
tra le lufinghe della fua lieta fortuna e 
dell'armi trionfatrici il pervertimento d’ ■ 
ogni lodevol cofiume, e della Religione j 
de’ Padri fuoi. Tacque per lungo tempo 
Il Signore offefo , nè fece intendere la 
fna voce falvo che a lieti annunzj di 
gran vittorie della nazione fopra de’ Siri 
nimicì pur tentando co’ benefici di prò- j 
vocarne per dolce modo la gratitudine , . 
e di Svegliarne la fede coll’ adempimen- | 
to delle promefTe confolatrici . Il che 
vieppiù gl’ infenfibili cuori indurando del 
popolo e del regnante apri alla fine la 
bocca a’ fuoi Profeti per intimare le prof- 
fìme fue vendette ali’ ultimo danno de* 
traviati. Fu primo all’ ufficio trafcelto 
zjuel Giona ftelfb, che noi vedemmo ne- 
gli anni primi a Geroboamo venuto an- 
nunziatore di profperi avvenimenti , e 
potè dirli il fuccelfor d' Eliséo nel profe- 
tico ni indierò , che Dio pietofo (enea 
vivo lenza fiancarli nel popolo Ebreo per < 
fuo contorto, fe pur voleva giovarfene, j 
o per rimprovero e gafiigamento fe ii 
rigettava . Ma perchè ancora non era 
giunto il momento prefiilb dalle mìnac- j 
ce volle Iddio quafi addellrandolo a’ion- , 
tatti popoli deftinar Giona apportator de- . 


: gli oracoli fuoi , o folle che gl’idolatri 
medefimi forefiieri frapponeffero minor 
ofiacoli alla pietà divina che non gl* I- 
fraeliti, o folle che col l’efem pio de’ con- 
vertiti ftranieri ftudiaife quafi il Signore 
di guadagnare e compungere più facil- 
mente i fuoi ribelli . Quella miffione di 
Giona è tra i più grandi e maravigljolì 
avvenimenti nelle (acre carte narrati a 
manifefiazione della potenza non meno 
che della mifericordia del Dio vivente , 

1 onde i fecoli e le nazioni ancor più ri- 
mote ne ferbaron memoria , ed imma- 
gini tra lor ne finfero ad imitazione , 
fecondo lor genj e talenti ; e quindi fu 
Giona tenuto e celebrato come il più 
, chiaro tra tutti i Profeti . Non è dun- 
que. Uditori, bifogno che io vi diman- 
di quell’attenzione, che per fefteffacrea 
ne’ voftri animi la mirabile Storia che 
fon per farvi afcoltare . Incominciamo. 

Non vedendo alcun frutto Giona Pro- 
feta della fua prima comparfa già più 
che trent’anni addietro fatta in Corte di 
Geroboamo , a correzion de’ cofiutni e 
del culto profano degl’idoli, abbandona- 
ta Samaria, e nel dolore deli' animo ri- 
coveratoli a vivere folitario nella fua pa- 
tria deplorava gli fcandali della nazione, 
e l’ abufo de’ favori del cielo per lui an- 
| nunciati . Quand’ ecco farglifi intima con 
i tal parole da Dio: Sorgi e parti, o Pro- 
feta, va nella grande città di Ninive a 
predicare che le fue colpe e malizie fa- 
| iirono infino al mio trono, nèftaro mol- 
to a farla trilla e dolente di fier gafligo: 
, Surge, invade inT^inive rivirateti) gran- 

dem. 
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dem, iy predica in ea: quia ma/iiiaejui ^naufragare. Sbigottitone tutti a quell*' 
ejcendit ctram me (a). Bifogna dire che (£) irhprovvifa , nè d'alcun fegno prenan- 
gran fpavento fen riffe Giona a lai voci ... cista procella , gridano per i fcampo in- 
del fier pericolo a che il mettevano o *2 vocando lor Numi , gittano all’acqua le 
della vita o dell'onor fuo . Certo fi pa- ($ merci e il carico ad alleviarne la nave; 
re dalle querele , che poi fi leggono da jf* e Giona intanto > Giona in fondo caccia» 
lui fatte (b) , che grandemente tumul- tofi del naviglio dorme profondamente . 
tuarono i fuoi penfieri a quel punto , 55 Et che meno d’ ogni altro trovar quiete 
quali tra fe ragionando cosi . Se quegli dovei ì SI, Afcoltatori ; fonar defcendit 
empj a cui Dio mi manda fanno all’o- «, in interiora n.ivit , iy dormìebat fopore 
racolo oppofizione , e del mio fgridarli » travi (/) . Seguite voi da voi (lelfi , 
s’irritano, che Ila di me folo inerme e mentr’io vi narro, in ogni paffo fcon- 

llraniero! Se fi convertono e Dio fi pf«- trando di quella Storia tutti i patti deir 

chi, com’è fuo coflume, dove vanno le uom ribelle al fuo Dio, che più viva 

mie minacce a parare falvo che a fere» « immagine non fi trova e più opportuna 

ditarmi e coprirmi d'obbrobrio quale un ^ o a etmfufione o ad atri maeftra mento de* 
fanatico vifionario! La paura , Uditori , M traviati. In quella il Piloto fu e giù di- 
fu Tempre mifera configfiera , né de’ più II feorrendo e al pericolo provvedendo, 
falli argomenti e follimi credo ufaffe ffl come potea , gli viene a cafo Giona 

giammai con alcuno come con Giona M veduto nel Tonno, e che fai tu qui dor- 

nsò quella volta , ficchè potè travolger-/» migliofo? gridagli fopra e il rituale; 
gli il fenno intanto che pensò in vece j* non é tempo di dormire no quello , le- 
dei 1’ ubbidienza dover cercar nella fuga 55 vati e prega il tuo Dio, che di noifen- 

lo fcampo. E quale feampo fi trova dal- ta pietà, nè ci lafci perir tutti quanti - 
le mani del Dio vivente! Ma nulla pen gL Sarge invoca D-:em tuum fi forte recegitet 
fa o ricorda l’uom paurofo , nè Giona w Deut de nobit , iy non pe reame t . Mentre 
pur che dovea ben faperle ha più le pa- Giona ad orar lento s' acconcia, e come 
fole notiflime in mente del Salmo. (c) *K cr «d<> malavoglia, da’fuot rimorfi più 
Dove , « Signor , fuggir pojfo dalia tua E che da’ rimproveri conturbato del buon 
faccia t Se infino al citi mi levaffi, fe w Piloto, quelli a’focj rivolto, orsù vedia- 
neltabifle fccndtjft , eccoti a me prefentt , (Q mo, foggiugne, fe alcun di noi per fua 
fe ne' confini vo/ajfi del mondo fono in tua ,* colpa ne trae fui capo la gran mina, 
mano . Giona fugge prendendo la via di H che ceno femba fuor dell’ ufato, e per 
Joppe , oggi Giaffa , città allora fui ma- 59 S*lltgo venuta di qualche Urano delitto 
re de'Filillei , e nel porto trovata una ut e delinquente; gittiam le forti, fecondo 
nave che già sferrava ver Tarfo in Ci- ri I’ ufo, e difcopriamolo ad ifcamparci .• 
licia, fecondo i dotti (<f),'e dell'imbar- » Detto fatto ed ecco il nomeufeir di Gio- 
co sborfato il ptezao al Piloto entra e 55 na • Deh chi fe’ tu, donde vieni, ove 
naviga co' compagni come ficuro d’ aver ffg vai , di qual gente e profelfione , e eh’ 
trovato Io fcampo . £t defccndìt in Jop « hai tu fatto a meritar tanto danno! così 
pen, iy inventi navem euniem tnTbarfis: gli fon tutti attorno chiedendolo affarv 

i3' dedit naulum tjur , iy defcendit in 55 noli, e rifgwardandolo fenza più come 
eam ut irei cum eie in Tbarfir a fteie perfona iti ira al cielo caduta per fallo 
Domini (e) . Ma quel Dio che invan fi grande. Ed egli , penfate fe più pallido 
fugge fa di prefente ai nambi un fuo w in vifo od arrotilo: Che pollo dirvi ; 
cenno, e il mar conturbali per tempella jjj fono Ebreo, fervo al Signore del cielo, 
fino a mettere i naviganti in pnnto di £ che mare e terra creò ; troppo è vero 

.e. T . che 


(*) Job. t. v. ». (i) Cip- «• Vide Leti, feq. 

<r; Q,>o a facie tua fugiamr Si in cselum alcendero tu il lic es &c. Pf. ijj. v. S. 

{dì Joièph Tertuil. Abùlenfis , Lyranm , Vitialpandus, a Ctfiro , » Lipide , Tirimi» 
Si Iucerp. palli n. (e) fon* v. 3 » (/) Ibid. v. j. (tj lbid- 
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che l' irritai fottraendomi al fuocofpetto mune falvezza . Certo allor che ciò fallì 
per non volerlo ubbidire * Hebraeui ego per efpreflò voler di Dio, come fece Saufle 
fum, iy Dtminum Dtum tali ego timeo, per ifeoprire tra Gionata e lui chi cotto 
qui fette méte iS' «ridano (a). Ahimè , » avelie il digiuno, e in altri cali pur fo- 
gnarono fpa ventati all’ udire il gran miglianti , non è a farne le maraviglie, 
nome del Dio degli Ebrei conofciuto a || o a trarne fcandalo. Ma con qual buon 
ogni gente e tremendo -, E come dunque « diritto potean ciò fare infedeli, come 
e perchè tal misfatto ! Ve' che il mare M credere che la forte da ognuno ricono- 
imperverfa piò tempre, e che faremodi $ feiuta per cieca e fallace un occulto 
te per calmar tanta furia preda a tutti x* reato ed un reo potette cogliere e indo, 
inghiottirne I Ahi, ri fp onde con un fof- S vinar per appunto» Al che rifpondo, 
piro il Profeta , ab non pollo negarlo, y@ Uditori, che certo era in coloro fuper- 
fo d'effer io folo cagione della tempera, m ftizione marmarefea , e (Tendo a ciò in- 
nè fcampo avrete fuor che gittandomi al Ji. chinatiffima cotai gente, ma eh' era in 
mare. 11 crederete, Uditorii (è) benché M ufo tra loro, come altre fono e faran 
idolatri, e duri d'animo, com'èla gente $5 Tempre ne’ gravi cafi, e più paurofi, che 
di mare, non fan rifolverfi ad annegare più abbondano in mare , allor che fetn- 
uno ftraniero che alla ior fede s' è pollo « bran permeili i difperati partiti , nè la. 
in mano: tanta è la forra d' un gran fi feia luogo a riflettere la paura . Quefla 
pericolo a metter cofcienra in ogni cuo- P°> nell'abbandono d’umani ajuti ftretta 
re: danno Be’ remi piuttoflo a pur tentar JA a volgerli al cielo, come vediamosi fpef- 
fe una fpiaggia toccafièro dove deporlo. « fo, dola in ognuno religione , e fiducia 
Tutto indarno che il mar più rugge, e (0 nella divinità . Dì che abbiamo un efera- 
vien lor lopra più rovinofo , nè non 0) pio nelle Storie profane quando i noc- 
v'ha più falute . Allor «diretti da ne- M chieri , che aveano in nave il Filofofo 
cellità , eppur dal prefente orror fatti E Diagora, foprapprefi dalla tempe/la pen- 
più . religiofi , a Dio levan le voci , e M farono tofto .che per lui folle mforta, il 
tu , Signor , vedi, proteflano , che per il qual fapevano eller nimico de' loro 
tuo foto comando veniamo all' ultimo SS Dei , e che per la fua morte fi plache. 
tentativo; non voler darci colpa di que- rebbono; cafo in altro Filofofo rinnovel- 

fla vittima da te voluta ; 1 ' nomo è in- lato del fecol noftro , fe con pronto ar. 

«locante per noi , ma tu ne vuoi pur la tifizio non perfuadeva incontrario iGon- 
Vita, tu la ti prendi , e no «chi cada fu « dolier fofpettofi di lui , e già fui porgli 

eoi reato della fua morte -, e fu in un le mani addolfo (d). Nulla è poi a ftu- 

punto ebe prefo Giona e al mar fittalo® pire,. che di cotale fuperfliaione Dio fi 
s’appianò 1 ' onda , e il vento tacque . Mj fervrffe per dar effètto al voler fuo, che 
AH’ iraprovvifo portento adorarono co- K fuo! eflb e fa trar d’ogni colai! meglio, 
■flernati l'Onnipotente, gli offrirono vo- W come nel fatto di Gionata e di Sauile 
•ti e fagrifir; quai potevano quivi, e ginn- pur fece tra gli altri poc' anzi accen- 
ti a terra in appreffo , ficcome al vero «j naro. 

ed unico Dio fovrano della natura . Et 33 Ora a noi ritornando ed a Giona già 
ùmuerum viri timore magno Dommam , non temette per lui precipitato nel mare, 
4y immolaverunt bofiiat Domino vove- (oj che quella delira Tnedefima lo protegge 
rune vota (c). za umiliato e punito, la qual ribelle il pu- 

Ripofi alquanto la narrazione, che a » niva . Mentre il mefehinoondeggiava , e 
più gran cofe moflranri trappoco è invi- ® flava in punto ad ogni attimo d'affogare, 
tata, e udiamo un dubbio, che qui da gS ecco movere alla fua volta un gran pe- 
rnotti inframmettefi intorno al trarre le « fee, od anzi moftro marino difmifurato. 
Torti fopra la vita d'un uomo per la co* M che quivi condotto era da Providenza , il 
«, cfr „ Y' ff qua- 


(«) Jon. i. v. 9 . (i) Chryloft. hom. 51 . de Peenit. 1 . 

(«) Jon. t. v. «6. (d) Vedi Vita di Leibuixio. 
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quale aperte 1' orrende fauci nell' ampia Si m,i difi» Signore, 

gola e nel ventre ingoiatoli il naufrago (ft Gridai fpetandocbe m’ u irta dal fonie 

Giona non pur lenza danno il raccoglie, Del mio carcere atroce ; 

ma gli divien nuovo fcampo, naviglio, w Sì, mio Signor , tu afe e! t trai mia voce . 

ed albergo. Parve, Uditori, la man di S. Girolamo, e molti Interpreti giudicaro- 

Dio titanifera nel gran prodigio , ficchi noi primi ver fi detti daGnna trai' onde 


Giona dal terror fino allora , e dai ri- 
morfi agitato quando fem brava dover più 
che mai la divina feverità fortenere al- 
lor appunto maggior provonne la mi- 
fericordia, e in quella terribile prigion 
tenebrofa a miglior luce condotto di pe- 
nitenza , di fede , e di fperanza ripigliò 
forza e coraggio di nuova vita levando 
al cielo la più fervente orazione , e la 
più fanta. La coraponefle poi egli tor- 
nato in falvo , in quell' ordine e modo 
che la leggiamo, o per ajuto fovrano 
a lui venifTe fpirata tra quell' angufiie 
ad ogni altro mortali , certo è quella 
un bel Cantico penitenziale, e per mol- 
ti dell' Ebrea Poefia ( a ) più ftudiofi 
una Canzone di metro Lirico vien tenu- M 
ta, fimile al Salmo (b) fertantottefimo $3 
di Davidde , di cui può dirli parafrafi ac- 
conciamente, lo però come gli altri in 


fommerfo, e prima d' edere dal pefee 
ingoiato (d). Altri che tutto Ila dopo 1 * 
ingo;amento fpiegando de ventre inferi 
non per lo fondo del mare, ma per le 
vifeere delia belva: io mi Inno tenuto 
al tefto femplieemente ; intendeteloantor 
del Sepolcro. 

Et projecìdi me in profundum in corde 
marit , iy fumoir circumdedit me : omner 
gurgitei lui ir JìuSut mi fu per me tran, 
fierunt. Et ego dixi: abjeSut fuma con. 
fpeSu oculoruut tnorum: verumtamen tur- 
fui videbo tcmpìum fanSum fuum (a). 

Tu mi gittajli già nel cupo fono 
Del gorgo immenfo e pieno , 

Che Jul mio capo tra/correndo inonda, 
E tutto nel paffar m'urta e circonda, 
Dijft in mio cor frattanto 
* ibi dal juo volto mi rigetta Iddio ; 
Eppur nel tempio fanto 
adorarlo di nuovo ancor fper'io. 


volgar lingua e poefia vi renderò <^ue- L. #r 

Ilo Cantico: ma il più letteralmente e Da quello efempio e da quel di Tobia 
con la maggior fedeltà, che fi porta per x* fi conofce che gli Ebrei delle dieci Tribù 
«ne, per togliergli il men che fi porta » quantunque fudditi al Re di Samaria, 
quel tuon patetico di compunzione, edi veneravano grandemente il tempio di 
verità, con cui dal cuore ufcìdel Profeta Gerufalemme , e lo frequentavano i buo- 
contrito, e lontano ficuramente dal poe- « ni Israeliti . Jn quelli verfi ben chiara è 
tar per diletto . Voi pertfate frattanto la vivirtima contrizione di Giona, e lo 
che Giona i figura di Gesù Crillo, e a $ H'I e infirme di Davidde penitente, che 
lui dee riferirli così il Cantico, come il dicea (/): Trejeliut fum afacie oculorum 
Salmo, a lui fommerfo in unmar dido- meorum ; poi Tubilo: Ideo exaudtjii vocem 
lori, e di noftri peccati, fatto viltimadi y* oralionti me<e , palfando da una quali di- 
propiziazione per noi, e preda di morte. $ fperazione di doglia alla fperanza del per- 
ii oravi 1 Jonas ad Domìnum Deumjuum JÀ dono la penitenza verace. 
de ventre pifcii. Et dixit : Clamavi de Circumdederunt me aquet ufque ad a - 
tribulatione me a ad Dominum , ly exau- W nimam: abf/fui vallavi t me, pelagui ope- 
divit me, de ventre inferi clamavi : iy jftj ruit caput meum. .Ad extrema montium 
exaudtvit vocem meam (c). fct> de/cendi: terne ve (lei concluferunt me in 

Gridai per duo l profondo ^ etternum (jj). 

De! tribolato core ® ibime che appena il dijft 

Sin 


(a) Tricolon tetrallrophon. Tirinus & Arrias. ( 1 ) Pf 68. Salvum me fac Deus: 
quooiam intraverunt aquae ufque ad animam meam . Intìius funi in limo profon- 
di. ..Veni in alcitudinem maria: & tempellai demerfit me. Laboravi clamans , Scc. 
(e) Jonse t. v. a. ( d ) Hieronym. hic , & Remig. , Haimo, Dionyf. , Hugo, Ribe- 
ra, Calnet &c. (r) Jonse i. r. 4. (f) Tt 30, (g) Jon. a. ». 6. 
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Sin dentro 1 alma mi pene tra il fatto , Cosi chiude!! il Cantico ripetendo a srui- 

£ tra gli orrendi abìjft M) fa di ritornello i t’enfi medefimi di fidu- 
Mi circonvolve tutto. «. eia in Dio , fecondo l'ufo dell'Ebraica 

L' alghe a' mìei crìn del pelago ravvolte M potila tefluta fempre ad intercalari e ri- 
Trecipito all' interne $ prefe ancor quando è folo il poctaaran- 

Trofonde afrore volte, gS tare. Qui s'aggiugne per contrappoflo e 

Cb' apron de' monti all imo pie caverne ; Y* rifatto de’ fenli pietofi il rimprovero al 
Ivi in prigioni eterne w culto idolatra , o mirando ai nocchieri 

Tra r ultime mi ferra §)) inumani , come penfa Teodoreto , o a* 

Sue sbarre inoperabili la terra . prevaricatori Ifraeliti, o a tutti general- 

L' erifafi ben fentite e 1' evidenza della mente gli adoratori de' fallì numi, come 
Podio Orientale non men che dell'eftro 55 vogliono i piò ( b ). 


Profetico, e del dolor patronato . Lafrafe 
enfatica ufque ad animasti è quella di 
D.tvidde, ed ha fecondo la forza propria 
dell' Ebrea lingua fignificazione d' uno 
(lato di morte. Ho volte quelle parole 
pelagui aperuit caput mettm fecondo I’ 
Ebrea verdone, che porta /' <t/g4 , ovvero 
il glQieo marino mi fafciò la te/la . Le 
radici o 1’ eflremità dei monti s' inten- 
dono aliai , che giungono al fondo del 
mare, come gli fcogli, e che quivi han 
lor grotte e covili i moliti marini. Poe- 
tica e bella metafora li trasforma in pri- 
gioni, e ne fa le Chiavi a tener falde le 


Da quello ardente pregar di Giona pla- 
cato Iddio comanda al moflro il di terzo 
di renderlo al giorno. Ed eccolo così fa- 
no ed intatto, come fi I prèfo e ferbato, 
all'afciutto il. rivomita fopra il lido , o 
foffe quel del mar rodo , come i Rabbi- 
ni e il Pineda penfarono , o del Ponto . 
Eufino, come Giufeppe Ebreo, o del pae- 
fe di Ninive, dice Sulpizio, e il Magno 
Gregorio, o de’ contorni di Joppe, dicott 
Marianna , Cornelio a Lapide , l'Ellio e 
mole alt ri (f). Non è a narrar come 
un tutt'altr'uomo fu Giona dopo la pu- 
nizione e la protezione di Dio quando 


giUlil ) V. I IV. la IV villo» i a iviivi * *■ var •••••*»•»» v • » fi WM.CIUIII. u i l/IV ^uauuvi 

fondamenta del globe? terreflre , ovvero di nuovo gli comandò di gir a Ninive 

le sbarre, che chiudon I' abirtò. In ogni fenza piò predicando quanto già impollo 

fenfo può intenderò, ed è bellifTìmo co- gli avea; e come prefe la via di Nini- 

ose vedete. * fi ve fenza indugio , il che alla proflima 

Et fub/evabii de correptlene vitam me- (gj Lezion vedremo . 
am , Domine Deus meus . Cum angujìiaretur A compimento di quella noi dobbiam 
in me anima tura, Domìni recordatus fórni venerare ilProfeta come uno de' piùchia- 
ut veniat ad te orafi# mea ad tìmplutn M ri uomini delle Sante Scritture, perchè 


finftum tuòni. Oui cufìediunt vanHates 
frujira , mi/ericoretiam tuoni derehnquunt . 
Ego aule >n in voce laudis immolabo libi : 
qusecumque vovt riddassi prò fatate Domi- 
no (a). 

Dall ime a traimi fuor vi far e im- 
monde 

Tu /tendi pur la mano ; 

Tfè a te ricorro invano 

Tra r angujlie dell anima profonde . 

Sordo al pregar d' adoratore infano 

D' un Idolo profano 


Tu dal tuo tenrpio ancor odi i miei voti, Mj Prodigi egli è vero da fupeibi Filofofi 
Ch'offro^, e tra gl'inni adempirò de- ^ tra' Pagani, e troppo ancora tra noi cen- 
voti , * fittati e deriO , ma prodigi si autentici 

Granelli Tom. VII. lì ed 






.1 

Or' 


* * J 

. •jrjege 


dellinato a mollrare ed efprimere le piò 
gran verità della Religione venuta dal 
fi cielo ne’tempi e ne' popoli piò lontani . 
M Profeta unico da Dio mandato tra legen- 
^ li idolatre a telìimonio di fua providen- 
m za paterna fu gli uomini tutti quanti , 
M (ìccome univerfal padre pietofo e Signo- 
($ re del mondo non degli ebrei folamcn- 
te . Nè non fu fenza grave., con figlio dì 
>7 tali e tanti prodigi -accompa|nato , vo- 
vì lendo Iddio si rilevante ed utile verità 
render chiara ne'fecoli e nelle nazioni . 


« 
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(«) Iona - z. v. 8. (*) Vide Interp. pafiìm in hunc locum. 

(,/J Vide Audorcs in bunc loc. 
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ed inconcuffi fu la bafe infallibile della ine ogni giorno nel ventre de’ pefci ai- 
parola divina quanto gli altri mai /uno (fa tri pefci »' incontrano ed ammali interi 
del Tuo Teflamento . Né certo per noi Tl e vivi ingoiati da loro . Fa! fo è per ai- 
dee qui provarli l’ autorità della facra w tro che Balene fol vivano in mari gela- 
Scrittura, e de’ miracoli in lei regidrati , Ufo ti, (ove è ben vero in maggior nume- 
già provata in altre occafioni opportuna- fa ro trovanlì) perchè lo Beffi ntediterra- 
mente; bafl^ido folo rifpondere quel d’ K neo non rade volte f ce vederne. Tutto 
Ago/lino a tal propofito appunto da liti V,’ fu il rimanente miracolo «certo , e quel 
recato, che o tutti hanno a crederli i trovarli a tal punto jl gran pefce, efpri- 
roiracoli delle Scritture , o niuna-caufa fa nrendo Dio Aedo eh- quivi avealo pre- 
può darli per negar quelli. *dut omnia*? parato, e il ferbaifì tre giorni vìvo il 
credendo Junt , aut hoc cur non credatur © Profeta in quel ventre, e il rigettarli 
tanfo nulla tfl (o) . Vorrà forfè la po- (fi intatto fui lido . Poteva , è vero , Dio 
lenza di Pio limitarli! Non è forfè mag- xi fare più facilmente la cofa , ma chi tn- 
gior prodigio la Refurrezione di Crifto jì trerà negli arcani configli , chi oferà d' 
da morte che noti la vita di Giona nel uj) impor legge ai Covrani voler dell’ Altif- 
pefee/ O quella de’tre fanciulli Babilo- fa limo! Volle «eflfo, dicono i SS. Padri , e 
nefi in mezzo alle fiamme! Anzi pur S gl’interpreti a gara, con gai miracoli ei 
.non è Tempre folto a’ noflr’occhi quel © volle e Giona Bello compungere e i ma- 
prodigio della fapienza e della poffanza fa rinaj, come avvenne , a loro fai ut#; ed 
divina , onde formanli , vivono, e ere- fa i Ninivili commover viappiù al terrore 
feono i bambinelli nel ventre materno penitenziale , che certo loro il Profeta 
racchiufi e fepolti non per tre giorni ma © non avrà taciuto si gran portento ; e 
per più meli! Retta adunque acommen- mi volle infine al fuo popolo a tutte le gen- 
tar quanto badi al comun defidrrio il M ti ed ai poderi dar nuovo fegno più aie- 
miracolo riferito, e farlo chiaro delle in- jB morabile della pietà del pari e della fua 
certezze, onde avvolgonlo or 1 ' ignoran- © onnipotenza, Pafsò in latti memoria del 
za, ed or la credulità. (fi gran prodigio non fol nel popolo fuope* 

Qual fu quedo gran pefce > dimanda- ri Rabbini, che di lor favole deliranti l’or- 
no i più. Forfè fu la Balena , che è il © narono, ma ne’ Turchi e£*iandio, che ne 
più vado de’rpodri marini, e fembra in- fa ferbano ancor memoria (c). 1 Greci poi 
Cefo da S. Matteo, dove parlando diGio- fa l’imitarono quando finfero il lor Ercole 
na ufa la voce Cttui volgarmente inte- 3 tutto in armi nelle yifeere entrato del 
fa per quella t Ma queda vive ne’ mari © Can marino, Tritone appellato, ove abi* 
del gelido Settentrione ; ma la fua boc- {fi) tò per tre giorni ufeendone poi fuor pe‘ 
ca non è capace giammai di tenere , nè fa fianchi da lui lacerati fenz’altro incorno* 
la fua gola di trangugiare un uom tutto a do che de' capelli dal calore riarfi di quel 
interp . Vogliam dunque moltiplicare i © gran ventre. 

miracoli* No, Affoltptpri : e prima non (fi Ma finiamo a prò nodro, e conforto 
è già neceflaria nel cafo una Balena ba- fa dolcidìmo di noflra fede , o Grill ani , 
dando un gran pefce, com’è nel ledo , © col ricordare non i dubbj , e i penfieri 
pifeem ^tandem , ch’è l’originale fignifi- degli uomini, ma le parole medtfimedi 
cagione dell’ebreo Gad Dìgol, e del gre- (fi ( Jesù Odio, colle quali fe’ riconofcere 
co Cotti, come del Colui latino , fecon- « in Giona non un vaticinio , ma la figu- 
do i dotti (f ) . Or de’ gran pefci non © ra efpreffiflima , e la piùviva immagine, 
mancano in tutti i mari, chehan vadif- $ dicono i 1 J P. Agodino , Griioitomo , e 
fune fauci, e non armate alcuni di den- fa Teodoreto, del fuo mirabil riforgimen- 
ti a poter inghiottirli un uom vivo, co- «£ to da morte (<f). Quella gente dice egli 

* Beffo 


(4) De )ona qascft. 6. num. fo. (*) Calmet Dificn. de Pifce Jonam «oriate. 
(r> "A Molai. Vide infra, Lefl. CCCXXXV 1 II. 

U). Miith. i», v. J9. 40. 
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fletto il Signore iri S. Matteo (a)’ , que- jfc le fperanze alla n olirà rifurrezione per 
fla iniqua e perfida gente vuol da me jfj la fua confermata a vivere eternamente 
dei miracoli ; nè non altro lor ne darò Scorr lui. Cosi ne conforti fovente a ' fare * 

falvo quello di Giona Profeta j perchè « il Cantico fletto per noi ripetuto di Gio- 
ficcome tre dì e tre notti Gioffil fu nel- na , che ficcome ir più patetico' e più 
Je vifcere del gran pefce» non altrimen- pietofo carme eucariftico , cioè di grati- 
ti flarà nel fcn della ferra il figliuol dell* H tudine e ringraziamento, egli è , che mai * * 

nomo tre dì, e tre notti» Generano ma- w s’ udìffe da lingua umana ,• così da' più 
la Ì3* adultera fignum quarti : ir fignum ^chiari Poeti di tutte le nazioni fu tra- 
non dabitur ei , nifi fignum fona propbe- « dotto ed imitato, tf quali votiva tavola, 
tx. Sicut e ni m fonar Juit in ventre ceti 32 fecondo alcuni , incito tutto fui bronzo 
tribus d ebiti , (y tribus noUibut ; fic erit 'ff ed efpoflo pubblicamente a monumento 
filini bominir in corde terra tribù t diebur jjj perpetuo della divina bontà (d). Voi ri- \«i 

tribù i noSibur . Confutiamoci adun- 3 petetelo adunque col cuor compunto r „• * 

que, o fedeli, vi dirò con Girolamo (i) , » ed etto if cuore vi fornirà quella fanta . . 

che tanto Interprete abbiamo della figura malinconia , quel falutevole compungi- 
ci,* , quanto ti quel mede fimo, che i Vro- M mento, che qualunque verfióne in gran 
feti ijpirò , e tanti fecole prima dejcriffe parte ne toglie o' diminuifce , ancorché . • ’ - 

ne’ fervi fuoi i lineamenti della verità av- W (iano tutti i fenfi di quella , come ci ho 
venire : confoliamoci , conchiuderò con pollo mio fludio , nelle più dotte inter- 
A gotti no (cj, di veder Crifio annunciato «prelazioni appoggiati di graviflìmi Padri 
da Giona "Profeta non con te parole , ma J* e Scrittori. Ripetetelo sì miei Fedeli , 
colla medefima fua pacione, e più chiara - ® e flampatelo netta memoria così, che di* 
menta d" affai, che fé la morte e rifurre- (tj vengavi, come acf altri divenne, confo 
se ione di lui aveffe a gran voci annuncia- 2 io in morte e difefa e fperanza di nuo- 
to ; e «infoiandoci alziamo r penfieri e^vt vita immortale* Così fia» 


(•) Hic * (*) Hieron. Prsef. in lomm . 

le) De Civ, Dei I. iS. c. io. apud Natal. Alex. 

(d) Vide SanHium, Cornei, a Lapide St alio*. 

• - 
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LEZIONE CCCXXXVIL 

DI GIONA SEC GkN DA. . 

Et furrexit Jonat , iy abiit in 7ì_inhen juxta verbtint Domini : iy Trinivi erat 
civitai magn.t itinere trituri dierum . 

Jooa; III. v. 

Ingrerto di Gion» in Ninive, e qual Città quella falle ; fua predicazione , convergerne 
e penitenza dc’Niniviti. 


* 


: .J>j' 

» * 



! OI entriamo con Giona, U- 
ditori, in una delle pili i 
valle e popolofe città , che . 
allora , o poi foffero al 
mondocapitale d’ un gran | 
Regno polla fui Tigri , e i 
refidenza d’un gran Sovrano; o egli fof- j 
fe foltanto Re di qnel regno da Ninive | 
dominato , o folfe già o divenirti: dipoi | 
«primo Monarca e fondator dell’ imperio i 
$1 tàmofo in apprrrtò d* Alfiria , che fe- j 
condo i pili gravi autori Greci e Latini , { 
antichi e moderni d' ogni nazione com- j 
prefe tutta la terra polla tra il Mediter- ] 
ranco all'Occidente, e l'India all'Orien ( 
re. La Città piti grande di Babilonia non ^ 
era men che feiTanta miglia di giro, freon- / 
do Mrabone e D odoro Siciliano (a); on- ; 
de è delta nel fedo Greco ed Ebreo Città i 
gronde dì Dio» per ifpiegarne 1’ immenlì- | 
tà, come in lineuaggio della Scrittura fi j 
die/ fiume di Dio, cedri di Din ne'Salmi ’ 
ed in awh luoghi ad efprimer con tale ^ 
aggiunto le cofe per eccellenza notabili /j 
e fontuofe (è). Popolata poi a propor-4 
zione, e badi l‘ autorità del tedo, che II 
abbiam tra le mani, il qual trappocori- (j 
corderà ben cento ventimila fanciulli in / 
quella viventi, e però non lontana può ; 
crederli tutta quanta la firn popolazione I 
a buoni calcoli ufati daunmilion d'abi-(i 
tanti. Tal era infine, che tutto un gior- > 
no ci volle ad attraverfarla il Profeta j 
intimando a gran voce il divino roeflàg- ( 
{io impcftogli a promulgare : Itinere untiti '■ 


£ diti (e) ; perchè fcorrerla tutta perqgnl 
k lato e d’ intorno farebbe dato viaggio di 
f tre giornate: Itinere trium dierum (d) . 

I Quede notizie. Uditori, da molti Scritto- 
i ri e volumi raccolte, e in pochi tratti 
Ja me ridrette per non lafciarvi alcun 
! defiderio di dotta e giuda curiofità balla- 
I no, io penfo, a moflrarvi il campo allo 
! zelo preferito di Giona ed aperto da 
Dio. Il Profeta già v* entra, feguiamo- 
ne i palfi a vedere il più grande fpetta- 
I colo di penitenza e di converfione mara- 
| vigliofa , che in alcun popolo mai né in 
alcun fecolo fiali veduto. Egli ènei tem- 
1 po medefitiTO un campo apertoanoi tut- 
ti, uno fpettacolo a tutti noi preparato, 
e pieno della più neceflàrra irtruziofle, 
come della Compunzione più vera- ' d» 
che aver portiamo bifogno. All'untnlun- 
que ed all* altra del pari # v* invito per 
la vollra fantificazione , che I’ oggetto è 
pur fcrnpre del mioragionare . Incomin- 
cio. 

Giona dunqu/ ancor pien del terrore 
e del fervor conceputo nell’orrendo fog- 
giorno del modro marino , tutto in atti 
e in fembiontì di fpaventato ed attonito, 
ma tutto infieme pieno di zelo , ed ar- 
dente n*gli fguardi nel parto nella per- 
fona farti alle porte di Ninive , avanza 
, per le fue rtrade , parta in mezzo al- 
le piazze affollate in tuon terribile ripe- 
tendo e Riamando: Quaranta di ancora, 
I poi Ninive farà didrutta: Et clamavit , 
' iy dixiti tAdbuc quadrafiwta diti, iy 

w- 


(«) Strab. lib. 16 . initio. Diod. £iculus lib. }. cap. i. 
Tirinus hic. (c> Jon* j. v. 4 . [4) Ibid. v. 5 . 


A, 


Di Giona, feconda . 


J r 


Trinivi fubvertetur (a ) . Chi é coflui , fi funium, (j» vefliti funi J'accii amajoreuf - 
dimandano I' uno 1' altro da prima, che ftjb que ad minorem (£). In un momento (ivi- 
— •— j- - L » r„..,n:,i„ j e tutta 1' immensa Metropoli di gran 


pretende , che dice quello fquallido uo- 
mo e a noi fconofciuto ? Poi 1' alcora- 
no attenti lo feguono gli fan cerchio; 
ciafcun faffi mutolo , e guardandoli in 
faccia li turbano impallidiscono fon per- 
cofli d' un intimo compdVtgimento nel- 
la cofcienza ben confapevole accufatri- 
ce dei loro vizj e misfatti . Certo Iddio 
facea Giona parer qual era un Tuo Pro- 


terrore com prefa e a tutti i fegni di pen- 
timento rivolta credendo al primo cono* 
fcerlo il vero Dio, piagnendo fuecolpe, 
al digiun condannandoli , e vedendoli o- 
gnuno e piccoli e grandi di cilicio e dì 
facco penitenziale. 

Alla villa di tanto rivolgimentodicofe , 
e all' udir per lui (ledo, o per altrui le 


za d'un uomo campato or ora da sì gran 
pericolo , e tanto prodigiofamente rifu- 
fcitato da uno llrano fepolcro per venir 
loro telLficando la collera e le minacce 
dell' Onnipotente; poiché la fama del 
gran portento n' era già divulgata proba- 
bilmente, e giunta inlino colà, e da lui 
Itcflò n' avrahno udite le circollanze, e 
le maraviglie narrare. Incredibile cofa , 
Uditori, e maggiore miracolo qui vedia 


iy jurrexit de folio fuo, Ì3* abìccit vefti- 
mentum funm a fe , indulti i efl facco, 
(y fedii in cinere (c). Ma perché era 
nell’ animo intimamente com modo per 
vera fede e dolor de' delitti e del culto 
idolatra, non contento della privata fece 
un editto di pubblica penitenza ordinan- 
do a' fuoi fujditi niuno eccettuatoti più 
fevero digiuno per tutto un giorno d* 
ogni cibo e bevanda e il vellir facoo. 


tanto tempo negava la gente Ebrea, la j t 
nazion favorita da Dio, trovò piò docile 
ed obbediente quella infedele Città, igna- 
ra d' oracoli e di mefTaggeri divini , im- 
merfa nella fuperflizione più (lolida non ’ 
meno che nella più lagrimevole sfrenatez- 
za d' ogni malvagità . Tanto é vero a 
nolhro fpavenio ed jdruzion falutevole. 


fi m 1 

A 


feta, un miniflro dell’ira fua , d'un'au- $ minacce terribili del Profeta il Re me- 
torevole gravità fovrumana vedilo, e (jh delimo profondamente Conturbali, fcende * 
dava a quella fua voce una forza e pof- jgt dal folio, depone il mantoregale, edell’ 
fanza a que' barbari ignota, ma tanto più « abito irfuto copertoli aneli' elio di peni- 
poderofa a trionfar d' ogni cuore. Nè y} lenza a giacer fu la cenere fi riduce: 
niente meno gli avrà perorili la preTen- (À Et pervenit verbum ad regem frinire 


no . Quella fede, che a'fuoi Profeti da ^ chi già prefo non lo ItavelTe, compren- 
u E'--** ■* — dendo nell* uno e nell 1 altro comando 

non fol gli uomini ma gli animali tutti 
e i giumenti: (d) Et clamavi!, & dixit 
in'Hinrve ex ore regii ir principum ejui , 
diami Nomine r, ir rumenta non guftent 

quidquam (se operiantur faccii bomi- 

1 nei , & rumenta (e). 

- r _. ... . , i Quello comando del Re dal fuo regio 

che quanto più larghe, e frequenti fono SS Con figlio, o Senato affidilo di mettere 
le grazie abufate, dove più li difprezza- W in ifcoruccio, e far digiunar gli uomini 
no lumi fupemi ed avvili, ivi tanto più non folamente ma gli animai^ può dra- 
crefce la cecità , più s'indurano i cuo- vagante a prima villa fembrarci. Mapiù 
ti e le menti fino a rendere inuiile^ft- X? drane ufanze di queda nelle antiche na- 
fatto ogni sforzo , ed ogni foccorfo d' © zioni tutte le glorie ne modrano in oc- 
una mifericordia infinita. Troppo ciò ® cafoni di fede, di pompe, e d' altri fo- 
comprovano gl' Ifraeliti , e quindi al lor jg. lenni apparati o di medizia o di gioja , 
paragone più fortunati hanno a dirli gli g e fono ancora a' di nodri più affiti biz- 
abìtatori di Ninive peccatrice, i quali per ® zarre e fantadiche le proceffioni de'Tur-# 
lor ventura non lafciarono vanamente M chi appunto allor che bandifeono lor pub- 
palfare I' invito del cielo: Et crcdideruni *2 bliche penitenze a placar l'ira delcielo; 
Tfinivitec in Deui iy pnedicaverunt je- M e ad ottenerne foccorfo ne' gran bi fogni . 

Granelli T, nt. « B j Dun- 

(*) Jon* f. v. 4. (*) lbid. v. j. ( f ) |bid. v. 6. 

(d) lbid. v. 7. (r) lbid. v. 8. 
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Durano ancora ira noi le reliquie d antichi 
ufi flffàtti, onde vediamo ne' funerali de' 
Grandi , e de' Guerrieri fingolarmente i 
cavalli vediti a gramaglia con altre limili 
cirimonie. Il digiun poi delle beflie per 
fegno di gran dolore può vederli in Vir- ( 
gilio accennato alla morte di Cefare in 
que'bei verfi, dal piò degno imitatore di 
lui sì nobilmente volgarizzati (a). 

Da quii fune fio giorno 
• fiumi intorno, o Dafni, i buoi pafcuti 
Tfon fur veduti, nè alcun gregge volli [ 
piano o a! tolte gufiar erbe o fronde | 
7\(e lambir onde. 

L'uno e 1’ altro poi fegno di duolo mira 
all' intento di vieppiù muovere dimo- 
ftrando I' univerfale afflizione ed eccitar 
tutti i cuori umani coll* efempio e col 
lutto degl' irragionevoli ed innocenti ani- 
mali, onde s’eccita maggior lutto a pia - 1 
care il cielo adirato ne’ colpevoli fpetta- 
tori . Così Tuonano infatti le parole del 
regio Editto; Alzino tutti con forza lei 
voci del cuore a Dio, lafciam 4’ accordo j 
le vie d' iniquità, riconofciamo i gran 
mali che fon tra noi , fe così forfè il 
Signore convertali a noi e perdonici ri- I 
tirando la fpada del fuo furore fguaina- 
ta e rotante a vendetta fu' noflri capi: 
Et c/ament ad Dominum in fortitudine , Ì3* 1 
convertatur vir a via fua mala , i$< ab | 
iniqui! ate, quec e fi in manibui eorum 
Quii feit fi convertatur & ignofeat Deui ' 
revertatur a furore ir<t fua Ì9» non * 
ptribimui ( 4 ) t * _ | 

Or qual fu elfo quel Re di Ninive > : 
può alcuno richiedere . Quello , Uditori , 
(0 è affiti tra gl' Interpreti controverfo; I 
i piò lo dicono Phul padre di Sardana - 1 
palo , cui* vedremo chiamato da Mana- 
hem in Ifraello (d). Chi eh' ei fi folle 
fu ancor per elio verificato cheall'efem- 
pio de' Grandi viene ognrgente a com- ; 


, porli , onde videfi tortamente la gran 
i Città già dal Profeta commoflà mutar 
fàccia del tutto* fiè non fi videro da 
quel punto piò fcandali dilfolutezze 
idolatrìe, ma in quella vece macerazioni 
e digiuni lacco e cilicio cenere e penti- 
mento univerfale. 

Quel Dio pertanto, che non vuole la 
morte del peccatore, ma che convertaG 
e viva, che moflra l'arco a* figliuoli , 
dice Davidde, (a) perchè lo fuggano , e 
fi volgano, aggiunge il Grifoftomo , al 
Ten paterno (/); quel Dio, che quantun- 
que aflòluta minacciarti la rtrage a Ninive , 
fempre a ogni modo per I* inrtancabile 
fua ^pietà v' intendeva la condizione Su 
non 'fi fojfe pentita , come penfano i Pa- 
dri, (e) ed i Teologi concordemente; si 
1 quel Dio ritirò la (ua mano vendicatrice 
riguardando la viva fede, la mutazione 
l efficace, la fervente preghiera , e la do- 
lorofa macerazione de’ Niniviti; quattro 
1 caratteri dice I' Ellio (b) della legittima 
J penitenza e grata a Dio, Et vìdit Deut 
t opera eorum , quia convergi funi de via 
| fua mala , Ì9» mifertus efl Deut fuper 
inaliti am : quam locutus fuerat ut facertt 
\ eie, iS' non ferii (;). Giunfe a tal meri- 
to ed efficacia la lor penitenza, che fe- 
condo 1* ebrea frafe del tefto, Dio fteflò 
pentirti della rovina loro intimata: Tot - 
I nituìt Dominum mali , quod fe Ulti illatu- 
rum recepir at (*). Nondimeno può dirli 
con Agoftino, che verificaronfi leminac- 
| ceprofetiche meglio affai per la converfio- 
| ne di Ninive, che non leavrebbono veri- 
ficate le fue ruine, perchè, dice acuta- 
I mente il Santo, fu nel vero dirtrutta 
| la Ninive peccatrice edificandoli lacortu- 
■ mata, e perirono i mali cortumi fe ri- 
! m^fero in piedi le cafe e le mura : E- 
| verfa efl Trinivi , qua ma/a erat , Ò» 

; bona eft adificata , qua non erat : ftan - 

tì- 


rn 


■ 

K 


(*) Kon fili ftflct illìi egert dittili 

frigida, Dapbni , beva ad fumine, nulla ntquc amnem 
Libavi» quadrupli, ntqut fiuminh attigit undam. 

Ecl. V. Traduzione del M. Profpero Marara . 

(à) Jan* 3. y. t. 9. ( c ) Vide Interp. paflìm. 

W *• R?g* «S* »• «9* («) Pfal. 59- t /) Chryfort. in Pfal. 7. 

rA biu 1 * elu ^ ^ 4 * e P* Chryfoll. homi), lo. <5c alibi, Interp. palCm. 
W Eltiu* hic. (i) Jon* 3. r. 10. (*) Calmet in hunc locum. 


Digiti; 




Di Giona faconda. 


*3 


litui enim mcenibui atjue domibui cverfa nunzia e fiere Data intensione di Dio far 
eft civitat in perditi i moribur (a). ffb chiara al mondo la gran verità , eh' ei 

Dopo ciò , Afcoltatori , niun dubbio non è foto il Dio degli Ebrei , ma di 
può rimanervi fu quello celebre avveni- W tutte le genti : (c ) Vi tmntt edotta! 
mento ; e il profeguire la (Iona di Gio- jj) non ft Jud, forum Dtum ftlum effe , fed 
na ne farebbe oltrepaffare i confini della i* erravi gentium. Voi vedefte pertanto co- 
lazione. A dar dunque opportuno ad un 7 ? me Giona fu il primo di tutti i Profeti 
tempo , ed utile compimento a quella \j[!J mandato a un popolo non credente per 
fate meco una riflrlfijne . Quell' epoca JJ fua falute in quel modo si pubblico e si 


memorabile della mifericordia e provi, 
denza di Dio fopra di un popolo mifc^p- 
dente giovar può- a d'fcoprire via me- 
glio e conofcere un de’ grandi mifterj di 
Religione, di cui breve cenno altra vol- 
ta v'ho fatto. Noi damo a que't^mpi 


llrepitofo. Vero è che in tal modo , e 
con tali mirabili circodanze fu il foto 
mandato fin del cuore de' regni idolatri; 
e vero è ancora che i piò de’ Profeti va- 
ticinarono e videro tra gli Ebrei , perchè 
eletto fi aveva quello popolo Iddio con 


infelici in cui gli (ledi fedeli piò lonta- peculiare favore , e avea con lui (labili. 
J -ll’ infidiofe curiofità , come voi fie- ^ ta alleanza riguardando ai meriti '" ,: - 
o dalle incertezze maliziofe pur s' chi de' Patriarchi fedeli , e piò al 


IC , U Udite Iiucncctv- Uiiuctvic pu> a .a vili «s i un tanni tcucti ) e piu ai prO<* 

incontrano troppo- fpedo in maedri per. tj £5 melTo Media, che dovea nafeer di quel- 
Vertitori , ed a' difeorfi s‘ avvengono di lo. Ma non per quedo mancarono e Pro* 
feducente empietà contro i dogmi piò JÀ feti, ed inviti , e prodigi , ed infogna- 
fodanziali di nodra fede. Modi libri og- ™ menti all' altre nazioni per tutte le età. 
gi parlano , e molti difputatori profon- Ricordivi adunque , che anche Naum e 
tuofi della parzialità d»l Signore verfo il Tobia (d) dopo Giona fu Ninive profe- 
popolo Ebreo, quali il foto fi fede in Cu- Ti tarono per imp.-d'rne un fecondo dermi, 
ra tenuto ed in guardia della Divinità , VÌ nio, e a penitenza chiamarla . Ifaia, Gè- 
mentre fombrano le altre nazioni tanto ^ remia , Ezechiele (e) e altri adai quan- 
piò numerofo di tutta la terra proferire to non predicarono fu la caduta di Ba- 
da Dio per gran coifo di focóli, e ancor ^ bilonia ? Quelli dedi quai vaticini non 
oggi lafciate in obblivione . Abufafi in- fecero minacciando l'Egitto e l'Humèa 
tanto dell'erpredioni de' fanti libri aqiie- (jjj con l' altre genti alla Giudea confinanti! 
fio propolito (è), ove diconfiqu-llegen- r*. Leggete il venfoltefimo capo di Geremia 
ti abbandonate m balìa de' pravi lor de- là dove egli manda per nome di Dio 
fiderj , date in mano alla loro perfidia , Inceppi e catene ai Re d'Edom, diMoab, 
lafoiate in preda alla cecità , e alle vie J'Ammone, di Tiro, e di SiJone in fo. 
conlegnate di perdizione: di che traggon- 7 ! gno dell'imminente lo-o caduta nelle 
fi confoguenze di maflima fai fa ed erro- (w mani de’ Babilonefi. Vedete in Daniello 
nea per turbar le menti, e Corrompere jJJ quanti macoli promulgarono incontro ai 
i Cuori non avveduti. Or quello è il I uo- due sì ramofi e perverfi Monarchi della 
marvi , o Olibani .^Caldea Nabuccodonofor e Btldàlfirre . 

1 Avvenimento in fine può dirli di gran 
I rilievo non videro tra di loro gli Alfirj 
, o i Babilonefi , o i Perii o i Medi , o 
t ani' altri regni infedeli , il qual chiara- 
I mente non folle loro prenunciato o da* 
B 4 gli 


go opportuno ad armarvi 
incontro a quelle fallacie de' feduttori con 
l'efompio di Giona , e de' Profeti a lui 
fomiglianti ; a ciò mduCendomi Tcodo- f 
reto tra gli altri Padri, ed Interpreti piò 
Famuli, il qual fu Giona feri vendo pro- 


la) A u Kurt, de Ci vìe. Dei lib. n. cap. ta- 
li) TraJidic eos in delideria cordi? coniti &c. Dntiifit omnes gentes iogredi viai 
firn. A 3 . »j. (r) Theod. in Prol. Conimene. in )onam. 

(d) Nàbnm i. t. }. Tob. 14. v. ». 6. 

(/) Ifaias c. i). v. 1. c. 14. v. a- c. zi. v. 4. Jerem. 41. v. 1. Ezechiel. 31. v. 3. 
Daniel. Se c, 
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gli fcritti, o dalla viva voce de' Minillri providenza divina fu tutto il genere 
e de' Profeti di Dio . Nè già mancarono M umano per fua falute. 
prima di quelli in ogni fecolo i più gran Ji Finiamo traendo a prò noltro la più 
orodiei pubblicamente mollrati agli Egi- W legittima confeguenza dal fin qui detto. 


prodigi pubblicamente mollrati agl. „ . 

aiani, ai Cananei , agli Amorrei , ai Fi- ® Da te fot» vieti /a tua perdizione , potrà 
litici , a tutti i nemici del culto e del |?jv Dio fempre dire cosi alle nazioni più 
popol fuo, quai teftimonj di fua polTan- E tirane e rimote, come a Ifraello , ed a 
za e providenza fovrana , e della verace* 45 cialcuno di noi nel gran giudicio: Verdi 
Religione , ch'ei cosi proteggeva mani- ® 
fellamente, ed intendea cosi promulga- gà 
re a tutta la terra, fe non averterò per- S 
fidamente chiuli gli occhi e gli orecchi ® 
all'offerta falute, e alla chiariflima ve- ^ 
rità. Invano adunque cercherebbono leu- 


r/o tua ljrael {a) . Quanti argomenti e 
quai prove non avelli e dentro dite dal- 
la , fedele cofcienza , e fuori di te per 
ogni mia grazia , ed invito , ed annun- 
zio, e minaccia de’ miei Miniflri, e del- 
le (lede vicende tue or profpere ed or 
fa o preteflo di loro durezza ed indocili- IW avveVfe, ch'io fono il tao Diol Ma che 
tà le nazioni infedeli quafi il Dio d'I- dir non potrà contro noP, o Crifliani 
fraello troppo intento al fuo popolo o g 
troppo occupato per lui gli altri averte . 

negletti e dimenticati. * - ...... - 

Ciò balli, Uditori, all’ edificazione non $ f(onto de' Nimvitt in quelle memorande 
meno , che all* iflruzione più necertaria parole di Gesù Criflo : (è) Sorgeranno le 
in un fecolo troppo pieno d'inganni e fd genti di Tornire nel sudicio incontro a 
di pericoli in materia di Religione . Io (® quefla genìa e la condanneranno , perche 
ho flimato effer obbligo del mio ufficio fa fecero penitenza alla predizione di Gio- 
e dell'argomento il premunirvi fopratal Ti na; eppur quanto e maggior di Giona cbi 
affo tanto più , che non difeorda la jl predica in oggi a colloco / Deh fe alcuno 
.igreffione dall* iflituto illotico §5 di voi è nel cafo de' Ninivitt , correte 


da tanta luce di fede e di verità si lar- 
gamente illullratil Per noi già data è la 
fentenza terribile nel -Vangelo al con- 


P 

b 


argomento 
tanto 

_reve mia digreflione 
delle Lezioni comprendendo in riflretto 
i latti più ìllutlri della Scrittura, la qual 
per voi (ledi potete fu quefla idea più 
largamente ricorrere , e fin da principio 
vedervi fempre la confermazione della 
medefima verità , cioè della univerfal 


W 


folleciti a penitenza, e fe più fatalmen- 
te è nel cafo de'Farifei rimproverati da 
Crillo , tema , dice Girolamo , di perir 
eoo l* incredulo Ifraello : ( c ) Hinive 
agente panitentiam ljrael incredula i pe- 
rii. Cosi fia. 


(a) Ofee ij. v. 9. 
demuabunc &c- 


(à) Matt. ia. v. { 9 . Viri Ninivitc furgent in judicio , & con. 
(0 Hieron. Praef. ia Jonam. 
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DI GIONA TERZA. 

Et afflittui efi J onas affittitone magna , Ì3o iratui efi - 
Jonx IV. v. i. 

Ninive convertii» fi foriere in Giona nuovi affitti non afpcctati . Suoi lamenti di ciò 
con Dio. Pietà del Signore vetfo di lui che n’è confufo, e fine della lui (toni. 



N* indole flrana a penfarfi , ; 
eppure a incontrarli frequen- j 
te ancor negli uomini vir. ■ 
tuofi per manima , e negli 
Redi miniflri di un Dio eie- 1 
mente , noi oggi abbiamo 
Giona Profeta . Ognun 


r penJere la noflra forte, e la noflra cau 
f fa deciderfi al lor tribunale . Non fu 
: efempio di ciò piò illuflre. Uditori, for- 
! fe giammai di quel che ci offe il fin 
della fioria di Giona, che quale il ved • 
fle fm da principio adombrate e fuggir 
a coritofcere in Giona Profeta . Ognun w diffidente e ritrofo dall’ordin divino, do- 
eerto credea di voi. Uditori , che lietif- © maio a forra e compunto da prodigi ter- 
fimo erto farebbe udendo il frutto mara- ribili di procelle e di moltri marini , al 
vigUofo e fpontaneo di fua nvffione , e ra. cefTare in lui del terrore , benché recen- 
tanto piò ne godrebbe quanto meno po- w te, riprende l'animo ed il carattere fuo 
tea fperarlo da una moltitudine cosi gran- yjj) primiero i divini diritti aggravando, elo 
de, così incredula e viriofa . Eppur ve- jfj zelo interefTato opponendo alla clemen- 
drete il contrario maravigliando . Ma la za flefTa di Dio fu i peccator ravveduti, 
maraviglia da voi cefTerà , fe tra lemol- M Un dialogo (ingoiare tra Ini e ,1 bigno. 
te imperfezioni dell’ uomo rifletterete che §§ re prefenta in queft oggi 1 iltoria di mol- 
ve n'ha ancora che non perdonano alla /a ti , apre per tutti una fcuola di gran 
virtò ed alla rettitudine degli uomini K profitto, e di non minore confolazione , 
piò religiofi. Il carattere naturale anche M perchè voi l'udiate con defiderio , come 
in loro predomina , di fuo colore e fa- ^ fludiofamente , e con pronto animo fon 
pore fpargendo le azioni medefime vir- ^ io per far vici intervenire .^Incominciamo. 


tuofe, che negli animi dolci e per na 
tura cortcfi veflonfi di cortefia e di man 


Erafi Giona fuor di Ninive riparato 
tura coneu vcuoiih ui cuncu. c incontro alla parte orientale della città , 

fuetudine , negli afpri naturalmente e fa e quivi un ombrofo albero s'era fatto a 

feveri con fopracciglio fi moflrano , e **. guifa di padiglione , ove fedendo afpet» 

còlla verga in mano gafligatrice piò vo- w lava l'effetto di fue, minacce . Vedendo 

lentieri . Par che I' autore della natura $ frattanto ognor piò rodante la pemten- 
co'fuoi attributi contemperando gli uffi- .a za e converfione univerfa e, conobbe al- 
zi e l'indole de'fuoi miniflri parte n'ab- ” la fine che la collera del Signore cedra 
bia a flegnati a fervire la fua giuflizia, e <0 fuoi dritti , ed a pietà rivolge vali della 
parte la mifericordia , cosi a'diverfi bifo-uj città penitente ; o ciò conofcefle il I fo- 
gni e caratteri de' peccatori e colpevoli ra. feta per qualche rivelazione , o perche 
provedendo divinamente . Ma par piò » forte paffato il tempo prefcritto all an- 
fpefTo eziandio che per illufione dell’a- yj nunziata ruina. AUor cadde in grandiiii- 
mor proprio, o per altra frode del cuor xi ma turbazione dell animo , e dell ira s 
umano la pazienza la diferetezza il di-Kaccefe, che fpenta vedea nel cuor di Dio . 

- — i.- — ’ — — • Sa Udite le fue parole , fe vi piace feoprir 

chiaramente non fo fe piò l'indole du- 
ra e reflìa dell’uomo fanto, o le illufio- 
ni dell' amor proprio e naturale dell'uo- 
mo. 


finterefle piò rade volte s' incontrino ne' 
zelatori della virtò, che piò fi piacciono I 
di far le parti di giudici e di condanna- 
tori. E miferi noi, fe dovefle da lor di* 


< * 
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ino, quando di zelo fi mafchera edivir- $£ vifo favore e miracolo del fuo Dio pia- 
tii . Deh , Signore , borbottando dicea , (À catofi alquanto il Profeta faticato com 1 
ecco quel ch’io previdi e predilli fin da Sf era dal caldo della Ragione, edaldifcor- 
quel primo cenno eh’ ebbi da voi dell’ 55 rere molti giorni fora' anco la valla me- 
infelice mia fpedizione , onde tentai di tropoli , poco a poco Tenti nuova gioia 
fuggirmene in Tarfo per non elfere la r* fuccedere all'ira al godere un ripofo si 
favola deliagente: Obfeere Demine , num. » inafpéttato in un si cortefe e pronto ri. 
quid net boc efl verbum meum , cunt ad- cetto. Vedete finezza, Uditori, della pa. 
bue effem in terra mea ? prepter hoc pr a- (A terna bontà del Signore, che co' ben-fiij 
occupavi ut fugerem in Tbarfit («). Par S fi (ludia placare quell' animo tribolato , 
certo ad ognuno di voi che ciò dovelfe y) e gli prepara frattanto , quali una im- 
ballare ad un uomo, e più ad un Profe- dre fcheraante col bambolo difdegnofo e 
ta o nell'impeto primo dell' impazien- ,A di mal garbo, una iflruzione ammirabi- 
za, o a qualche sfogo fcufabile dell' ani- S le, che a noi giovalfe poi Tempre . Et 
mo conturbato. Ma conofcete (in dove 55 preparavi! Dominai Deus bederam , 
egli avanza a portar Tua ragione , e a afeendìt fuper caput Jena ut effet umbra 
parlare con Dio ben d' altro linguaggio /a fuper caput e/ai, (p preterirei eum {la. 
che quel non era da lui tenuto nel ven- » beraverat tnim) , Ì 3 * latatui efl Jonat 
tre del mofiro marino. Sapea ben ioche (Q fuper bedera. Utili a marna (d). 
non v'indurrete per poco a (cagliare il A Ma voi prima voi forte , Uditori, fi-te 
flagello fu' peccatori , né non ci vuol JSj voglio!! dirifapere qual eflera folte quella 
molto ad ottenere perdono da voi , che ri di tali foglie rampolla , che sì grand' om» 
per natura e collume troppo liete indui- bra fpandeflero, poiché I* ellere nollre 
gente pietofo e largo in miferico'dia a a non conofcete di tanto capaci («). San 
fronte eziandio d'ogni malizia: Scieenim ’s Girolamo qui confeffa d' aver tradottol' 
quia tu Deut clemtns Ì 9 * mifericon et , va Ebreo nome di tal pianta , che é K’kai » 
pattent éy multa miftratienii , {y> igne, en, ficcome i Greci avean fatto, per el- 
Jcent fuper ma/itia (6) . Nè contento di jA lera; mentre invero tale non era; ma 
tanto ancora foggiugne più aiditamente : 7? sì un arbufccllo a vederli frequente là 
Ah piuitoflo del mondo levatemi , che 55 in Paledma, ed in terreni arenofi il pii 

10 più (limo l'onor della vita , né que- (f*. fpeffo, di larghe foglie vedilo non diffi- 
da più curo macchiata del titolo d' im za miti molto de' pampini della vite, e di 
pudore. Et nane Dentine tolte quafe ani- »» p ontiifima vegetazione naturalmente. I 
mam me am a me : quia melier efl mibi $ Settanta per altro, e il ledo Siriaco, e 
mori quam vira (e). Ma vedete affai più le antiche verdoni latine prima di quel- 
mirabile la pazienza divina con I' uomo 5 la di S. Girolamo ufarono dì Cucurbita 
indi lercio ed illufo . Ufando il Signore ^5 traducendo, che é la zucca per noi vol- 
ta flrffa pietà di ch'era rim proverato rif- {g/ garmertte . Al qual propofito fcrivea S. 
pofe così dolcemente: E ti par, Giona , (A Agodinò allo delfo Girolamo ( f ) , che 
di lamentarti a ragione f Così dicendo un popolare tumulto s' era in Chiefaec» 
fa crelcer con nuovo prodigio , e pullu- 5! citato tra gir Africani al lèggerli loro la 
lare fui capo al Profeta quell'eflcra def- nuova voce di ellera ufati eh - erano a 
fa, folto cui dava adagiato , per modo JA udire Cucurbita, fioche il Vefrovo ad ac- 
che tutto a un tratto di frefco ombrello js chetarli dovè l'errorconfeflaredel tradut- 

11 ricopri tutto intorno , e dagli ardori 55 tore novello. I moderni peròdell’Ebrai- 
del fol cocente il procede con ombra iQt co idioma non menoche della doria na- 
benefi-a e dcliziofa. Al qual trattoamo- sturale dudiofi ed intelligenti s'accordano 
rofo della bontà conotciuta nell'improv- JK a dir quella pianta un Ricine, altrimen- 

«r tì 


(ai Jon. a. v. ì. (i) I bici. v. J. (c) Ibid. v. 4. 

U) Ibid. v. 6. (») Hieronym. hic . 

{f) Auguiì. epift, fi. Se Hieronym. ep , il. intrr Epifl. AugulL 
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ti Palma di Crido, Seliciprion grecamen- $£ volee temerario. Sì, Signore, che fiora- 
te, a cui tutte le proprietà fi conven- gione d’ adirarmi, e voler morire. Et 
gono da quello pafto richiede ( 4 ) . Ciò fia « ulxitl Bene irafeor ego ufque ad mortcm. 
detto agli amanti di tale dudio divenuto w Quivi afpettavalo il pazientiamo Iddio 
a' dì nodri più familiare tra ! dotti non $ per correggerlo finalmente di tanta incon- 
folo, ma tra gentili perfone quali voi MS fideratesza , e fai fo zelo inumano, e per 
liete, e coltivatrici talora di fiori e di K lafciare a noi tutti un monumento per- 
piante a diletto innocente, ed a fcaropo © petuo dell’ infinita clemenza fua verfo 
dell'ozio infingardo. 0} chi a lui ritorna. Applicatevi a quvfto 

Ritorniamo al profeta, che godea di Mi parlare divino, che troppo importa fcol- 
quel rezzo beato, e poco a poco al ca- pirlo in tutti i cuori profondamente. Tu 
dere del giorno vi prefe un fonno tran- (0 dunque dai nelle finanie, riprefe, tume- 
quillo, e tutta la notte, ficcome lafto ni romore e querela fopra un albero 
eh’ egli era, dormendo pulsò. Dio, che /À inaridito, .che nulla fatica ti coda, che 
vegliava a fuo prò, volle intanto appre- fenza tu porvi mano è crefciuto fovra 
dargli una idruzione opportuna, e piena $ il tuo capo, e che una notte fenza tu 
infieme della bontà, con cui le nodre y À pur faperlo vide rfSfcere infirme emori- 
miferie fuol compatir correggendole. Di- ri. re; non è cosi! Ma fe tu fai tanto cafo 
fpofe adunque che un verme rodente, o»di ciò, perchè vuoi eh’ io ne faccia si 
più vermini divoratori, che può valer 1* poco d’ una grande città, nè a tante 
uno e l’altro la frafe, le radici guadai- M mifere genti non io perdoni opera delle 
fero, e tutto l'albero sì predamente che ^ mani, e delle mie mie cure paterne og- 
sfrondato ed ignudo al venire del giorno M getto più caro dopo maflimamente che 
troveflì, e mandò poco apprefiò al levarli $ convertiti al mio nome fon tutti , e ad 
del fole un sì caldo vento nell' aria, che M un vivere" giudo e innocente? Non ti fa 
parea fuoco, e che d‘ accordo co* raggi « dunque alcuna pietà la drage almeno di 
del fole battendo ritti fui capo di Giona W ben centoventimila bambini e fanciulli 
lo mifero in fommo ardore ed affanno : del bene ignari e del male; ma vorredi 

Et paravi t Deut vermem afeenfu diluenti ta fol perchè il minacciadi derminata ogni 
in craflmum : iy percujfttbederam, iyex- z* cofa fijjo a tutti i mefehini animali/’ Et 
aruit. Et rum erra; fuijjet fot , pritcepit ($ ego non parcam finivo civìtati magna , 
Dominui vento c alido iy urenti: iypercuj- ffjj in qua funt plufquam centum viginti mil- 
jit fot fuper caput fona, iy afluabat (è): ri Ha bominum , qui nefeiunt quid fit inter 
Peniate, Uditori, fe 1’ uomo im placido J'- dexteram iy JiniJìram fuam , iy jumenta 
per natura, e piucchè mai pronto all' multa (a) ? , 

ira , come fuole chiunque in mal punto M) Con quede parole non fo fe più am- 
e a difagio vien dedo, all' ufata impa- « mirabili per la fiducia che dedano de’pec- 
zienza t or nafte . Uditelo, replicarli l’im- jE calori , e per 1' efempio che n’ offrono 
precazione fenz'altro di morte, e la bella [fa di pazienza e di carità col proffimo no- 
ragione ripetere, che per lo meglio s* Mi dro, terminò Iddio quelcolloquio sì me- 
avea d' una vita sì dolorofa il morirli inorando . Non fi legge replica alcuna 
fui fatto : Et pttivit anima fua ut mo (£5 di Giona , e ben fi par che non feppe 
reretur , iy din» : Meliut eft mibi morì , che dirli a sì amabili infieme, e sì con- 
quam vivere (r). Non però dancafi Iddio ri vincenti rimproveri. Certoch’ egli confu- 
ma pietofo gli replica nuovamente: E ti M fo e pentito dovè chiedere a Dio perdo- 
nar, Giona , di lamentarti a ragione ? ® dono , e riconofcere i falli del fuo zelo 
Vutafne bene irafeerit (d)<* Eppurrifpon- indifereto, e dell’ opporli imprudente 
de il collerico in idile ognor più fpiace- tu per tanti modi al Signore fuo Dio. Cosi 


fini- 
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finifce la fioria di lui, e cosiottenneancor lo più avanti di Giona, onde ‘incerto 
erto del fuo fallire perdono. Il fuo pec- À rimane ciò che avvenirti: di lui dopo il 
cato fecondo gl' Interpreti non fu che * *2 narrato finora ; ed io già non voglio re- 
veniale (a), perchè quantunque per vana «carvi innanzi le favole de'Rabbinidelira- 
dilicatezza d' un fallo onore , e d' uno $ tori, che un argomento per fe mede fimo 
zelo più falfo, e per troppa indocilità sì ftupendo di fioria certiflima a polla 
contro I’ ordin divino reo fi facefTe, la fi loro adornarono de' più folli e ridicoli 
retta a ogni modo intenzione del cuore vi fingimenti, co' quali non mi par bene 
ìn voler cofa giufla, e I' intendere col ^contaminare la verità. Il vero è che 
penfiero all' onore di Dio lo fcusò da A quell' Epoca memorabile pafsò, a molte 
colpa più grave. Gli fleffi Padri Gitola- » nazioni, ed in più fecoli fi diffufe per 
mo ed Agoftino par fi compiacciano di 10 molte guife di tradizioni e di monumen- 
favorevol mente ogni fuo atto e detto in- M ti , ficchè ancor oggi i Maomettani dan- 
terpritare (£). Meno lembra fcufabile I' a no il nome di Giona a tal luogo, ove 
imprecazione, qual fembra, o ladiman- credono eh’ ei mori, e l'antico Gef-Opber 
da a Dio fatta due volte di morte. Ma 10 fua patria, oggi in lor lingua chiamano 
non fu, dicon tutti , 4>enchè importuna fa Moful, per teftimonio de' viaggiatori, 
e focofa, un impeto difperato; fu folo SE Quivi ancora una lor chiefa o Mofchea 
eccello di zelo non difTomigliante a que' w vollero edificare , venerandola come luo- 
celebri efempj di Mosè, e di San Paolo. (0 go del fuo fepolcro, ove d' entrar non 
,/f«r dimitte eii base noxam, aut fi non A permettono falvo che con grandiflima 
faeis deli me de libro tuo . Optabam « na - «riverenza, e a piè fcalzo que' pellegrini , 
iberna effe prò fratribui meii (c). Se vi © che vi concorrono. Gli Ebrei penfaronoe 
piacerte compir la fioria di Giona con S- Girolamo con e(Tòloro,che fi tornarti: 
lieto fine può rallegrarvi (d) Sànt'Efrem a il Profeta daNinive nella Giudea coll'e- 
con le notizie da qualche libro, o tradi- « lem pio e la flcria di quellaaconverfione 
zione orientale per lui raccolte de' grandi (0 invitando i fuoi concittadini; e fino ad 
onori , e bei doni, onde il Monarca co’ oggi, fcriveva il Santo, ne fa vedere la 
Ninivili ricompenfaronlo a gara; talché « Paledina de’ monumenti di lui (/"). 
nel cocchio regale accompagnatodanobil w Ma in vece di lai ricerche curiofe per 
corteggio, e tra un popolo acdalnatore ® molti, e per altri non utili nè gradite, 
fu a grandiflima pompa in Gerofolima troppo miglior conclufione allafloriaillu- 
ricondotto. Cosi forte flato collante il SE lire potlìam noi fare, riconofcendo co* 
fervore de’ convertiti , che non avrebbono *5 Santi Padri ed Interpreti una immagine 
dopo poch’ anni , come vedremo (e), (0 maravigliofa profetica di Gesù Criflo in 
Vr le loro rinnovate dilfoiutezze, edido. A tutti i tratti dipinta e ne" varj accidenti 
latrle fortino artedio durirtimo da'Babi- 55 della vita di Giona, che a noi Criflianì 
lonefi, e da'Medi, nelle cui manicaduti (0 è pur fempre una dolcirtima rimembran- 
e ridotti in ifchiavitù tardi pianfero le $ za, e un pegno certo ed invito ad ama- 
minacce allora pienamente avverate di M re e pregiare la fantiflima noflra Reli- 
Giona, mentre ardeva fu una catafla co' j” gione . Tra molti badami di feiegliere 
fuoi tefori e fue concubine il lor Mo- ($} le parole del grande Agoflino, che trop- 
narcaSardanapalo difperatamente condot- fij) po lungo farebbe narrarvi tutti i bellif- 
tovi per non venir vivo nelle mani de' za, limi fenfi or devoti ed ora ingegno!!, 
fuoi nemici trionfatori. w che v' intefero quali a gara , e feopri- 

Dai facri libri per altro non vien det- (0 ronvi i dottiflìmi Padri e Scrittori . Sì, 


(«) Cornei, a Lapid, , & alii paflim hic . 

(*) Hieronym. in hunc locum . AuguUin. cpid. 49 . 

(e) Exod. }t. v. gì, j». Ad Rom. 9 . v. z. (d) In Sermone de Jona. 

(0 4- Reg. 15 . v. 19 . Nono anno Ozi* leu Azaria: Regis Judo. 

(/) Calmct Praef. in Jonam , & Diflerf. de Pifce Jonam vorante. 
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dice il Santo (a), che potino dir fi a ra- 
gione C rifluirli i "Profeti del Teff amento 
antico', perche pieni di lume celefle ben 
comprefero il gran nujlerio , del qual e- 
rana annunciatori e figure ejfi flejfi . Com. 
pre/e Giona , che com' egli dal fuo na- 
viglio gittata venne net ventre del maria 
mofiro , non altramente dal legno di Croce 
Getti Cri fio cadrebbe nelle fauci di morte , 
profondo abijjo o fe poter o , che tutti ingbiot- 
te i modali. Comprefe infreni che qual ei 
volle tjjer net mare precipitato a cam- 
par dal naufragio i fuoi compagni , tal 
volontario f ejpofe Crifio a morire per 
fa/vnr dall eterna ruina le nofir' ani- 
me pericolanti tra le tempefie di queflo 
fecola proce/lofo . Comprefe inno/tre che 
uj cendo vivo dal pefee , e a' Trinivi ti la 
convcrfion predicando rapprefentava il Si- 
gnore' dalla Jua tomba riforto , ed in per. 
fona de' fuoi bipoli oli alle genti idolatre 
di tutta la terra annnqziando fatate e pe- 
nitenza. Che fe Volgiamo lo (guardo, pro- 
segue altrove il Santo ( b ) , al Pro - 
fera di Jfmive ufftto afpettandone la di- 
frazione, il qual come fu di Crifio figura 
or oittato nel mare , or vivente campato 
dal mofiro , or predicante ai ribelli, ei 
non é meno figura de' carnali Giudei , 
quando fuori venuto della citta pofa alt 
ombra di quel fogliame, e le celefii ven- 
dette va fai licitando . Le f rondi opache 
deir albero ne figurano t ombra della leg- 
ge, in cui tanto fidavano- gli Ebrei , ma 
che fu difeccata dalla nuov/tegge di gra- 
zia ; e la collera del Profeta implacabile, 
che vuol la morte de' peccatori , nono] cura- 
mente quel popolo ombreggia duro di cuore , 
e mjenfibtle ad ogni pietà, quando amor, 
te condotto colui, che avea vefiita jembi- 
anza di peccatore, i fuoi dijeepo/i, e fe 
guari fedeli ofiinatamente perfegue con odio 
fiero ed implacabile . 

Ma non piùdi quello, Afcoltatori, poi- 


gt chè aitai ciò confermali, e 4 figura ed 
A figurato fi manifelìano per la parola in- 
ai fallibile di Gesù Crilto nel fuo Vangelo, 
» quando a prova del gran miracolo di ri- 
ffl lurrezione , il qual doveva elfer la bafe 
My fondamentale del nuovo culto a convin- 
Sr cere tutti i tempi ed i popoli difuaeele- 
M He milTione ad un tempo e della fuadi- 
I vinitù, lor ricorda e dichiara si efprella- 
* mente la fomiglianza di Giona con lui, 
come giù r' accennai altra volta. Q.uin- 
® di venne, foggiungcuió molti Padri e 
A Dottori (e), èhe a' prirti itivi Criftiani fof- 
ri fe (acro e milleriofo, lor diflint ivo l’infe- 
« gpa e il nome di pefee, riconofcendo 
$ nel greco vocabolo fino al nome di Getù 
A Crifio figliuo! di Dio compendiato; come 
yl ancora lo ritroviamo qual monogramma 
V} nelle fcolture ed ifcrizioni de' primi feco- 
ndi della Chiefa (rf). 

Finiamo quella Lezione con la più 
grave, e più a noi ne celfaria econfolan- 
te oflervazione . Per quello primo Profe- 
ti ta alle llraniere genti mandato con si 
« gran prodigi, e con caratteri sì fomiglian- 
’« ti del Redentore del mondo, noi ricono- 
(0 tiriamo quel gran millerio da(e) S. Paolo 
A sì fpelfi volte, e con tanta energia pub- 
5 blicato, che i Pagani noflri antenati ri- 
vi nuncierebbono un giorno agl' idoli per 


U divenir elfi Udii il popol di Dio . Nollra 
'A è dunque, o Criftiani fratelli, la Pro- 
yl fezìa, per noi fu Giona, e il fuo libro 
© profetico, e a noi rifguarda tutta la Sto- 
ria fin qui narrata. Perchè mi fsmbra 
zÀ col primo Profeta a ciò ’dellinato altri 
trovarli al fuo tempo e con lui da Dio 
folcitati per noi, come torto Ofèa ed 
A Amos fuccederanno , onde c’invitino tutti 
« a gara al rincontro di lor Profezie colla 
*9 divina Religione che profelfiamo, alfind’ 
® averla fempre più cara , ed a compirne 
A con perfezione la legge fantilfima. Cosi 
fu. 


[a) Aug. epifl. 49- ( b ) In Piai- «9. fub finem. f t ) Vide Optar. I. ?• contra 

Parm. , Profperiun de Prardeflinacione , Pai(Itn. Ep. }}. , Tertullian. de Bapt, &c. 
(J) l'xfiàt : X®*** ©'«' tirai, U) Ad Eph. c. 3. v. 5. & alibi piflim. 
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LEZIONE CCCXXXIX. 

DEL QUARTO DEI RE DECIMAQUA RT A. 

yerbum Domini, quod faUum efi ad Ofee filium Buri , , , in die bui 
9 Jertboam filli Jtai regii Ifrael - — . 

Ofee J- v. 1. 

Fìrba ^tmor . . . qua vid'r fuper Ifrael . . , in die bui Jeroboam • 

• fitii Joat regi t Ifrael * 

Amos F. v, r. . >- 

D Ofei e d’Amoc» 



Entri Giona fpedito- alfe 
genti infedeli- di Nìmve le 
convertiva a mirabile peni, 
lenza,, fufcitava H Signore in ( (5 
mezzo al fuo popolo gli al - 
tri minillrr fuor a gridare ed r*. 
* piagnerr fu gli receffi; più deplorabili jg 
i’ IfraellO', a cui Giona inutilmente avea ® 
predicato, Allor fu- cominciata può- dufi W 
la grand.' epoca de’ Profeti , cfie per du- 
gene' anni continui quandoin Giudacoiro- V? 
parvero-, e quando in Ifraello,. e fégui- K 
ronfi fenza intervallo IT un dopo T altro M, 
annunciatori della fcbiavitodinedeiredieci jl 
Tribù, fotto i Regi d' Affilia delle rui- v? 
ne di Giuda e- di Gerufalemme, dell* 
oppr< Alone de' popoli, delle catene Ba- z* 
bilom.fi e- al tempo ftcfio- de’ galli- j» 
ehi ferbdti pe r loro gafligatori a confor- ® 
to- de' pochi fedeli alla legge det vero 
D o ra T fuo popolò noverati .. 1 primi «a 
fu tonc? a' tempi di Geroboarao fecondo *2 
per opinion generale de' dotti ,. e- per $ 
teflimouio del facro Storico , le cui pa'- 
role ho citate, Ofeaed Amos , de' qua- »? 
li rdìanci le Profezìe , come la Scoria W 
ci refla di Giona loro predècefibre econ- jfò 
temporaneo,, ma fuori dèlia fua patri» at 
princ palmenti vaticinante. La Storia” 
dunque tir Geroboamo- per me- tratra da' © 
libri de' K • e de' Paralipomeni ad aver jH) 
giurtb- il fuo compimento- vuoF che fi ^ 


narrino i fatti de’ due Profeti, che la rifl 
guardano; ma perchè i loro libri fltcome 
dorico- prendo in mano a feguir mioifli- 
tuto, tanto- folo di loro vi-narrerò, quan- 
to balli all* ufficio prefente e al bifogno. 
Siano- dunque amendue nella prefente 
Lezione comprefì, che così- altrettanto 
dr varietà ne riceve, e niente meno di 
verità iraporfantifiime vi farà, fpero ,. 
contenti ed iflruiti, fé l'afcolterete conr 
animo ben difpofto, come io con pronto 
e volonterofo- fenza andar più in parole 
dal' primo capo d’ Ofea 1’ incomincio. 

Fu in [fraello un Profeta- per nom^ 
Ofea figliuol di Beerr, cuf fece udir la 
fua voce il Signore ficcome al primo 
miniftro di fue parole (a). Va prendi, 
eli dille Dio,, prendi in moglie una pub* 
bltca donna, g Ir procaccia- di lei fidinoli, 
che per la madre abbia- nome di figli di 
proflituaone, perchè il mio popolo a me 
infedele prortirutffi all’ Idolatrìa. Ubbidì 
Ofea , s’ accasò con Gorocr figliuola di 
Dcbehimo, e n' ebbe un figlio. Il fao 
nome fu levati, difir torto ilS-gnoread 
Ofea, perchè trappoco chiederò 1 conto 
alla- cala* di Jehu det fangue fpa'fo per 
luf della cafa- di Giuda là in ) zrael , ' 
nella cu* valle però" fiacch-ròr d r IfraSllo 
l‘ atmi tr Je forge togliendone- ili regnoe 
la llirpe deF mondo. Una fij,!iat poi nac- 
que 1 , e chiamala, d.fTe Dio, fetunm'fyri- 

7. . ' cor- 


ai 






{•) Oléc cip. r. 


Del Quarto de' Re dec'tmaquavtà . 
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cordi* , onde ognun Sappia che la cafa fò Gesù CrìQo colla fua Oli e fa benché de* 
oggimai d' Ifraello non otterrà più da forme « colpevole pe' noflri falli da luì 
me veruna pietà, ma fin dalla memoria X amata per farla pura e monda, ^tmaiaejl 
mia cancellerolla : non così Giuda che *2 faida, ne rimanerci faida. Con lui $' ac- 
pietofamente voglio falvare da' fuoi ne- (§) cordano ad onore d' Ofea' gli altri Padri 

_i --i — * • — j- /•— j- - ” e Scrittori più venerati {b). 

Or facciamoci più d' apprefTo alla Prò- 
feria , fu cui dubbj fi movono fatilmen- 
Ite. Qual è la colpa di Jehu minacciato 

il fan- 
fe ciò 

! fece per ordin di Dio, come nelle Leei- 
| oni fi dirte fu xjueft’argomento <c)i A 


mici , nè già per fuo valore di fpada e , 
d' arco guerrieri), di cavalli e di cavali, 
eri, ma per mia fola mifericordia. Infin 1 
nato ad Olea nuovamente un figliuolo fu 
per ordin di Dio Lobammi chiamato, vo- rÀ di gran gafligo per avere fparfo 
tendo (lenificare che più non farebbe If- (tue d' Àcabbo e _di Giezabele, 
raello fuo popolo, né ^>iù egli farebbe il ' 
fuo Dio. 

Balli, UJilpri , quello primo capo agi 
moflrarvi fenza troppo fviar dallaStoria, ri 
anzi a meglio conofcerla quell' enfatico 
(lite profetico pien del giufto difdegnodi 
Dio contro i perfidi Ifraeliti per richia- 
marli a giufiizia con sì tremende minac- 
ce , e con azioni sì difufate d' un uom 
virtuofo. Nè certamente fenza efpreffo 
comando divino avrebb’ egli contratto 
quel nodo con donna indegna, e conta- 
minato il carattere facro ed illuflre „d’ 
ambafeiadore di Dio, fe non averte vo- 
luto il Signore con lo fpettacolo (Irrto 
llraordinano far più viva impreflìone fu 
cuori ribelli alforror conducendogli dell' 
infedeltà e del culto proflituito agl'idoli 
infami. Cosi a quel popolo duro e car- J* q 
naie era d' uopo ferire i fenfi a rifeuo- © f| 


terlp per immagini materiali , come i- | 
gnudo e fcalzo m olir orti pubblicamente 
Ifaia, Geremia col giogo fui collo e 
carico di catene, Ezechiele giacente fopra 
un fol fianco per molti meli, e di fol 
pane ammuffito cibameli , tutti e tre 
predicando gran mali con lai fegni elle- 1 
riori, e terribili a’ riguardanti. Certo è< 
poi che di colpa niuna morale conciò il 
Piofeta non macchiavafi la cofcienza,’ 
come il Manicheo FauRopretefe, eflendo 1 
invero azion virtuofa ritrar dal vizio la 
donna, e per legittimo nodo a caliavita 
da' fuoi difordini ricondurla, comerifpon- 
de S. Agollino (a). Il qual inoltre un mi- 
llerio bgilirtìmo ingegnofamente qui fco. 
pre, quel cioè dell' union ineffabile di 


voi che ciò mi chiedete rifpondo cosi. 
Ricordate 1 ' abufo in prima crudele fatto 
da Jehu dell'autorità concedutagli, quan- 
do giunle a metter le mani nel fangue 
ancor d'Oìoaìa, e de’Nipoti di lui, ciò 
che Dio non gli avea comandato (d). 
Ricordate in fecondo l' idolatra dijehua 
1' ambizione e ferocia , con cui non per 
obbedienza avea l' ordin compiuto, ed 
oltrepalfatolo barbaramente. Ed ecco giu. 
rtdfima per tai colpe la divina vendetta 
riconofcete. A conolcèrne la profetica ve- 
rità la (confitta ricordili diGeroboamo da 
noi narrata làinjezrael, poi la mortedi 
Zaccaria fuo figliuolo ed ultimo di quel- 
la (lirpe , così verificandoli l'ellinzione di 
uella, il regno levatole infieme, etra- 
'portato in Sellum uccifore di Zaccaria. 

| Quoniam adbuc modicum, ($< vi fu. tuo Jan. 

I guinem Jezrabel fuptr damum Jebu , ir 
quitfeert fatiam regnum dtmui lfratì (i) . 

Quanto alia figlia nomata fenza mijt- 
I ricor dia non andrà molto che avveratoli 
. vedremo fui popol tutto, non fol fopra 
i regnanti ficcome il primo, quando la 
I collera del Signote veune Tempre aggra- 
vandoli e perdendolo tra i tumulti pri- 
vati e 1 ' uccifioni di Sellum per man di 
Manahen fatto all' Artiria tributario, edi 
Manaben per man di Facea follo a cui 
la prima cattività d' Ifraello. Infin 1 ' 
ultimo figlio moftrò col nome Pelìremo 
| rigetta mento del popolo, onde Dio non 
sfarebbe più fuo , ne egli di lui troppo 
; letteralmente, quando fin le reliquie delle 

die- 


A 

■m 


(a) Ang. coarra Faullum lib. zi. cap. So. 

(li Th.'odorct. Bafil. Se alii paflim in hunc locum . 

(e) Tomi VL fd) 4. Reg. 9. v. 17, (•) Ofee 1. v. 4. 
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dieci tribù dallo fterminio campate di turon citate a provare lortabilimentodel- 
Teglat-phalaffarre, tiatte furono fchiave la fua Chiefa, e la vocazione a lei de* 
dal fuo fucceffore Salmanafarre, nè più X Gentilj (ri). Giova porvi fott* occhio i 
furono un popolo, dimenticate reftando w deci (ivi palli della feconda Epiftola di S. 
tra i ceppi Alfirj, e popolandoli il regno jj Pietro, e di quelladS. Paoloa' Romani, 
in lor luogo di genti ftraniere. Quelle m. ì'os autem gema defluiti, dice il primo, 
fono, Uditori, le più probabili opinioni, w regale faeerdotittm , geni Janfla , ppuha 
e più concordi tra' dotti fopra Ofea Pro- (Q acquiftiionit . .. qui aliquando non popu/ut, 
feta quanto alla Storia (a) . (A nur.c autem popu/ut Dei : qui non eonfe- 

Nè contento il Signore delle minacce X culi tniftricordiam , nunc autem mi/tricoj- 
dirette con tal rigore contralfraellòfem- 50 diano confecuti (e). E P'ù chiaramente 
bra inoltre voler gravarne la confuflone ancora il feconda : Quot iy vocavìt 
volgendo in mezzo di quelle al rivale jvt» noi non folum ex Judeit [ed ttìam ex 
fuo Giuda parole a'norofe, e piene di 7* Gentibut , ficut in Ofee dicit: p'ocabo non 
mifericordia , le quali poi fur vedute alla §5 plebei n me ani , plebei» nitam : & non 
lettera verificarfi dalla vittoria maravi- jj) di/eflam , dileflam : fy non mijericordiam 
gliofa, e della ftrage dell'Angelo (termi- ri confecutam, mifericordiam confecutam(f). 
natore dell' armata immenfa di Senna- w Alcuni intcfero nondimeno inquellepro- 
cheribbo, onde (u il regno di Giuda non me (fé la libertà da Ciro concella a'cattivi 
dall' armi o da forza umana ma da un fa folto Zorobabele, Efdra , eNeemla, ov- 
miracolo d' onnipotenza (alvato pei ine- X ver 1 ' altra ottenuta cento vent' anni 
riti del fedele Ezechia. Et fa/vabo eoi in ® dopo quando una parte tornolli alla patria 
Domino Deo fuo : (y non fa/vabo eoi in linunziato il culto degl' Idoli, ed adorò 
arcu , ir gladio , & in bello , isn in e- }, j il. vero Dio nel fuo tempio, (òtto nome 
quii , is* in equiitluj (è) . Verificaron- 7? però di Giudei, perito eifendo quel d’If- 
Je ancora la durazione più lunga del W raello per fempre: ma voi vedete fenz' 
regno, la pietà verfo lui del Signore altro qual fia migliore fentenza e più 
fin nell' efiglio col lafciargli a conforto, Mj fondata. 

e fegnale di protezione collante fuoi 7* Ofca frattanto così fegula profetando 
Profiti e miniilri , quali furono Eze- divinamente, • lo (pavento alternando 
chiello, Daniello, e Mardoch-o. Che fe ffj colla pietà per allettare con que(Ja i ri- 
pur anco a llraéllo troviam rivolte prò- belli, fe con quel non poteva a fglute 
meffe lietiifime e confolatrici, che ifigli » atterrirli. Sotto molti monarchi egli ville 
un dì d’ifraello moltiplicheranno qual C 0 e vaticinò, grulla il parere di molti (g), 
innumerabile arena del mare (c), ed MÌ e fecondo alcuni fin forfè a cent' anni 
vdran dirji in quel luogo lisfjo ove furono X ed oltre al tempo della cattività, con- 

eo però d' Ifaìa, di Joele, d* 


, ^HPI giovando il fuo direnò- al popolo 

Jaltmme ; quelle parole non ponno inten- nè a Geroboamo per trarli al fi-nno, ecco 
- derii letteralmente, fenza inciampo e i0 un altro Profeta che ancor più allo alla 
viluppo di molte difficoltà. Quindi i nazione ed al Principe forge intimando 

Padri, e gl’ Interpreti della ftrtuia Chie- r-- vendette e ruioe, fe pur più fenfo di Re- 

fa le intendono, e di Gesù Crillo, d.» j- ligioneferbavano e di ragione. Egli èA- 
ponent fibimet caput unum, con tanto più mos paftor d' armenti, com'egli flelTo s* 

di ragione, che per bocca de' fuoi A porto li annuncia a principio, dalle campagne di 


(«) Vide Calmet Dilfert. An decem tribus e captivitate reduces regi ureo Ifracliti- 
cum repetiennt. (è) Ofee t. v. 7 . (?) Et crit in loco ubi diccturèis: No» 

populus meuj tot: dicetur eis : Filli Dei viventi» . Ofee 1 . v. ic. 

(a) Vide Inrerp. pattini. fe) Petr. 1 . c. t. ». 9 - >«• 

(f) Paul, ad Kcm r p. *. > 4 . 15. (g) Vide Intcrp. pallìm, 



Amos, e d' altri 



Del Squarto dei Re dtcimtquarta 
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Tecue per paftura ubertofe mandato a' fpada Geroboamo, e farà tratto Ifraello 
fuoi due anni acanti un trrmuotode' più WS in catene: In gladio morìetur Jtrcboam , 
memorabili, annunciatore ancor e flo àiyi ly Ifrael captivui migrabìt de terra fua 
converfione e di guai al monarca ed al w (d). Si può mai travìfare, e colorir piò 
regno» Egli compia quella Lezione, come Q odiufamente il profetico detto. Uditori,* 
ho pronvflò, e v' idruifca del pari a te- m che non mai l‘ uccidono accennava di 
mere i giudici della irritata bontà di Dio, Tj Ge-oboamo, ed accenar non potea fendo 
e a fuggire I* iniquità, di cui nuove 10 in fatti per morbo alcun annodi poi quel 
malizie qui incontreremo, e nuovi galli- Re trapalato! Mi convien dire cheque- 
ghi . Che fe del tremuoto qui rammen- ri (lo Re, penfa qui S. Girolamo (e), non 
tato faper volefte ah una cofa più, che» men conofcelfe 1' iniquo carattere e la 
il facro tedo non ne ncorda , potrà forfè padrone del vile accufaiore, che la virtù 
Giofeffo Ebreo nell'rpera (ua delle Giu* J 5 * ed il inerito del Profeta. Certo è che 
dsiche antichità intertenervi fe non eru- nulla n'avvenne contra di lui. Non coti 
dirvi badantemente (a). i? furono accorti, foggiugne il Padre mede- 

Dopo aver Amos pertanto la Profezìa fimo, J'ImperadorCoflantino, ed i Princi- 
da' primi capi rivolta a minacciare per pi perfecutori d’ un Atanafio , e de'pivk 
nome di Dio gran ruine a Damafco, ed » più gran difenfor della Fede, dalFimpo- 
a Tiro, a' Moabiti Idumei Ammoniti, dure lafciando fedurfì de' Vefcovi Arria» 
poi contra Giuda e Gerufalemrae con ni niraici di verità; e fu tal tuono pro- 
ibiti di locude devadatrici de' Tregue modrando 1 ’ iniquità dello fpirito 


figure orribil 
campi , di fuoco avvampante fino 1' ac^ 
que ad afciugar dell'abiffo , di Dio fedente 
fopra un’ alta muraglia in atto di mifu- 
rar col piombino le minacciate Città, 
leva al fine più alto la voce fopra If- 
raello, e quelle parole rivolge allodeffo 
regnante : Sopra Geroboamo e U [ua cafa 
roterò la mia fpada vendicatrice : Et 


di partito tanto fpelfo per male arti, e 
per adio all’ innocenza funeflo e alla 
fantità . Deh fedeli guardatevi da cosi 
neri attentati contro il proffimo vodro, 
perchè il fangue e I’ onor fuo tradito 
griderà contro voi, dice Dio Ile (To, ven- 
detta . 

Or vedendo Amafia tornargli vargh le 


confurgam [ttptr domum Jeroboam in gladio (0 fue calunnie, e il frodolento fuo telo 
(b). Ei parlava pubblicamente, e gran flfc per la reale perfona nulla curarli levò la 
numero 1 * afcoltava di gente, tra cui mafchera, e apertamente il rivale Profe- 
trovandofi un Sacerdote degl' Idoli per 0 la adaiì, che troppo gli era importuna 
nome Amafia del fuo credito e del fuo cotti prefenza d’ uom Tanto, e fedele 
culto gelofo, penfate fe tefe I'orecchie, a* al Dio vero. Gli fi fece dunque davanti 


e fe colfe il buon punto d’ acculare alla 
Corte e di perdere il fervo di Dio. Ma 1 
come fogliono i delator palìionati o per 
allio o per interdfe, qui riflettono mol- 
ti (c) , travolfe calunniando le parole 1 
di Amos a rapprefentarlo qual fedizio- I 
fo , e reo di Irla maedà . Sire , man- j 
dò dicendo per fido meffo al Re, Sire, 
in prefenza di tutto Ifraello Amos s’ è I 
dichiarato a te ribelle, nè foflenernonfi { 
ponno tacendo fuoi temerari parlai ifenza 
tradirti . Eccoti, o Re, le fue parole da 
‘me predente afcoltate: -Morrà lotto una I 
Granelli T. VII. - \ 


in portamento e fembiante d' autorità, 
e gli fè intima di quindi tolto partirli 
per lo fuo meglio , nè più ofar in Be- 
thel di profetare: Gradere , fuge .... Et 
1 in Betbel non adiicìet ultra ut propbetet 
(/); e in mezzo al tuon minaccio!} 1* 
i ufate malizie non dimenticando ricorda 
il rifpetto dovuto ad una regia Città, 

1 come quella era , e dedmata dal Prin- 
cipe a fede di Religione: Qui* fanSifiea- 
| tio regir eji , iy domut regni . Alle quali 
1 non meno infidiofe che infoienti parole 
1 qual rifpoda credete che faccia il Profe- 
C tal 


(«) Jofephus lib. ». eap. ». (à) Amos j. v. 9. 

Ir) Calmet aliique. U) Amos 7. v. 11. 

(>) Hieronym, bic . (/) Ainos 7. v. la- I]. 
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ta*’ VedendoAmos, ecco una bella riflef- al 'ciel fu chi cc/ca render od-ofi a’ Signor 
fione del Pontefice S» -Gregorio (a), ve- della terra i fuoi fedeli niìmflri . Voiap- 
dendo Amos cotanto orgoglio nell' ufur- Sf prendete frattanto, vi dirò con Ambrogio 
patore del nome e de' diritti fovrani , w (/) , da quell' efempio, come da quello 
tanto ei fallì più unnleeroanfuetoquan- dr Geremia, e d* altri tali nella Scrittura 
to l’altro facevafi più temerario. Dimen- M narrati, che nulla vi ha di più ingiudo 
tica il dono di Profezia, ripiglia il pen- jì e inumano quanto il feguire una (urìofa 
far di guardiano d' armenti. Già non SJ palliane d' invidia o di gelolia contro 1' 
fono Profeta, gli dice, nè figliuol di Pro- tfj uom giudo, che troppo fpelìb tra gli 
feta: 7{on fum propbeta iy non fumfiliui & uomini, perchè appunto egli è giudo, 
prtpbeti • (6) : volendo li ir ch’ei non era j» incontra fieri avverfarj e perfecutori ; 
nel ruolo de' minidri a ciò ufati, come $ mentre quedo, dice il Santo, èun odiare 
più tardi imitandolo, dille il Battida , W- in lui i doni del cielo, e un privarvi di 
benché folle più che Profèta per tedi- quelle virtù di quei meriti, che fon necef- 
monio di Crino fteffo (c). Mio mediere W far) a far aigine all' ira di D'o fopra i 
è di guidar al pafcolo i buoi, e mio ali peccati (degnato e i peccatori. Oh Dio, 
memo non fono che fichi felvaggi: Scd ta gridava Eli Pontefice , chi per voi pre- 
armentarìui ego j um vl/ìcanf ffiomorot . V gherà fe oltraggiate Dio dello inperfona 
De’ varii fenli di quello palio, e delle di quelli che lo rapprefentano e placan 
proprietà di qued' albero può foddisfare jjji pregando a prò voflrot Si autem in Do. 
i curiofi (if) il P. Calmet fattone doito -K minum peccaverìt vir , quii orabit prò 
dal celebre viaggiatore e Botanico Tour- SI eo (g)f 

nefort. Pafcolando io l’armento, fegue ijfa Felice Geroboamo, fe come Teppe rif- 
Amos, Dìo medefimo mi chiamò, e di h penare il Profeta, così non 1'avelTe laf- 
parlar in fuo nome a Ifraello ordino»- J* ciato invan profetare, e non s’ avelie 
mi. Ed ecco in ciò dire vien foprappre-© tirato adoffo l’adempimento di fue mi. 
fo da fpirito fovrumano, e in tuonprofe- M nacce, come vedemmo nella narrata ca- 
rico, Iddio ti parla, foggiugne , A mafia, « tadrofe del fuo regno della fua fli'rpe e 
pergpiia bocca pur di prefente. La tua H d' ogni antica fua profperità. Amos fe- 
donna qui dello prodituiraffi ,, i tuoi fi- $ gu) profetando alle dieci tribù lo fpazio, 
gii e le figlie faran trucidati, della tua M giuda i più degl’ Interpreti dt due anni, 
cafa mifuratone a filo il terreno faranno 3 redando incerto il tempo e il mododel- 
parti dranier poffeflori, e tu con tutto ® la fua morte, benché alcuni fcrittori e 
Ifraello fatto (chiavo n’ andrai. Vropter martirologi lo dicano uccifo dalSacerdote 
hoc btee dici 1 Dominiti: Uxor tua hi eìvi - « irritalo di Bethel (b). La fua Profezìa 
tali jorxieabìtxr : iy filii lui , fiiiee w verfa intorno a' gran danni del pari e a’ 
tu<e in gladio cadetti, iy bumu 1 tua funi- $ gran peccati del popolo, a cui l’avarizia 
culo mttietur : iy tu in terra poliuta mo- jb ed il ludo la crepola le libidini Tingiuflizia 
rierit, iy Ifrael capt'rvut migrabit de ter- K l'orgoglio e la rrfiltenza agli avvilì e a* 
ra fua (a), mi minidri di Dio rimprovera per maniera. 

Così Iddio, dice "il citato Gregorio, $ chechiaroapparifceavertantoIfraellonelT 
che fi piace in proteggere l'umiltà con- WS empietà proceduto e ne'vizj, quanto più 
tro i fuperbi vendicò dell' oltraggio il J: per vittorie e ricchezze profperato veni» 
fuo fervo T oltraggiator fulminandodeH’ v0 va e fiorente. Il fuo dile è nel vero a 
ira fua fpaventofa . Troppo fuiono le fa colori dipinto di rudica femplicità, egli 
predizioni avverate, e troppo lardi conobbe ri armenti le ville e gli agredi lavori a 
qaell' empio calunniatore, quanto in odio W lai T immagini fomminidrano più frequen- 

3$ ti. 


(<•) Gregorius in buuc locum. ( t ) Amos 7. *. 14, (r) Joan. 1. v. 11. 

(0) Gommenr. in Amos. {») Amos 7. v. 17. 

(/) Ambrof. in huoc locum. (g) 1. Reg. *. v. ay. 

(b) Pi'eudo.Epi t b. , Pfeudo-Dcroth. , Martyr. Rom. 11, Mart. 
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ti, onde alcuni flimaronlo con $. Giro- < 
lamo fcricior pedcftre ed iqculto. Ma in ( 
quella Reffa (implicita l'ebber moli' altri 
per eloquente e podexofo, talché ind> 
prefe S. Agoftino e trafcelfe con che I 
moftrarl’eloquenra profetica ; non perchè , { 
proteRando, non perché debba la 4 iv in* 
Sapienza all' eloquenza fervire, ma per- 1 
chè alla Sapienaa ben fi conviene tal elo- i 
quelita: 7fon munì* in e/equemiam Sa. 
piemìa, fed a Sa pi amia ne» recidente ale- 
quentia (a). Degno anch’ erto peri» d‘ 
aver con (imboli e vaticini maravigliofi 
annunciato il* Media , la vocazion delle 
genti, la Chiefa novella con Giona ed 
Ofea in Ifraello, come fecero in Giuda 
Joele Abdia Ifaìz. e tane' altri quali al 
tempo medefimo, onde i Padri ed Inter- 
preti da un cotale concorfo per certa gui- 
fa rapiti non feppero a quello pafio tacer fi 


del dolce infieme e mirabile mpnumen * 
! to di nollra Fede, che in tai Profezie fi 
contiene , le quali allor cominciando ad 
edere ferine in volumi confidate veniva- 
no al Tempio per la poRerità, mentre 
I* altre di viva voce e di minore impor- 
tanza colla ftoria patria confale ne' pub- 
blici archivi fi depone vano (olamente . 
Noi però sì venerabile efempio feguen- 
do,e olla Storia Santa cosi eflènziale , 
raccoglieremo a prò nofiro edilettonella 
feguente Lezione quaG in quadro ri Grette 
le Profezìe principali, onde ognor piò 
gufiiamo la gran verità dell' Aditolo, 
che per noRro ammaefiramento del pari 
e confolazione di noRre fperanze tutto 
fu ferino ne' libri fanti. Quatcumqu* cairn 
(cripta funt , ai no/lram deSrinam feri, 
pta funt: ut per cenfelathnem Scriptum - 
" rum , fpint habeamut (i) . Cosi fia . 


*1 


i») De Do£!r. ChriO. lib, 4. c. 7. (è; Ad Rem», 15. v. 4. 



1 



C 2 LE- 


i 


Digitized by Google 


LEZIONE CCCXL 

DEL QUARTO DEI RE DEC1M A QUI N T A. 
DE’ PROFETI UNICA. 


Trincipium loquendi Domino in Ofee . 

Jon. L v. i. 2 . 

Et locuttu [am fuper *propkttm , i$* ego vifionem ntultipfoavi , in manto 
prophetarum ajfimilatttl fum, 

Ibidf. XII. v. io. 

Delle antiche Profezie riguardanti la Fede CrUliaua > e comprovrtrici della Religione 
Divina. 


C Omb fu Giona dì tempo, e nj e viiioni per loro , e per noi medefi- 
giufta I' ordme della Storia itoti a ni tempo fortimatiffime e gloriole, 
divina non in parole e per Xf Perchè tra tante giufle vendette e riprova, 
vaticini da lui defcritti, ma M aioni dei popolo ingrato vi fimodranoad 
in azione ed ufficio primo ogni tratto fperanze predicimenti e millerj 
di tutti i Profeti, che i fa- «j d' un popol nuovo d' un nuovo culto d’ un 
cri libri ci danno inficine raccolti ; tal ì? regno migliore, e d'una miglior libertà ; 
fu Ofea per le Profezìe da lui fcritte , cd or del Media la venuta, la gloria d'un 
ed a' poderi tramandate il primo a cui W Redentore, quando la fantità d'una legge 
parlaflè il Signore aprendo carriera ad >À novella, e quando la vocazionedi tutte le 
Amos e agli altri tutti cosi in Giuda co- >» genti, e unaChiefa di Giudi e di Santi, 
tue in Ifraello di mideriòfe vifioni , di $ ed*a loro promefifa un’ eterna eredità . 
coljoquj, ed annunci e fimboli moltipli- H Quella è la Storia, Uditori, che a noi ap- 
rati, onde il regno del fecondo Geroboa- fi partien propiamente , e checonfolando di 
mo fu l’Epoca memoranda de'tempiper iti lontane fperanze i pochi Ebrei non colpe- 
eccellenza profetici denominati . Trinci • Q voli, divien per noi a' quali fu fcritta con- 
pium loquendi Domimi in Ofee ... Loca- ferma e pruova invincibile della Religio. 
tuo fum per 'propbetaj , vifionem multipli. ne fantiffima che profeflìamo. E qual pii 
cavi . E furono in fatti tai Profezìe la M evidente miracolo degno folo di Dio , e 
Storia piò certa, e piò mirabile inficine d’ogni malizia umana e diabolica immn- 
delle future vicende de! popolo Ebreo, xa ne, qual piò certo pegno , e piò caro 
e troppo il furono alfin per le colpe fue '« delia Fede nodra divina , che la voce di 
Tempre piò inique e più gravi di galli- 25 tanti fecoti, e il teftimonio di tanti Sto* 
ghi di danni di ruina e di fervitò. Storia fj) rici e Storie a lui precedute della vita , 
però in verità d'orror piena e di lutto, za del regno, della e della Chiefa 

onde ai Giuli! medcfimi ed ai f ieli crear *5 di Gesù Crido ì Giulio è dunque a noi 
potea fcandalo , e metter dubbio delle pur ricordare una tal parte dì Storia di. 
antiche pomefte divine , fe non aveflTe % vina con le parole citate d’ Ofèa , cioè 
Dio delio il fuo fpirito conciatore in ti it ritratto profetico del Muffii per man 
quegli ferini e miniflti lugubri deflato , w de’Profeti a noi dato: In manu propbeta- 
una nuova Storia intrecciando di valici- 25 TUm ojfimiiatut fum. Una Lezione d pro- 
fili pria 
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pria di noi, sì conforme al nollro iflitulo fa un popol fedele, chedeepiodarre il Mrf* 
di Storia San(a, £ la più conveniente all' Mj fu, fperar la venuta di lui, fetbar il 
ittruzione Criftiana, e può effere ancoi -L depofito della Religione, edelleproraef- 
utilìflima in un ftcolo pien d' infidi? tra *2 fe divine, e figurare il popol venturo 
le dottrine perverfe , cd i libri corrom- © più caro a Dio, perchè conquida delSal- 
pitori dell’intellettoedel cuore. Inromirv M vadore promelfo (#). Abramo è il padre 
ciamo. del popolo eletto, e del venturo Media, 

Siccome fu Tempre edenziale alla feg- © onde in lui benediconfi tutte le genti, e 
ge non meno che alla fa'ute la Fede or |a pofterità nutnerofa al par delle delle 
del venturo or del venutoMedia, cosi fu m del cielo, e dell' arene del mare (/). 
rivelata in ogni tempo egelofamente fer- w Pane e vino a lui offre Melchifedecco 
bata ancor prima de'tempi profetici , che © Re di giudizia e di pace fenza aver chi 
trattiamo; e quindi a darvene idea più dt il preceda o lo frgua, di cui s'ignorano 
dintavenite meco, Uditori, avederlagià i Genitori, la morte, la nafeira, gii an- 
nata col mondo, e difecoloin fecolopro- © fenati 5 cosi ombreggiando il figlio nafro- 
pagata per quel mirabile magidero di Pro- © fo nel fen del Padre ab eterno, venuto 
videnza , che il conforzio dell’uomo con in terra a far fuo fagrificio folto i Jimbt- 
Dio (labili fopra la Religione, che una fu S li del pane t del vino, pei di (erra [parile 
Tempre, una origine ebbe col mondo, © ad efercitar » nel cielo 1 ' eterno fuo Sacer. 
ebbe Tempre per bafe l'UomDio. Rapi- © dazio (g). Abramo è vecchio, eia moglie 
damente Tcoiriamo l' Epoche antiche affin- derile; pur la Tua fedeafputa prolemaf- 
chè il breve Tpazio non manchi all'Epoca K chile (Ir). Dio Ta con elfo alleanza, vuol 
più Tolenne in qued' argomento delle © edere a lui e a tutti i fuoi porteti protet- 
profetiche Storie, e delle doriche Pro- © tore purché l'adorino fedelmente, che il 
fezìe. w fegno dtbbon portare dell’ alleanza nella 

Appena 1 ’ uomo è caduto, che Dio Circoncifione . Nafce un figlio di madre 
ftefib gli fa promeda d'un Sai vadore (a); © (chiava; non è il promeffo. Àbramo ha 
prima ancor d'annunciar la fentenza con- VS cent' anni, ottanta Sara, nafce Ifacco 
dannatrice aperto è lo fcampo nella mala- K per gran prodigio, ed tfcludeft il fielhiol 
dizion del Terpente, cui frange il capo © della [chiara perchè fia erede quel a* Va 
la donna inimica e la prole di lei fenza ffj libera (j) , come t due popoli, I' un 
temer de' Tuoi morii (6). Già comincia m. da’ quali farà (chiavo e diferedato , 1 ' 
in Abele la ferie de’ Santi prefervali dall' ** altro libero ed erede del regno eterno, 
iniquità per la fede nel tardo Media, d' © Ma chi può' crederlo fe Ilacco ètratto 
cui (imbolo egli è colla morte, fagrifi- a morte dal padre per divino comando 
candol l'invidia fraterna , come imma- « (à)/ Abramo crede e ubbidifee; il figlio 
gine I’ avean fatto i fagrifict più grati © ftefo è fulle legna, s’offrevittima velon- 
al fuo Dio, Viene il Diluvio a purgar © tari* fui monte, fopravxive al fuo Ca- 
de’ peccati la terra « [aura il Battefimo, fa grificio; cosi figura è diCrtflo immolato 
dice San Pietro ( e ) . L’ Arca falva 5 al Calvario fpontaneamente, eppur ricco 
Noè adombrando la Chiefa fuor di cui© di nuova vita, e delle promette d’eredi- 
non fi trova falate ( d ). Mentre il © tà immortale pe’ figli fuoi (/) .Ifacco poi 
mondo è ripopolato de’ figli fuoi, per TZ le ripete a Giacobbe benedicendolo colla 
tutto inondano vfej e fuperflizìoni . Dio © fua poflerità, perchè padre de’ dodici Pa- 
fa un argine al fier torrente eleggendoli © triarchi del popolo eletto (m) . Non così 
Granelli T. ni. C j Efaù 


(a) Epoca prima. fi) Gen. j. v. r«. 15. 

(r) t. Petr. J..v. 11. (W) Epoca feconda 1616. 

{») Geo. 1». v. a. 3, 15. v,-^. 13. v. i«. (/) Epoca terza tJoj. 

(g ) Ad Rom. a. v. 10. ai, 11. , (k) Gen. 15. v. is. 17. v. in. a. v. 7. 

(i ) Ad Gst. a. v. 11. 31. (>) Gen. ta. (/) Ad Hebr. 11. v. 19* 

(») Gcb. *7. ?. *5. ij. 
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Efaùpadredel non eletto. Giufeppe fera- flagellati i nemici del popol fuo, che è 
bra il Media; ecco in un folo ritratto ili- jÀ j prefervato dal fangue deli 1 agnello mide- 
neamenti d’ entrambi. Egli èfigliuol pre- «2 riofo, della cui carne pafciuto rompe le 
diletto di madre prefcelta, odiatoda'fuoi © fue catene; s’ apre il mare al rullaggio 
fratelli, cui predice la fua futura grande*- © di lui; e cantafu! lidodi ficurezza , men* 
za , deflinato a morte , dato in man di » tre }' Egitto è ingojato dall' onde. Qjie- 
flranieri, condannalo per falfe accufe, po- j? fio è il Battefimo, dice I* Apodolo (e), 
fio ira due colpevoli, a'quali predice lor © in cui fon diftrutti i noftri peccati, onde 
forte diverfa; efee dalla prigion fotter- noi liberi dall' infernal /chiavine p affiamo 
ranea, è glorificato dopo 1 * umiliazione, S a vita ficura. Copre una nube Ifraello 
governa il regno, difjpenfa il foflema- © dagli ardori del giorno, guidalo nella 
mento a chi 1 * implora, come vuoi quel- © notte colonna di fuoco, -lo nutrevivanda 

10 che ogni potere gli ha dato. Giacob- fi celefle, 1 ‘ abbevera un' acqua miracolola 
be ha un altro figlio, a cui morendo par- ** fallante da pietra Ihifteriofa , e queftapie- 
la così. 1 tuoi fratelli t' ef aiteranno prò- © tra, profiegue Paolo (/) , eraCrifio, la cui 
firati avanti a te ; non ufcir'a delta tua fi ir- fS umanità per le colpe no fi re percola di« 
pe lo Scettro, dalla qua! nafeano fempre i S vien forgente della viva acqua a vita 
condottieri, infin che venga colui che de v' © eterna fallente. Vinti gli oli acoli ed i 
effer mandato, e che [ara taf peti aziende/- © nimici giugne Ifraello alla terra promeffa 
le genti (a). Può contraffegnarfi più chiaro M pregando colui che (lende le braccia fu 

11 Media con tre più efprtffì caratteri » la montagna; guarifes ognuno dai fer pen- 
dei fuo ufficio e dettino, del fangueond' © ti ferito mirando al fegno levato in alto 
ha a nafeere, e del tempo prefiffodifua © per fua falute, e nuova alleanza fa Dio 
venuta, cioè quando fu tolta 1 ' autorità col popolo fermata dal fangae, ondetut- 
fempre conceda alla cafa di Giuda , e fit ti s' aspergono per man di Mosè media- 

. allorché cada fotto giogo (traniero, che © tore di quella . La Legge ferina n’ è il 
fu al venire di Oillo, un Re Iduméo ft patto, i riti le fede i fagrìficj ne fon 
dominando al fuo nafeere, e un Prefi. B fusello, cerimonie offervanze feilività fon 
dente Romano nel fuo morire? Nè ciò© ritinto al culto vero di Dio contro il 
pi* bada; Gerufalemme fu poco dante © profano delle nazioni idolatre. La ceri-* 
dillrutta, j difcendenti di Giuda difpetfi, j» monta Pafqual dell' Agnello, in cui fi 
il Vangelo di Crldo già promulgava!!, e Jg vieta di franger 1 ' offa dell' olocaudo , 
la fua Fede già conquidava la terra. Ma © predice un agnello con tal legno da uc- 
profeguiamo affrettando. © riderli in altra Pafqua, come ricordi la 

La poderità di Giacobbe fa moltltudi- *2 liberazion della fchiavitù del popol reden- 
ne nell' Egitto, che crudelmente la op- © to per lui. Dio prende albergo, edabili- 
prime e vuol ipenta, nè fcampo appare© fee 1 ' altare tra la nazione fcegliendo 
(è); ma nella fteffa reggia nemica alcon- proprj n\iniftri, onorando la Tribù di 
deli il Saltatore, l’ien tfella tede de' pa- Levi, innalzando la fiitniglia d’ Aronne, 
dri fuoi ctelre Mose , preferifee alta glo- © che è gran Pontefice. Tutti favori , come 
ria e alle delizie t ignominia e i mali de’ H fono tutti i gadlghi , defiinati a figure , 
fuoi fratelli (r) primo d'fcepolo della -g e regifirati a fiofira ifiruzione , fecondo 1 ' 
fcuola di Croce mirando all'eterna mer- © Apodolo (j»)ti 

cede. Ma pietofo della fua genteintelice © Ma non bada all'Epoca illuflredi nuo- 
efpon la vita per liberala, grrda al Si .-a. valegge, di nuova alleanza , diSalvadore. 
gnore che mandi quel che dev' efjerman- © M-sè promulga folennementefb), che for- 
cato (d) ; ma non è ancor tempo, e Mo- © gerii in mezzo di loro un Vrofeta fimi/e a 
sè dello deve adombrarlo. Per lui luu luì, ma Vrofeta fi '.ordinario, cui fi dovrà 


(*) Gei». 49. ». 8. te. ;*) Eooea quatta 1513, U) Ad Hebr. ti, v. za. aj. 

(d) Esod. 4- »• *3. («) 1. ad Cnr. 10- v. 1. (f) lbid. y. 3. 4 

(l) *. ad Cor. 10. y. n. (/;) Deuter. »8, r. ij. 19. V. Granelli Lea. 188, 
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più attentamene a/co/tare portatore di mio- Allora fcende la Sapienza a formare di 
va legge da Dio impoftagli , e da Dio fa Salomone F oracolo d' ogni gente , cha 
vendicata fu i trafgreffori . Parto illuftre ». dagli ultimi lidi viene a consultarlo, e 
tra i ricordati negli Evangeli, e non » a fruita dirli da Dio per doppio feofo: lo 
applicabile ad altro Profeta fuorché al j Sfarò tuo "Padre , e tu mio figlio farai (S). 
Media . Giofuè porta il nome di lui, gfc Qui per Davidde e per Salomone è 
ed è nuova immagine d’ un Sai vadore J? veduto chiaro, annunciato, cantato, ado- 
entrando col popolo vittoriofo de’ fuoi 10 rato e mofirato il Media con ifiile e co- 
llimici nella terra promerta. Balli uncen- lori si fublimi e si proprj, che tolto i 
no de’ Giudici fucceffori ; Sifara uccifo fa il velo a’ mifierj, cedon 1' ombre alla 
per man di donna , Debora e il Cantico « luce , ed erti fono i condottieri de' fecoli 
vittoriofo, il velo allegorico ^Jedeone , © profetanti fui lor divin difendente, fui 
il voto di Jefte,' le nozze dilwth, San fa figlio ftcflb di Davidde, che è il figlio di 
fone trionfatore degl’ infedeli, uccifor m Dio(c). Ogni lor libro , ogni falmo, ogni 
del lione, cibato del mele ufcito di boc- *2 vicenda ed imprefa fono pitture e ritratti , 
ca dal forte, annunciato dal F" Angelo, © fon vaticin; ed oracoli, per cui da loro e 
da! materno utero a Dio confecrato, e jjt da' lor figli e nipoti giugneaderterla Pro- 
della profeflione difiintoedel litolodi Na- »■ fezìa e pegno e pruova di Dio prefente 
aareno, ed altri Emboli luminoft confer »! in quella nazione, e privilegio a nertun’ 
van ferma la tradizione e la fede pref- altra concerto. Echi non vede, Uiitori, 
critta folto al governo della Repubblica fa una Providenza Sovrana, che nel fuo 
fughetta a Dio folo finché viene la Monar- popolo attegna ad uomini fingolari il più 
chia, quando é prefcelta la regale fami- W (ingoiar minifiero di predire il futuro, e 
glia, da cui nafcvrà il figlio di Davi! 1) ne fa loro un proprio ufficio una pubbli- 
fa). Quelli fa Epoca nuova di Storia, e ca profeflione con caratteri e diflint ivi di 
nuova immagine più didima di CnHo, « cocazione fuperna e di vita apofiolica in- 
che ognor più affretta la fua venula. !0 (ieme e folitaria (<()> Sotto ad un capo 
Unto Re della nazione, ignoto e oppref- fa raccolti da Dio defiinato , in foggiorno 
fo nel fuo fteflo regno moli’ anni ; er -i. ed in abito a lor foli comune partano i 
rante e non mai tranquillo, tradito da' w giorni in povertà epenitenza, in digiuni 
fuoi, benefattore d’ingrati , fempre in- © ed in falraodie , fervendo a Dio lungi 
dulgente co' fuoi nimici, vincitor d' un fa Ja cure terrene, e in commercio col cielo 
Gigante con armi fpregiate , cosi giu onde ricevono tratto tratto più efpreflala 
gne a regnar fu gli Ebrei , e a conqui- w lor miffione a predicar minacciando fu i 
flar dei Gentili . Per lui Gerufalrmme rei, o confortando i fedeli, fempreapro- 
è centro della Religione e del regno ; F a» mover la legge fanta, e la fede a Dio 
Arca é porta fui moni*- Sion nella regzia; » con le parole del pari e con gli efempj. 
ei medita intanto un Tempio magnifico, $ Miggiori allor di fe fleffi epienidi fpirito 
e Io prepara con gtan ricchezze di fno- (Q) fovruinano affrontano intrepidi le poten- 
glie odili, e conquide; pel quale fia Ge- ». ze del mondo pronti ad ogni cimento, 
rufalemme la Città Santa (imbolo della w e ad ogni male pazienti. Cosi non folo 
Chiefa, veto ed unico albergo di Dio c ifjj predicono, ma rapprefentano in fe la 
della fua gloria. Il regno Davidico édet- fa Fede ventura, i mifierj e la crocediOi- 
to eterno, la Tribù di- Giuda per qu. Ilo Js fio, fagrificandofi alla difefa della Giufii- 
è la prima. Il pacifico Salomone fabbrica w zia con lai, e ad effer con ertoperfegui- 
il Tempio, in cui 1' Arca, ed il Santo ^ tati per la innocenza eia verità. Samue- 
de’ Santi, confecrato da Dio prefente .A le creduto toro Miefiro elfiitutore, Na- 
per fuo folo culto e albergo in terra .. H tano, Ahia, Anani, Elia, Eliféocontant’ 

* C 4 ‘ al- 


(4) Epoca VT. * VI. jooo. Dande Salomone e il Tempio. 

(f) *. Rea- t. v. la. (ei i. Parai. »x. v. io. 

(J) Vedi BolTuet Scoria Uaiv. p. i. c. 4 . e Granelli Lez. CCLIV. Tom. V. 
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altri accennati ne' libri fanti onorarono $f. guerra per gli fponfali con la fua Cbitfa 
quella fcuola , Scegliendo però ancor fuor in giu fi iva ad in fede contratti , a mo- 
di quella il Signore fuoi miniftri talvolta ^ ^rar^ il (ut Dio (d), Parla del figlio di 
quando gli piacque. w Die fuggente in Egitto, e del fuo ritorno 

Ed eccoci al punto di noftra Storia do di la , e giugne a far vaticinio più ef- 
po aver conofciuta la Fede al Media, e [A preffo della fua difeefa alf Inferno, e del- 
ie promeffe di lui per tre mila e più K la fua Rifurrezione (e) . Lo fegue Joele 
anni con perpetua memoria « tradizione w efprimendo (/} l effufion dello Spirito San- 
trafmeffa nel popol di Dio (a). Qui nuova ^ to fu tutta laCbiefa giubbilante d'aver ot- 
s' apre una Scena di Profezie per gran tenuto il maefiro della Giufihia ; ni più 
numero di Scrittori e di monumenti invio- minuta ed aperta defcrizione può altrove 
labilmente Serbati fin oggi, e quali pri- $3 vederli (Ml'efiremo Giudicìo de'vivi ed*’ 
ma non t' eran veduti, ma che affretta- morti nem feconda venuta di Crifio (g) 
rono all’ avvicinarli 1’ adempimento del- ri ficco m- al capo fecondo e terzo di lui. 
Ir promelfe, e la fucceffione del nuovo vjf In qual vaticinio più Splendida appare 
popolo a quell' antico già all'imminen- ($ la Chiefa come là dove Amos ripiglia 
te eccidio vicino. Sedici fono quelli, quat- per nome di Dio (fc): yerròa quel tem- 
tro maggiori perchè più fcriffero, dodici fi po io mede fimo a riedificare la cafa cadu - 
fono minori perché men di quelli hanno ™ ta di David, in cui radunerò /' altre Grif- 
fe ritto; io ftiignerò 1* ampia mede per $ r» ad invocar il mio nome , come fpiega- 
brevità , tenendo 1 ' ordine in cui ci fu- 7A va S. Giacomo nel Concilio di Gerufa- 
rono tramandati, e fono ne’ libri fanti, SS lemme (i)> 

ad intelligenza più chiara dell' argomen- M Ma degli Apofioli fleflt e delia Salute 
to. (jj e del Meflìa per lor predicato è non men 

Ricordivi intanto all' udir tale Storia , M chiaro il parlare d' Abdia (A), che vede 
che fu Scritta otto ferali prima degli av- JIJul monte di Sion i Salvatori , ove / ara 
venimenti dalla maggior parte di loto, ©A» /altezza ed il Santo, e formerajfi il 
e quattro o fci ferali da gli altri tutti , fa Regno al Signore. 
chiaro apparendo il g’an prodigio , dice «. Di Giona vi taccio , che aliai ve ne 
Agollino ( 4 ), che Crifio potè operare tan- dilli (/), e mi chiama il Profeta, Evatv 
lo prima di nafcere , e parlare di fe pri- gelida appellato , quell' Ifaia , «he ben 
ma de fiere , tanto è vero che tutti par- Wj conofcete , onde balli far cenno de' fuoi 
latto in gutfa come fe tutti joffero un fo - 3 ; vaticini più illullrì . Mede il Me firn afitfo 
lo, o come fe una fola cofa tutti dicefi e- W fui trono di Davidde , che governerà il nuo- 
to: Et fingala effe omnium ÌS 1 omnia fin- $ vo regno, e per tutti i fecali ri fofiente- 
gulorum , per tacer d' altri Padri e de' Ja rk . Lo fpinto del Signore poferk f opra 
Concilj e de’dotti più illultri, che ci fan- fi lui, fpirito d‘ intelligenza e di fapìenxa , 

, no (corta ficura. (0 fpirito dì ConfigUo e di forza , Jpirito di 

Ofea già vedelle come la nuova Cbie- ® fetenza e di pietà , fpirito del timore di 
Ù, e la Vocazion de' Gentili predice col Ja Oie. fi afeera d' una tergine , farà dette 
tedimonio de’ primi Apofloli Pietro ePao- c Ammirabile, Dio forte, Uom di configlio, 
lo (c). Annuncia altrove la venula di (0 Vrincipt della pace (m) ; e per lui li di- 
que/lo, ch’ogni giufiizia n' infegnerà , e col. W ià Dio e' con noi, ed egli e' il fior germo- 
leghe raffi con ogni genie dando fine alla vegliato della radice di ] effe (») . Sorge 

'**’ fu- 


(«) Epoca VII. 3 ioa. Geroboamo li. (4) De Confi Evang. Irb. I. cap. U. lib. j, 
cap. 7. Vide Nat. Alex. Dii}', io. /Et. j . ubi PP. ceùitnonia adducuntur. 

(c) Ve8i Lezione antecedente! (d) Olce io. v. it. Ibid. v. j. 

(* ) Ibid. il. v. a. Mitth. a. Ofi 13. v. 14. 1. ad Cor. ij- 

(/) Joul 1. v. i]. 17. là, (g) AO. 1. v. 15. ad il. (&) Amos 9, ?« II. 

(0 Aft. Ij. r. 14. (*) Abd. 17. r. 11. (/) Lez. j j6. e J{J. 

(**) Hai. t. 9. (4) Ibid. «a, , ' 
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Del Quarta dei Re decimaquirita . 


fublime il Profeta , e diviene Io fteffò temere di Bilia! ,' già efiinta la fua pof- 
Meffia. Li [piriti del Signore e fi opra di (A fanza (j>). 

me, hi ricevuta unzione da lui per pub- ?» 11 bel Cantico d'Abacucco tutto è coro* 

Hicar a" piveri il mio Vangelo, guarir gli IR ì pollo della vita e morte di Crifto , dei- 
affiitti di cutre, recar liberta ai cattivi , la Chiefa novella, de' travagli e vittorie 
e luce a' ciechi , e follievo agli oppreffi il n di lei. Balli udirlo (b) invitar la gry* 
giirm annunciandi in cui far affi giufitzia JZ opera del Signore , perche la ravvivi nel 
( a ). Ma leggete voi Urlìi e ad ogni paf- W mezze degli anni e la manifefli ricordan- 
ti) ammirate la nafeita td i miracoli , la ^ di tra l ira la mifericordia , ed ufcendi 
morte t i dolori di Geiù Crijìo al vivo ri a faluridcl pepo/ fui , a quella falute , 
efpreflì , e ì nojlri peccati pagati co! fan- W che verrà col fui Crifto . Ed aliar io go- 
gne di lui, e la Chiefa per quello fonda- (g drì nel Signore, foggiugne , efulterì nel 
la a foggiorno pacifico delle nazioni inimi- r\ mio Dio mio Salvatore . 
che come il pardo e l'agnello , e la gran ?? Renderò per que' giorni , dicea Sofonìa 
luce veduta dai popoli in tenebre colloca- w (r), renderò ai popoli tutti voce di gente 
ti, dietro cui correranno i lor "Principi e eletta ad invocar tutti a gara il nome di 
è Re ad adorar Reietto da Dio (i ) ; ma m Dio, e a fervirlo in un jolo culto . Dagli 
peniate d'aver tutto a leggerlo perchè w ultimi fiumi d‘ Etiopia mi verran fagrìfic) ; 
in ogni parte egli parla di tal verità. afferanno l'iniquità , la menzogna , tin- 
Ecco Mlchèa levato fopra fe (ìeflb a Inganno, e tu figlia di Sion ti rallegra , che 
parlar dell'eterna Generazione di Crifto , E Dio levò tua condanna, tolje inimici tuoi; 
thè avrebbe regnato in ljiaello , e Inafe e il Re d' If retilo è in mezzo a te , il Dio 

rebbe nella piccola Betlemme , degna pe- forte il Signor tuo che ti falverà . 

rò di forgere tra le primarie di Giuda (e) - M Mi tra quelli già vediam Geremia ; 
Del qual tellimonio certificarono EroJe J: al fuo fianco è Barucco non fol Profeta, 
ì Principi de'Sacerdoti , e gli Scribi (d). yì ma qual fuo fido Scrittore da lui nondi- 
Aila Chirfa , eh' ei chiama il monte di llinto. Voi ben gli udille fovente t «a. 
Dio fulla cima de' monti dijpofto , qual rX confolabi! Rachele compiangere fu la mor- 
folla di popoli vede concorfa , che a gara W re dt'figlf bambini in Betlemme (*) P« 
j ' invitano : ^indiamo al monte di Dio , la barbarie uccifi d' Erode ( /) . Ma non 
alla caja del Dio di Giacobbe , perchè la fA uj:fte i più celebri vaticini della Chiefa 
Legge ufeirà di Siohne, ed il Verbo divi- a! e di Crifto, a cui raecolganfi tutte le gen- 
ito di Gerufalemme (e). Quindi fegue le K ti, come a Taf or e fecondo il cuore dì Dio , 
circoftanze e gl* indizj narrando- con lo 0) che Padre farà chiamato, nè maicefferan- 
ftelfo linguaggio del grand* lfaìa nel ca- tÙ no d' entrarvi f E più chiaramente (m). 
po fecondo. Infin chiaramente ei prole- 1* Salverai fi Giuda a que' giorni, che / «Mur- 
ila d‘ affettare il fuo Dìo fuo Salvadore , eberà il Signore eoi nome del noftro Giu- 
per cui dalle tenebre jorgerà a viva lu • j* fio, il figlio di David fufeitato da Dio , 
ce , vedrà la Giuflizia , e la Legge , che X che Re regnerà , che farà il Sapiente , e 
da mare a mare da monte a monte fi fi tn- 9S farà il giudicio e la gìufiizia 'nel mondo 

derà (/). ^ s ©(»)•£ ancor più chiaro quafi emulando 

Nahutn minaccia la diffrazione degli- m il vaticinio famoffl di Giacob: Tfon farà 
doli venuta dalla cafa di Dio , al ca/carfi » vano il mio patto , il patto col mio David- 
i monti da' piè di quello che evangefiza , w de , Jr etti treno avranno i fuoi figli infino 
e annuncia pace; Giuda invitando a cele- ffc al tempo preferitte (e); e folto il nome 
brar le fue fefie , perche non più ha a di David mofirato è a dito il Aleffia , cui 


(a) lui- j». (i) Ibid. {]. < 5 cc. ( c } Mich. j. v. a. ad j, 

( d ) Match. ». (*) Mich. a, (/) Ibid. 7. 

( 1 ) NaKu m 1, v, 15. ( h ) la Oratioac . (!) Soph. 3. 

(*) Jerero. 31, (I) Macth. ». v. 16. (m) Ibid, 3. v, 1*. 

(ni Ibid. »j, («) Ibid. 3. 
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ferva il popola fatto lìbero , abrogata f jn. Chi può feguir Daniello il Veggente 
antica legge, nuova alleanza contratta, e "* per eccellenza, chi la fua vita tutta prò- 
laChiefa per fempre fondata, per cui egli letica, di prodigi si piena , e di vaticini 
fia il noftro Dio , noi popol fuo diveniamo (Q) famofi non meno che mideriofi tutta 
(a). Così va a lungo feguendo , come m. fplendente? Quel picciot faffo caduto dal 
leggendo ognun può farfene certo (4), w monte a ftritolare il gran ftmulacro, e poi 
avendo noi ad udire il fuo coetaneo ce- crefciuto a il vafio monte che tutta la ter- 
Icbratiffimo Ezechiello. ra n' empieffe (/), non fu rgli Criflo col 

Dopo avere gl'iniqui pallori del popo- K fuo Vangelo? Che fe di fua venuta Te- 
lo, cmé Ì fscri miniftri, altamente dell' © conda , come alcuni penfarono , vi piace 
avarizia, ed ignavia , e crudeltà rampo- intenderlo, vedetelo chiaro là dove Da* 
gnati, Sufciterò , dice D o per lo Profe- ** niello (g ) nella viftone notturna riconofce 
ta (c ), Jufciterò al fine un paflor foto , jw il figlio de IT uomo fu le nubi del cielo ve- 
che le mìe pecore pafcer'a fedelmente , i / $ nir davanti all antico de' giorni , che gli 
mio fervo Davidde , (cioè tale de'fuoidi Mj cede il potere l'onore il regno fa tutti i 
fcendenti , che Tornigli Davidde morto « popoli tribù e linguaggi, perche' a lui fer- 
prima d’Fzechiello gran tempo ) sì , fu *5 vano-, potere eterno che più non ceffi , re- 
'fcìterò quel rampollo nominato da me [a gno immortale da non corromperli per vi- 
vente, per cui non più le catene e il gio- cende. Ma badi il celebre vaticinio , tra 
go f ransero opprimerà quella gente , ina J? quanti mai furono il piò manifeflo e i! 
faro il fuo Dio, ed ei farli il popol mio , ® P*ù ijluflre, fozgetto di tanti (tudj, fati- 
la mia greggia, la greggia de' pafcoli miei . ca dì tanti dotti , fondamento di tanta 
E noi ben Tappiamo come proprio del m, gloria verità e compiacenza d' ogni Cri- 
Salvadore divenne il titolo di Paltor buo w diano . Il Santo de' Santi lUnto di Dio 
no , e di noi proprio quel di fue peco farà dopo te fettanta celebri fettimane a 

relle . Nè tYiolto dopo fegue il Signore morte mefio, gran dìfafÌTi del popolo per. 

quali ciò dich'arando : SI , che richiamerò ì? ciò rigettato, gran fortuna dell altro chio- 
di mezzo alle genti i miei figli ^ e in una v? maio in luogo di quello', f pinta l iniquità, 
e afa radunerei Ir , ficchi formato ne fia un ^ la Giufitzìa riforta per fempre , e Geru- 
fcl popolo , e ad un fot regnante ubbidì - falciarne riedificata , ceffate T ofiie e i fa - 
fcano , nè più divìfi non fieno in due na- g g'ifi". t antichi del Tempio , che farà defe- 
zioni ed in due regni (d) . E qual altro vf lato irreparabilmente (h) . Profezia tra 
regnò fu mai dopo 'Ezechiello , qua! al- ffj le defle dispute cronologiche ognor più 
tro Re de’Giudei fuorché Criflo? T^ocbc certa , poiché qualunque Ita dubbio del 
più , firgue il Profeta (e), non più Jaran ■ i) redo, ciò fenza dubbio é provato, che 
no contaminati delle abbominazioni degl 1 ^ il |em po da Dio prefilfo all' efcCUzione 
doli, perche'' faranno mio popolo , io loro -a è trSfcorfo. 

Dio, Davidde toro He e /or Taflore uni - Refìano folo- i Profeti che ffiolta la 
verfale in fempìterno ; fempherno farà il cattività profetarono, Aggeo, Zaccaria , 
mio patto con loro, come perpetua la mìa jÀ e Malachia ( i) • Il loro dile fembra far— 
fantificaziolte , che recherò in mezzo a lo u fi più enfarico, e più evidente appreffan» 
ro, e come il mio Tabernacolo che tra io- v5 do ognor più I' adempimento delle fpe- 
to fi abilitò in fempìterno. E queda perpe- $ ranze. Moverò, dice Aez-o ( £) parlando 
tuiià rruir meno e il fuggello ceitiiBmo in nome di Dio, move.ì cielo e terra , 
a confermare tal Profezia non ad altri 2? e tutte le genti , e verrà il defiderato di 
applicai), le fuor che alla Chfiefa , e al re- Si quelle , ed empierò la fua casa di gloria, 
gno diCnllo m lei promeffò per fempre . Si- che ne farà più della prima ima caia 
i '< •" ' fp/en- 


Manli. je» (4) Vide Nat. Ale*. Differì. t. in VI. mundi ar.tatem , 
(e) Ezech. 34. (dì Ibid. 37. hy Ibid. *r. & leq. (fi Dan. 1* 

<jf ) ?bid. 7. ih) Ibid. 9. v. *4» & (eq. 

W Vide Nar- Alet. in Vf. mundi ®t»t Dlff y. (f) Agg. *. 
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Del Quarto Jet Re decimaquinta . 


f pendente , il che ridice più volte a fi- ffl la via mi prepari; e t ofio vedrajfi il Oc- 
unificar con più enfafi nuova Epoca e più ijjj» minator che cercate ai fuo f imo tempia 
tamofa dì tutte l'antiche. ri venire, e F „4ngclo che bramate del Te. 

Zaccaria deferire (a) f entrata di Cri yi /lamento (h). 
jìo in Gerufalemme , qual He novello, nè $ Quella è piccola parte , Uditori , del 
tace la rircofianza della giumenta e del irt; molto più che trovi.ii» ne' Profeti fopra 
fuo pul/edro fu cui l' affiderà come pove- & il Melila , quanto al preterite mio a :Tu il- 
io nella fua flcffa regai grandezza ; la » to conviene ; pe»chè tutti alla fine fu 
qual poi fi vedrà ben chiara al difperder- ^ tutta la Storia di lui e nel nuovo fuo 
fi ì cocchi fuperbi d'Ejraim, e i cava/ie- rA regno divino ifpirati fi moflrano Tempre 
ri e gli archi di Gerutalemme per tal pi e pieni 1MI0 Spirito Santo che al fuo 
peffanza,. che giunga da mar « a mare, e W lume ce Itile lor detta le eircollanze di 


ri e rii archi di Geruialemm» per tal 
poffanza , che giunga da mare a mare, e 
da' fiumi patri fino •' confini tftremi del tqmpi di luoghi di fatti, onde pruovifi 
mondo . Parla (é) de' liberati dal /angue Ji il mirabile legamento l’ armonìa la con- 
dì*/ tcftamento , delle podeflà e principati cardia de'Jue Tefìamcnti , come fcrifle 
per lo trionfo- di C rifio fpog’ìati e cattivi, §5 Teodoreto, ut veterij iy novi Teflamenti 
mentr' egli in allo af condendo cattiva trae (rf) cognationem ofiendat (r) . E Grillo fiefio 
la cattività . Il frumento rammemora de- À però e gli Apertoli dopo cotanta eviden- 
gli eletti, e il via che germina verginità, >3 za gl'increduli Ebrei provocavano ad ogni 
virtù ignota infino a lui , * Fa vendita jg) palio citando le Profezie a comprovare 
del Meffia, col cui prezzo compra/ ilcam. ^ la verità, che avevano indarno folto de- 
po dello /cultore o vafajo, fino a coniarne gli occhi , e a verificare 1 ’ antiche pro- 
le trenta monete d" argento sbottate per (0 mede, o minacce, il nafcimento laviti 
quello (c). Altrove (d) abbiam la mif- iQ la morte , la fantità la legge i precet- 
jione dello Spirito Santo , il jupplicio di ti , la rifurrezione i miracoli , la predi- 
Crifto, la fuga in quel degli si poli oli, la v» canone, e la vorazion de* Gentili, tutto 
caduta degl idoli, de'falfi Trofeti , e de - 10 in fine il predetto Media tra loro venu- 
g/i JìeJJi Demoni tra la remìjfion de'pec - to ( k ) . 

cati per F acqua lìattefimale alla nuova Yi Così tutto veggiamointreecÌ3fo, fegui- 
Chieja aperta da nuovo fonte . Infin (e) ff to, concorde ne" configli di Previdenza 


ca:ì per F acqua lìattefimale alla nuova m. 
Chìefa aperta da nuovo fonte . Infin (e) 


F eccidio di Girofotima la predicazion de! (0 fui Figlio di Dio dal principio de! raon- 
l' angelo, la vecaxion delle genti al Ugno do lino ad Abramo, a cui -voile eflfer 

eri) tenti' A 0 A't l/mVa Hamn tsoea eeettri ir* ficr 1 in f* ì n rn i forno in ri o A- n,in dp 1 


re unico , e di unico nome per tutta la figlio , e in cui come in ciafcuno de’ 
terra ; per nulla dire della greggi» dì/ fi Patriarchi furono benedetti i popoli tutti 
per fa a l percoterfi del Taftcre , cuitrasfo \&> dell 1 Univerfo , perchè a tutti promefla 
raro di piaghe' pìa^ieran morto gli ftejfi 74 ) la cognizione di Dio , la con ver (ione de’ 
fuoi feritori , come fi piagne la morte d'un v* traviati, l'eredità d’ un regno eterno 
unigenito (/). M per quello Figlio. Tutto quello confermali 

Chiuda ornai quello coro ProfeticoMa- 5 J) più da vicino a Davidde, tutto è poi 
lachìa m olir andò aperto un Sagrificio in « Tempre affienato dagli oracoli de' Profeti 
iruento, una oblazion monda a Dio gradi- M anche in mezzo ai difordini dello Stato 
r.r , che in ogni terra gli fi offrirà , dalla '0 e della Religione, finchètutto s’adempie 
man degli tbrei fi degnando ricevere dono if il predetto e per tutto il mondo fi ri- 
a/cuno t, ) . E in fegno del tempo a tal conofce e fi crede diciotto Irceli dopo P 
p'ameffa e grazia alfegnato , manderò , > ■ avvenimento ciò che s’era fperato epro- 
uice il Signore , il mio mtfjaegero , che (0 fetato quaranta fecoli avanti . Gran libro 

¥ fi- 


fa) Zach. 9. (» lbid. (ri Ibid. il. v. it. 13. Matth. *7. v. 9. 

( 4 ) M'tth. ta. & 1 ). (e) lbid, 14. ( f ) Ibid. 1». & 13. c. »6. v. j». 

(j (j Malie h. t. ih) Ibid. }. ( » 3 In piol. Comm. in fonam. 

{fi) Lucie 19. Cantic. Zacbarie, Ad Rom. 1. Adi. *6. Pctr. z. 1. v. 19. Are. 
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perì, diceva Agoftino, è tutto il mondo, $. 
in cui veggo adempito cièche /egeo promcj- 
fo nel libro di Dio . Magniti liber e/l orbi / , m. 
in quo video implttum qucd in libro Dei ** 
Ugo promifnm (a) . , 0 

Noi , Uditori , che per ^ran forte di «fi 
si gran verità (iam convinti , ed a sì certa 2 
dottrina fantiflima fempre educati, noi V? 
poco maravigliamo un prodigio sì raro e 
(lupendo della divina manifeftiflima prò- z* 
videnza. Ma qual colpo faceva a princi- w 
pio ai Gentili veder gl’ idoli a terra , 
una Croce in lor luogo , an CrocififTo fa 
adorato da tanti, tutta la faccia del mon- 2 
do cambiata a difpetto delle paflioni, de’ W 
vizj, delle perfecuzioni pifk difpietate , e IQ 
quando un tale portento da un maggiore fa 
vedevano confermato perchè predetto in ” 
chiare parole da tanti Profeti e tanto W 
vetulli, come i Criftiani facevan vederli? Sfi 
Allor d' uno flupore pafl'avano in altro e «. 
non fapean che fi dire. Mirantur murata, W 
legant prit ditta, allor ripeteva Agolìmo B 
(à). Cne fe la flelfa evidenza di tai Pro- fa 
fezìe metteva a ragione in molti fofpet- a 
to non forfè l’aveflero i Crilìiani inven- W 
tate a foftegno di lor credenza ; allor B 
quelli chiamavano in tefiimonio i.Giu- M 
dei che mortali nemici diCrillo, e del-»* 
la fua Fede fe edere protellando, pur la jQj 
fatuità , 1’ autenticità , 1* integrità de' li- ut 
bri Profetici altamente affermavano, e Zi 
r r r‘> * wr " 

— 


difendevano . A tale e sì irrefragabil e 
teliimonianza cadeva ogni dubbio , trion- 
fava la Chiefa , la Sinagoga rellava con. 
fufa , e convertivanfi a Criflo i Pagani. 

Iddio non voglia, Ulitori, chefiabifo- 
gno ripetere anch' oggi le pruove antiche 
di nofira Fede , e quali ricominciarne la 
predicazion tta i Crilìiani. Mavoialcnen 
ricordate a conforto, vi dirò con S. Pie- 
tro , tenete voi gli occhi ed il cuore a 
quello prodigio inJubitabile .di Profezìe, 
benché d’altre gran pruove il! ufirati dal- 
la luce .'ì chiara, e della grazia parteci- 
pata sì largamente di Gesù Criflo. Quan* 
runque l’ Apoflolo averte vedutacoglioc- 
chi fuòi flefli la miracolol'ofa e celelle 
Trasfigurazione del fuo Maeflro, in cui 
manifella avea sfavillato la fua divinità j 
pur nondimeno a'fuoi ripeteva (c): Noi 
abbiamo gli oracoli de’ Profeti la cuicer- 
tezza è ancor più palefe, e voi lafegui- 
te, o Fratelli, come lampada rilucente 
in luogo d’ofcurità, finché venga il pierà 
giorno ad illuminate^ . Sed speculatone 
fatti illius magnitudini i ; aceipieni enint... 
Et bone vocem noi audivimui de calo al- 
iatane , cum effemus cura ipfo in monte fan», 
tto . Et babemut firmìorem propbeticum 
[ormone m , cui bene facili t attendente i, 
| quafi lucerna lucenti in calignofo loco , dt- 
| nec din elucefcat. Così fìa . 




(a) Ep. ii*. Donai. (*) In Pf. 44- & 
(e) Patr. ». C. ». v. »6. 17. •»- *P. 
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DEL QUARTO DEI RE DECIMASESTA, 

Regnavit ^imafutt fitti r ejui prò to . 

11 . Paralìp. XXIV. v. r. 

♦ 

In rumo fecondo Jotti fi/ii Joacbaz regiilfrael, regnavit Amafiat fimi Joai regii Juda. 

IV. Reg. XIV. v. r. 

* Vigmtìquinque annorum trai ^imafiat cum regnare coepiffet , ÌSV. 

II. Paralìp. XXV. v. i. • 

Narrali iì corto delle vicende di Amati*, le tue vittorie, la fu» infedeltà , le fu e (con- 
fitte , e i* morte. 



ER noti iafeiar troppoa lun- ; 
go la Storia dì Giuda iti fi- { 
letuio, tempo è d’ interrom- 
pere quella de' Re d’Ifrael- 
lo, e fu i nottri patii tornan- 
do (altre all'Eporaluttuofa , 
in cui vedette la morte di Gioas trucida- 
to da' Congiurati a monumento terribile 
della Giudizi* di Dione! vendicar gli abu- 
lati Cuoi benefici, e dWa umana incofbn- 
za e facilità a pervertirti cadendo dal più 
alto della virtù nel più profondo dell" 
emoietà. Pafsò la corona di lui in Ama- 
lia fuo Primogenito, che giunto era ali’ 
età di 25. anni , e cominciò a regnare 
virt untamente (a). Il primo attodifovra- 
nità tu punir giallamente di morte gli 
uccifori del Padre, e perdonargiuftameiv 
te a’ lor figli fecondo la legge . T^on 
farai morire i figliuoli pei ‘Padri, nè i 
■Padri per gli figliuoli, perchè ognun dee 
portare in pena del fuo peccalo. Così nel 
Deuteronomio a querto luogo citato dal 
facro Scrittore (l>). E fu infatti un dirit- 
to a fé Colo (erbato da Dio, quel di galli- 
gare ne’figli tino alla terza e alla quarta 
generazione i paterni delitti, com' egli 
fteffò minaccia più volte. Cosi fegui ad 
alcun tempo tìccome Gioat fuo padre a- 
vea fatto rettamente operando, e fenon 


S tolte lo feandalo antico de' luoghi eccelli, 
ove il popolo continuò a immolar vìt- 
time, e ad ardere incenfi , quello era 
un abufo (offerto ancor dai Re più vene- 
J5 rati, come vedette (c), che credettero 
cellàrio diflìmulare per tranquillità dello 
:i Stata fu quel difordine, cui Dio fembra- 
*3 va non riguardare comeoltraggioedaper. 
& ta prevaricazione. Non per tutto quello 
ù* già potea dirti uom di cuore pereto a- 
j™ vanti a Dio, e come fuDavidde fuo pro- 
© genitore. Kerumtamen non ut David parer 
e}ut ... (d) Fecìtque bonum in xonfpeHu 
fa Domìni: verumtamen non incordo perfeBo , 
w aggiungono i divini Paralipomeni (e), 
15 che coi libro dei Re fi dividon ta Storia 
Sdì lui, e la notlra Lezione gttiderannod' 
ji accordo . Badi dirlo limile al padre a 
M preveder dopo lieti principi le più rovino- 
si fe cadute. Arabi da prima religiofie pii , 
z* ambi idolatri dipoi . Quel (edotto per 
w animo fiacco, quetli travolto da cieca fu- 
\ J perditele. L’uno avvili la reai dignità, 
fa 1' altro abufonne ad orgoglio, e per vie 
fi contrarie pur giunterò al termine detto 
wc Ji fomma empietà, di (confitte e d’ umi- 
Sj dazioni, di morte infin violenta edjfono- 
Mj rata. Due Profeti pur venneroad Amafia, 
E che non fon nominati, ma di quel la fcuo. 
K la, io penfo, con cut femore (ottenne 
# • Id- 


(#) t, Paralìp. 15- v. 4. (è) Deuter. 14, v, 16. (r) Lez, }»j. 

(a) 4. Reg. 14. v. j. (*) a. Paralìp. * j. v. *. 
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Iddio la religion vacillante; che illruivano pi. milizia ^l^toprie fpefe, ma colcompen- 
minacciavano configliavanoi popoli e iRe, ^ fo d' aver Tribuni eCenturioni, che noi 
v e colla vitaefemplare, colla divina itpira- diremmo Colonelli e Capitani, delle lor 
«ione, co'miracolr e le predizioni Tempre 52 famiglie trafcelti, onde nafcevane più 
^ avverate facran argine e fronte or all' ©concordia, e fubordinazione da un lato, 
ignoranza, or alla malizia acrompagnan. Mi ed emulazione più viva dall’ altro per 
doli Tempre grandiffima autorità nel lor £ la fperanza di miglior pollo, e di promo- 
minillero prelfo ogni gente. Ma veniamo vi zione ai comando. Non è però maravi- 
, alla Storia del Re nuovo « del regno, glia che d' un popolo numerofiflimo , 
che lutto comprenderà la Lezione,* piena //* maffimamente dopo sitai lunga pace, fi 
però di grandi vicende non meno che d’ componeffe ben predo un’ armata di 
importantilTìme iftruzioni a renderla degna © 300000 . uomini, e del fiore più Tcelto 
di tutta 1' attenzion voflra. Incorniti- © in gran parte. di gioventù. Invenitque tre- 
ciamo. Se cerna mìllia juvtnum, qui egrtfaremur 

Alcun anno traTcorTe, Uditori, in cui © ad pugnam (c); il qual numero Tembra 
tranquillo Tul trono Tedendo e del ben © lòde ordinario in tal milizia, comefive- 
governare lo Statooccupandofi parve Ama- gh de il più Tpelfo nelle lor guerre, per 
fia dedinato a meritar oltre il titolo di Sa non parlare degli fìraordinarj, qual fu 
Re giudo acquidatofi già Tulle prime © quello fotto al regno di Giofafatte (et),. 
ancor quello di padre de’ popoli e folcu- © da cui vedede più d’ un milione condot* 
rante lar loro felicità nella pace ne’ traf- to in campo . Amafia non pertanto pie- 
fici nelle leggi nell' amore e rifpettode' « no di fpirito bellicofo e dell’ ambizione 
popoli ognor più fiorente . Ma flancoflì © d‘ un nuovo Conquidatore minor del bi- 
alla fine per Tua fventura d‘ un ripofo © fogno eftimando un tanto efercito pensò 
cotanto onorato, e quali Tazio di gloria afifoldar centomila ITraellti, e fèsborfare 
pacifica volfe I' animo all' armi ed aUe 7* per elfi cqnto talenti d' argenta al Re d’ 
conquide. Occafion gli ne venne in mal © Ifraello , che di prefente ne lo compiac- 
puuto dagl’ idumei. Quedi popoli con- $vque. Il prezzo Tembra a dir vero affai fcar- 
tituntL come fapete, e fin dall' origine >2 fo per cotal mflwr; onde andarono in 
naturalmente nemici di Giuda fempre © varie opinioni gl' Interpreti, chi que'ta- 
memori della lor difeendenza da Efaù © lenti più valutando che non fifuole, chi 
Primogeniti (a), e della difeendenza gelali didribuendolr, a’ foli Capi come un rega- 
lie! preferito Giacobbe, mai non celiavano »x Io, e chi riputandoli un primo sborfo , 
di moleftare i Giudei, e già 4 eran fot- ©qual di caparra, da compierli pofeia con 
tratti dal giogo di quedi fin dal tempo © altre rate, comediciamo» Voi attenetevi, 
in che Joram regnava. Amafia moleflatc^ A che per me noi contralto^ a qual parer 
ne adunque probabilmente, e mirandoli jl oiù v r aggrada di tutti qoefli, che tutti 
.infieme come gente ribelledella Corona, M fono probabili (e). 
pensò gaftigarli una volta davvero, e ìfy Non era ancor giunto a perverfità 
foitometterli , A ciò fare con Scurezza xa manifeda Amafia , ficchè il Signore pie- 
un grande apparecchio difpofe d’ armi e © tofó volle fargli conofcere il gran pe- 
• d'armati , i fuddjtr tutti- quanti a gene- © ricolo a cui mettevafi accompagnandoli 

rale raflegna chiamando , e dividendoli iftj con Ifraello Tempre funefto a' Giudei , 

per famiglie, fecondo 1* ufo. Egli v‘ è S» e Tempre in odio al cielo per l'odinato 

noto (à). Uditori, per gir veduti arma- © ed aperto culto degl'idoli , dal qual te- 
menti non diifomiglianti, che di tutte le © nea Giuda gelofam ente Iddio lontano co- 
cafe arrolavalì tra i Giudei chiunque vent' gf me popolo a lui più caro, e deftinato a 

anni oltrepaflàfle , e fervivano- tutti nella più elette proraefTe , e più gran favorì . 

• , Q,uan- 

U) Gen. 17. », 4 o. (i) Vedi Ler. iopra Giofafat &c. 

(r) z. l’aralip zj, v. f. (d) lbid. 17. ». id. 

(»J Tiriou», Mcnochius , cjmet, Malveila, Marianna Se ali» in bone locnn». 
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Quand' era dunque fui muovere il cam- me, decorri* avviene, a tutta quella 
po eccoti un Uorp di Dio, che ali dice: Mi nazione (d). , . :> - 

Teco non Ila o Re 1 ’ efercito d’Ifraello, » Più coraggiofo che mai dopo quell’ at- 
perchè Dio non l 1 approva Degnato ef- Vii to d’offequio a Dio move l'armata Ama- 

fendo con tutti i figliuoli d'Efiatm; che © Ha, giugne alla Valle delle Saline, afta* 

fe pentadi tu mai pender dal numero e le i nimici, gli -batte per ogni lato, gl» 

dalla forza la forte dell’ armi, ti farà \ fuga e sbaraglia diecimila laiciatine mor. 

accorto Dio dell'inganno dandoti in preda -W ti fui campo, ed altrettanti fattivi pri- 
a’ nemici tuoi, perchè fono in fuamano © pionieri . Riparanti i fuggitivi fu l'alto 
la fuga del pari che la vittoria. Oriod f ìj d’ una rupe {catecù , che da! fuo (ito 
futa i in robort txercitut beila confili. -re , ji avea nome la Pietra , ed ivi fi pr rac- 
fup erari te faciet Deut ab boftibnt ; Dti y‘ cisiono alilo; ma poco fletterò i vincilo- 
quippe eft adjuvarc , ir in fugawconver (rf) ri ad impdionirfene: Et apprebìndit fe- 
ltrerà). Rrconolcfieil linguaggi'' P'of'ii- tram in prtt/io (e). Qui nafcono alcuni . 
codi quell’ uomini eletti a mimllri della v* dubbi . E prima quanto alla Valle Jelle 
vérjtà, e però detti iìccomc quello, uo- © ialine, già per I' antiche vittorie Davi- 
mùit di Pio. Venit amen: homo Dei ad © diche contro gli ftedì IJumèi celebrata , 
illum ( 6 ). Che intrepidezza Uditori, e che ai alcuni la pongono al centro dell'Idumèa. 
grandezza di Religione ad 'un tempo e di »? dalla parte meridionale non lontana dal- 
penfieri in quello (lile, che mal dall’uo- © la Città di Paimira, ed altri all’eftremi- 
mo s’ imiterebbe, nè non farebbe aliti- (gì tà del mar morto (/) . Chi vuol che 
menti da un Re porti nte, e tutto ardor S fodero pozzi di fate, come il Menochio, 
per la guerra pazientemente fofferto! In © e chi foltanto luoghi inondati dall* Asfàl- 
fatti a quelle parole altamente percoflo © lite , detto mare del fate per l'abbondati- 
1 ’ animo d' Amalia non osò pur di far x*. za di quello. Ma ciò poco monta. Quan- 
Teplica, e folamente gli parve duro d' s to poi alla Pietra alcuno penfa che fof- 
aver gittato il danaro de’ cento talenti © fe un Forte degl' Idumèi collocato fu 
lenza .alcun frutto. Al che rifpofe con ((fi que' dirupi, altri che forte Città di con. 
quel fuo tuono fovranoil Profeta: Eche! x* to, onde il nome venirti; all'Arabia Pe- 
Non ha Dio forfè di che largamente ri- ^ trèa (^). Qual che lì forte ogni fuo no- 
compenfare la tua ubbidienza? Fidati pur© me a quell' orcafione perdette , e prefe 
di lui, che non lafcia ei vincerli dì lar- © quello di J^dehel datovi da Amala , e 
ghezza. Habet Dominiti unde libi dare « gran tempo dopo rimaftovi come prò 
poflìr multo bit plura (r). Nèpiùci volle, © prjo, lignificando quella parola Obbedten - 
peichè convinto il Monarca mandò di © za a Dio, per avere Ubbidito il Re all* 
prefente a licenziare l'eferckodi furtidio , © ordine del Profeta . Ma che giovogli un 
che gli era venuto daEfraitii vnèlosbor- Sita! vanto, fe appena dopo aver il titolo 
fato oro curando, nèlacollerifed ilamen- ffl meritato d'ubbidiente quel di crudele fi 
ti, con che partironooffeficomed'affron- © procacciò? Perchè giunto fu quell’altez- 
to gl' Ifraeliti. Se mi chiedete perchè 7 » za e polfeffòr fatto del Forte , fece tutti 
fi dicano quelli piattello d' Efraira , che jl precipitare i prigioni giù pel dirupo , e 
non d' altra delle dieci Tribù, rifponde- © cosi metterli a morte con nuovo genere 
rò co’ più dotti, perchè quella era la più © d'inumanità . Tracipitaverumque' eoi de 
bellicofa dell’ altre, perchè mandonne la rifummo in pr/ccept , qui univerf creput- 
maggior parte, e fotte tutti de’ fuoi , © T unt (b). Per quanto acerbe eflTer poflà- 
petchè in fine Samaria Capitale del re- © no e dure leggi quelle che diconfi leggi 
gno era in quella Tribù, e dava il no- 3$ di guerra , e per quanto terribile Info- 
gnar- 
la) Ibid. 8. ( è ) 1. Parilip. »j. v. 7. (») Ibid. 9. 

(X) Mcnoch. Malv. Marianna & alii hic. (*) 4. Reg. 14. v. 7. 

(fi Calmet in 4. Regum . Vide & Adrichomium in Tribù Juda num. *■!. V. Lee. 

CCLXXXIU. ( g ) Calmet ibi. (b) a. Paralip. jj. v. iz. 
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gnaffe un e ferri pio a terror di ni mici as ne .te' farti . A tal pertanto e sì perfidio» 
troppo inquieti e infoienti , pur nondi- M fa ingratitudine accefo Iddio d'iragiuftif» 
meno è d'un animo afTai feroce e bruta- jK fima , eppur tentando per gran pietà d’ 
le il dar fenza bifogno uno fpettaeolo sì vi aprir gli occhi a quel mentecatto, man» 
pien d'orrore e di barbarie non mai ufa- (5t da un fecondo Profeta a rimetterlo in 
(a. Troppo fi vede , Uditori , nata nel X fenno con tal rampogna: E perchèofaili 
petto ad Amafia fiera padrone d'orgoglio adorar tu que' Numi , che non poterono 
per la vittoria ottenuta contro a'nimici, (j$ liberare il lor popolo dalle tue mani t 
che è la padrone di fatti che piò non Z* Cur adora/li deai, qui nan Hbertverunt 
fente le leggi del cuore , che corrompe g papu/um fuum de manu tua (&)> Rimpro- 
ogni fenfo d'umanità, ed abufa d' ogni W vero invero il più calzante, e piùoooor. 
diritto eziandio contra natura . Nò già tifi tuno a disfar 1' incanto dì quel sì folle 
flupifco, che tal padrone il guidaffe all' z* accecamento, fé n’ era pure ancor tem» 
ultimo pervertimento contra i diritti dd- g po. Con rampognava i Romani S.Ago- 
!a Religione e di Dio. Uditene per la vi flino di riconofcere ciecamente, ed' ado» 
Storia medefima la confermazione, ed fffi rare cotali Iddìi, che da loro (ledi erano 
inorridite de’ rapidi avanzamenti delle X dati fconfiiti, e co* popoli a lor devoti 
padioni. fatti fchiavi di Roma (c). Ma ohimèche 

Tra le molte fpoglie nimiche trova- $ quello Profeta non trovò più come il^ 
ronfi ancor degl'idoli, che adoravano gl’ primo docile il Re a'buon configli, che’ 
Iduméi: volle vederli il Re per fuodan. fi già la fuperbia inebbriavalo, e tolto 
no, fpingendolo la curiofità e la com- v? aveal fuor di fenno. Non pur ò fordo 
piacenza ; ficchi furono al fuo cofpeuo al profetico avvifo, ma n' e irritato fu- 
, recati. Bifogna dire che un fafeino avef- M riofamente , come awien Tempre a cui 
fero ad incantar gli occhi e le menti de- fi qualche Idolo troppo piacque, e diede il 
gli fiolidi Ebrei quelle Ilatue e que' fi- $ podèffo del cuore . E chi *' ba dato cari, 
mulacri infenfati, onde tanto avea fatto #1 co di mio Configlierei fJegnofamente 
il Signore per tenerli fempre lontani da sjtifponde; guai fe tu ardifei parlar più 
cotal tentazione . Non prima infatti li *5 avanti, che la tua vita la pagherà. T^um 
vide Amafia, che ne fu prefo. vi cenfilioriuj et regii. Quìefce ne interfici- 

frefeo ancora d'una vittoria si palefe- Mj am te (d). Io me ne vado, dide in par- 
• mente daDio donatagli, cpn all'orecchio « tendo il Profeta, ma con dolore, fapen- 
ancor rifonanti le minacce e gli ordini (si do che una violenta morte t' afpetta, 
d’un Profeta per troncar ogni commer- Amafia, con cui Dio vendicherà il tuo 
ciò cogli adoratori de'falfi Numi , appe» M peccato non meno d' idolatria, che lo 
na ha proiettata tlel nome dato folenne- fi fprezzato configlio per tua falute da me 
mente alia Pietra I' ubbidienza al Dio 5? preferto . Di/cedenfque prepbeta , Scia, 
de'fuoi Padri, ecco al mirare quelle fi $ ittquit, quod cagitaverit Detti occidere te, 
gire di marmo e di metallo il mifero ,a quia fecifti hoc maium, ir inj'uper nan 
n'ò atta Ternato, gli riconofce a'fuoiDei, Jj acquievifii confila mio. Oracolo decifivo, 
gli adora, e gl' irteenfa. ma fi tu vero V Uditoti, perchè brente il Re ravveduto 
pafi cadmi Idumitarum, ir at/atai deai ftjj neppure a minaccia sì efpreffa eterribtle 
fitiarum Seir, Jlatuit i/ioi in deoijìbi, iy ri coodudelo ognor più sfrenata la fuafleda. 
adorabat eoi , iy iHit ado/ebat inctnjum Vt fuperbia a quel termine di perdizione , 
(n). Quanto gravi odèrvazioni morali jjj che avverò la profetica intima, 
ncn comprendono quelle parole a legnar m Imperocché i centomila Ifraeliti già 
chiaramente la gradazione ed il preerpi- 5? rimandati al paefe con tutta la collera 
zio d' una caduta sì forfennata! Ma fono V in petto d' un tale affronto a gente d' 
qui Storico, e voi afpettate la narrazio- $ armi acerbidimo, e per dovunque patw- 
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vano gravato fors’anco da fcherni eram- $£ do il disprezzo e la derilione. Così fer. 
pogne, montati e^ano in gran furore . jji veli Iddio della pallione d' un uomo a 
E ben lo fentirono le infelici Città di lì punire e confondere quella d' un altro 
Giuda che fui palfaggio trovaronli de' *2 condannandoli entrambi ed aborrendone 
furibondi foldati, che le faccheggiarono jjj) maiTimamr-nte la pazza alterezza e pre- 
tutte, n* uccifero fino a tremila degli fa funzione. Ecco, egli dilfe agli amhafcia- 
abitanti, e gran bottino portaronfi acafa. dori di Giuda, ecco ciò che al Signor vo- 
Penfatc qual arfe di fdagno 1 ' orgoglioso © Uro per mio nome riporterete . Il vii 
Amalia , e quanto attizzollo I' audacia tfh cardo a cafo nato fui Libano osò man- 
di que' predatori tra la gonfiezza de'luoi ut dare ambafciata al cedro eccelfo di quel- 
penfieri, onde già li credeva un invinci- Vi la montagna richiedendolo di voler da- 
bile trionfatore d' ogni nimico. Prefe il © re in ifpofa del figliuol fuo la figlia di 
peggior partito che IclTe mai, perché il M lui. In quel punto le fiere felvagge del 
prefe dalla piò calda pallione in lui do- g! Libano quivi palfando di tanta audacia 
minante, e mandò fenza piùnonlamen- © Sdegnate Sul cardo infoiente gittaronfi, e 
ti o dimande di foddisfazione come ognun © llraziaronlo calpellando. 
fuole in prima a prudentemente prò- x* Gli Apologhi, come Sapete, erano fa- 
cedere, ma una disfida ir.fultante al Re w miliari agli Ebrei , nè rade volte s' in- 
d' llraello, che fu dichiarargli la guerra .© contrano ufati trattando eziandio di gravi 
Igitur lAmafiat re» Jt'da , inito peffimo H) affari , e n'è tra gli altri ne'Giudici il- 
confi/io, mi/tl ad Joai direni: Veni .videa- Ji luflre efempio quel di Gioatamo a deci- 
mar noi mutuo (n). Quelle parole dell' ® dere della corona ufurpata da Abimelec- 
ambafeiata a noi Sembrano invito di cor- © co (r). Or tu, o Re di Giuda, conclu- 
tefia qual per renderfi vifita d' amicizia xt, fe Spiegando piò chiaramente il penlìer 
Scambievole e di gentilezza, che noi fo- » fuo , tu quindi impara a non levarti in * 
gliamo efprimere per appunto coll' udì $ baldanza per la feonfitta Idumèa ; meglio 
ciò reciproco di vederci 1’ un 1' altro, © per te darti cheto in tua cafa, e goderti 
ed in un convenire. Ma nel fenfo d' al- z» contento la gloria ottenuta fenza gir pro- 
lora, e fecondo che Suonano in tal bre- w cacciandoti malaventura, onde arrischiar 
vità e precifione laconica, furono vera- © te e il tuo regno a certa ruina. Sede in 
mente provocamene a sfidar il rivale, © domo tua . Cur malum adverfum te pro- 
che venilfe alle pruove affrontandoli vocai , ut cada i & tu, (y Juda tecum ? 
Caccia a faccia alla iella della fua arma- © Contentai efto gloria ( d ). Un animo f»n- - 
la. £ tal linguaggio era il più propriod' © za palfione avrebbe tra 1' infulto delle 
un irritato e Superbo vendicator d' un ri, parole conofcidto opportuno il configlio. 
infulto. Cosi le intendono i dotti comune- w Ma ferino era per la man punitrice di 
mente, e cosi le dichiara I' originale © Dio , che l'orgoglio traelfe Amalia nel 
Ebreo, che ha: Poni, videamut noi a © fuo peggio, ficchè invece egli corfe all" 
faci e (é). Ma in mal punto incontrolTr S armi e alla vendetta. Gioas non l'afpet- 
Amalia con un altro fuperbo a bravar tò , che già entrato con forte efercito 
quella volta, e vincitore ancor elfo non © nelle terre di Giuda ebbe a fronte il ni- 
d' una ma di tre battaglie . Voi ricorda- jfa mico aBethfames poche leghe diftante da 
te fenz' altro le tre vittorie per noinar- jH Gerufalemme . Quivi appena azzuffatili 
rate di Gioas, e le conquide fopra de'© volfero que’ di Giuda le Spalle vilmente. 
Siri, per cut era venuto a gian polTanza © e corfero verfo le tende nel campo. In- 
e fiducia nell' armi. La fua rifpolla fu X Seguiti dal vincitore fi mifero in rotta 
dunque ancor più baldanzofa aggiugnen- M si fconciamente , che il Re flelTo trovo® 
Granelli T. VII. •» * D fen- 
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ferita difefa, e cadde in mano di Gioas; fet'zzato Media, l'afpettazion delle gen- 
ti qual ben ufando dell* univerfalecofier- ^ ti. £d ecco ognora collante l'alternar di 
nazione giunte battendo i fuggiafchi ad »! giudizia divina e di clemenza fecondo i 
impadronirG di Gerufalemme traendo il w ineriti ed i delitti, quinci propizio mo- 
rtifero Re nella fua Capitale medefìma $ Grandofi Iddio alla memoria e alla Fede 
prigioniero. Fofle ad ingreflò piò trionfa- fa del fuo Davldde , quindi fevero a punir 
le , come penfa Giofeffo Ebreo («) , o j» di flagello terribile il prevaricato Amafla . 
fofle per lafciar tempre aperta e furati- vi Lui felice però fe almen dal gafligo 
iellata la vintaCittà, come con Grazio (b) (fy teppe trar frutto di penitenza e di falu- 
altri vogliono , e come Totila usò nel fa te ne' quindici anni in eh? vide umilia- 
conquido di Roma, ben quattrocento cu- jì to ed oppreflb da' fuoi vincitori . f'ixit 
bili delle mura di Gerufalemme fece at- © autem * 4 majiai filiti! Joat , rtxjuda, p»ft- 
terrare il Re d'IIraello, il quale inlìeme fa quam mortimi eft re x lfrael fi/iut Joacbaz 
fpogliò di tutti i tefori e il Tempio e fa quindecim a/vtii (c) . Un diflnganno si 
l'erario , ed oro ed argento , e preziofi » lungo della fua vanità per una vita fem- 
vafellamenti tutto fi prete , e feco por- ($ pre ofeura di poi, e fuggetta ; un figlio 
tolG , 'traendo inoltre in odaggio i fi- fa fucceffogli pien di virtù, e di religione; 
gliuoli delle famiglie primarie quale un 12 infine il timor della morte crudele mi- 
freno ognor in fua mano ad aver tribù- nacciatagli dal Profeta , che nella tribu- 
tario e dipendente il Re di Giuda , cui fazione avrà ricordata piò facilmente , 

lafciò per pietà la corona e lavila. Cosi fa quede fono ragioni a bene fperare di lui. 
manifeda e vifibile la mano apparve di 2 Ma checché pur ne fu Ite era duopo che 
Dio nel punire un fuperbo infedele ed vi al tempo della pazienza divina , e della 
ingrato «Tuoi benefici col traboccarlo al fa fua penitenza fuccedede allafine l'adem- 
prim' urto nel piò profondo dell'umilia- fa pimento della minaccia infallibile dell* 
zione e della miferia. Così non meno fi J2 Aliiifimo . Verfo l'anno trentèlimo del 
riconobbe l'onnipotente fua mano , che fuo regno feoppiaimprovvifo congiura di 
gli feettri a fua poda dona e ritoglie nel fa malcontenti, e sì poderofi, che il mife- 
confervare in mezzo a tanta ruina il re- zi roRe non ha fcampo che nella fugadal- 
gno di Giuda agli antichi pofleditori . w le lor armi ed inlidie . Lachis Città non 
Chiede!! infatti a ragione dagli accorti fa lontana fu il fuo rifugio ; ma infegnen- 
Efpofitori perché Gioas rendede sì facil- fa dolo co' ribelli la divina giuflizia quivi 
mente ad Amalia fuo prigione la libertà ,. 2 dedo trovò la morte per la mano de' 
nè non pentade a ritenerli la bella con parricidi; la qual tanto non fece tumul- 

quifla d’un regno si nobile , e Tempre fa to, che quali ticonofciuta da ognuno per 
rivale del fuo, fembrando sì acconcio il fa colpo di celede vendetta , fu anzi per- 
momento di riunire i dueregni folto un media agli uccifori di trasportarne pub- 
fol capo con gloria immortale dtlui nel yi blicamente il cadavere a Gerefalemrae, 
rinnovare in le delfo quella di Davidde fa e di riporlo fecondo il codume nella tom- 
e di Salomone, Nulla diciò fi decide ne' fa ba de* padri fuoi. Ben parve allor quanto 
fanti libri, ma chiaro é abbadanza non j” enormi delitti fieno «gfi^cchi di Dio 1 ‘ 
altra ragione che il configlio fovrano di fa infedeltà d'un facrilego culto, e il dif- 
Providenza aver frenata l'ambizione del fa prtzzo delle minacce e de' minidridiDio 
vincitore ferbando la data promedà alla »i per tanta raflòmiglianza nel fine infelice 
dirpe di David per tantioracoli adicurata del padre e del figlio. Gioas del pari e 
fui trono di Giuda, onde nafeelfe il prò- fa Amalia monumento perpetuo faranno a 
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tutte l’età, che diffidar ci conviene non 
mai prefumere di qualche lodevol prin- 
cipio di vita morigerata; che ftar Tempre 
in guardia fi vuole delle paffioni , e de’ 
Ior progredì funefli j che non è meno 
ódiofo al Signore un animo per fiacche- 
rà fedotto a corromperne la Religione 
di quel che un indocile fi* per alterezza 


e protervo a favorire la fuperflizione ; 
che infin dopo avere taciuto alcun tem- 
po , e didimulati fuor dritti la Covrane 
Giuflizia di Dio, vien ficuro ed inafpet- 
tato il momento prefcritto al rigore . 
Apprendiamo a temerla con efemp; per- 
ciò registrati a noltro profitto . £ cosi 
fìa » 
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DEL QUARTO DEI RE DECIMASETTIMA. 

Tufo ante:» univtrfus populus Juda filari am annoi natttm fedtcim, 

Ì3* conflituerunt eum regem . 

IV. Reg. XIV. v. ai. 

Fi/iam ejut Oziam. 

. IL Paralip. XXVI. v. i. 

Det regno d’Ozla : fuoi meriti , fu» religione vittorie ed imprefe : gafligo venutogli 
per attentato fui minillero Sacerdotale, (uà morte. 



Ella fioria del regno di Giu- ; 
da fe alcun Re traviato s‘ j 
incontra, almen pretto con- . 
forcane un altro con vera j 
fede e religione al fuo Dio , ( 
degno figlio di Davidde, ed i 
imitatore delle fue grandi virtù . Fu da j 
Giuda ferbata più fedelmente la legge ed > 
il culto de’padri fuoi , e fe fu anch'effoi 
punito d'un’ afpra cattività tornò alfine j 
a’ fuoi lidi paterni ; laddove niuno tra i 
Re d'Ifraele fu trovato da Dio nè reli- \ 
giofo, nè grato a’ più gran benefici, e fu j 
però quello regni il primo a cadere fen- , 
za riparo nell'ultima deflazione , e tra 
catene mimiche per nonrifotgerpiù mai. I 
Azaria con altro nome pur detto Ozi» | 
fuccedendo nel trono del padre fenza : 
guerre otumulti, comprovò la legittima ^ 
lucccffione da Dio protetta nella famigliai 
di Davidde (empie fìcura etranquilla fui . 
trono fuo, mentre quel d'ifracllo dibat- 
tevafi tra le flragi e i furori civili pie- j 
cipitando all* ellrema ruina negli anni ( 
appunto più profperi del regno d'Ozìa . ; 
In lui dopo la mifera morte del padre ' 
e dell’ avo in gafligo venuta di loro in* ( 
coflartza nel retto cammino, furfe in luì j 
finalmente il più lungo , e più florido i 
regno , che mai Giuda vedeffe , ed un ! 
Principe dall’età di fedtci anni , in che ( 
piefe lo fcettro, fino a quella di feffant' ; 
otto , che impofe termine alla fua car- . 


; riera, fempre collante nel culto de! vero 
I Dio , fempre lontano ancor giovane dai 
configli pervertì, e fatali al!’ avolo Gioas 
non meno che dall’ oflfufcamerrto della 
fuperbia ed indocilità sì funefle al Padre 
Amafia. Fu fua gran forte però, fu raro 
dono di Dio , che contro a tali pericoli 
1 trovato a tempo un fedel con figlierò a 
cui fidato la guida de’ paffi fuoi , e fu 
detto fecondo la miglior opinione il figlio 
di Zaccaria Pontefice lapidato dall’ avo , 
1 anch’effo Zaccaria nominato, uomo chia- 
ro per fantità , venerato per lumi cele- 
; fti , e : per profetica ifpirazione in tatto 
lfraello. Et inquifivit Dominili» in diebui 
1 Zaebariit huel/igenrii Ò" videntii Ditti» : 
l cumque requireret Dommui» , dirixit eum 
in omnibus ( .r ) . Che fe perduto per m or- 
f te queflo faggio configlio , e abbagliato 
I dalla gloria delle fue imprefe cadde una 
j volta ancor tifo nell’ ufurpazione de’ di- 
ritti inviolabili del Sacerdozio ; pur noti 
1 tardò a farne riparo, alla penitenza fot- 
I tomettcndofi, di cui gravollo il Signore. 

! I luoghi eccelli rimafero intatti pur al 
fuo tempo, nè fu cotanto felice erte gli 
I eflirpa/fe , benché pieno di zelo il piùpu- 
i ro del culto divino; e quella fu debolez- 
za o impotenza di quali tutti i fuoi pre- 
1 deceflòri, che a lui pure vuol perdonarli 
I per le ragioni altre volte accennate . 
fuor di ciò noi entriamo, Uditori, nella 
fìoria lietiflìma d - un Re guerriero e vit- 
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torìofo, d' un faggio Principe, e caro a’ $f. la Scurezza e la quiete de’ fudditi fovra 


popoli fuoi , d'un degno nipote di Da- 
vidde per lunga fede e virtù non meno 
che per fincera e mirabile penitenza. Un 
illurtre Monarca davanti agli uomini, un 
Re formato fecondo il cuore di Dio, an- 
ni lunghi e felici , chiare imprefe mau- 


folidi fondamenti appoggiarli, quella Su- 
rf ioflì di procacciare dapprima . Le mura 
di Gerufalemme tuttor erano fmantella. 
te gran parte, ed agt* infulti nimici aper- 
te, come perGioas le vedemmo di quat- 
trocento cubiti fpalancate. A ciò dunque 
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dite , benedizioni celefli a larga mano , $ ponendo mano fubitamente rifecele e for- 
efempj illurtri di fantità religiofa e pe- jÀ tificolle con torri a luogo a luogo forlif- 
nitenziale ; eccovi l'argomento della Le- (ime, nelle quali varie macchine militari 
zione, che di proemio nonabbifogna più yJ tra gliangoli collocò, donde farti greflif- 
ertefo perchè vi piaccia ed irtruifcavi . fimi , e molto faettamento era lanciato 
Incominciano. contro gli affalitori nel modo rteffo che 

a- I? ufarono Greci e Romani con catapulta 


E prima di dar fuo corfo alla narra 
zione levar conviene un inciampo , che 
nelle parole s'incontra del teflo dei Re: 
Azaria fi condurti? in tutto fugli efempli 
del Padre Amalia : Juxta omnia qua fe- 
ci t i4mafias pmer tini : dopo aver detto: 
Ftcitqut qued erat placitum corata Domi- 
no (a) : la fua vita fu fecondo la legge 


ufarono Greci e Romani con catapulte 
ed arieti, e noi colle artiglierìe ; vanto 
raro d'iagegno inventore in Ozia effendi» 
il primo ne' fanti libri , eh? di tal afte 
guerriera fi lodi . Accurata così la Ca- 
pitale contro gli affiliti improwifi, volfe 
i penfieri a rimetter gii ordini della mi- 
lizia in offervanza ed onore folto il co- 


a il volere di Dio; mentre abbiamo ve- ® mando dì tre celebri Generali, uno det- 
duto Amalia per tanta guife colpevole to Anania de' benemeriti Capitani della 
innanzi al Signore, e punito perciò tan- r» Corona, gli altri due Jehiel tMaafiapre- 
to feveramente. Ma dai libridivini, che gìati eziandio per politica egiurifpruden- 
a maraviglia Tempre fi dichiaran l'un I* *8 za. Sino a duemila e fecento furono gli' 
altro, fe ben firtudiano, logliefi in tut- Uffiziali e condottieri delle fue genti , 
to la difficoltà di così fatta contraddizio «v alcuni de'Principi della tribù , altri de* 
ne. A’divini Paralipomeni ricorrendo noi S capi delle famiglie, tutti per gran vaio* 
▼ediam la raffomiglianza tra il Padre e® te a comandare trafeelti Iafquadra loro, 
il figlio in ciò rifolverfi, che l'uno e 1* M onde tutto l* efercito può conghietturarfi 
altro furon fedeli e grati a Dio nel prin- m qual folte da tal numero di Capitani; e 
cipio del regno loro; ma che levatili en- « fu infatti di trecenfettemila cinquecenti 
trombi in fuperbia per levittorie invece ® uomini a combattere attillimi contro di 
di ticonofcere il folo autóre di loropro- fa ogni nimico per la patria e pel Sovrano. 


fperità, l'un d'erti sfrenatamente all’ado- 
razione degl’idoli s'abbandonò , l'altro 
ftefe la mano all* incendere violando le 
leggi preferitte ed ortittandofi nella vio- 
lazione , contro ogni avvifo de' miniflri 
di Dio, che è un'altra fpecie d'idolatrìa 
rimproverata a Saule con quel celebre 


E perchè poco giova il fortificarli di 
dentro con armamenti e muraglie, l'af- 
foldar grand', efercito, e capitanarlo con 
molti prodi a fchiera a fchiera , fe man- 
car portano all* uopo le munizioni da 
campo, e i provvedimenti a battaglia; 
quindi Ozia opportunamente allerti un 


detto: Quafi fctlus idolatria , nolleacquie- z* pubblico e fontuofo ar-fenqìe d* ogni ma 
/ cere (è). Edecco nell'epoche principali niera d’ armi guernito ad armare fe bifo- 
rcila forvila troppofimifi i dueRegnan- © gnaffe in poca ora un efercito, e feudi 


ti di Giuda . Or vediamone la diffomi- 
gllanza in tu'to il refto di querta Storia, 
lutto ad onore ed a merito del fecondo. 

Comprendendo per giurta e foggia po- 
litica Ozia non potere il governo fenza 
Granelli Tom. VII. 


ed arte, elmi e loriche, archi da fretta* 
re, frombole a lanciar fallì, e quanto 
all’ offefe e ditele fi richiedeva, tutto 
vi fu raccolto » e ferbato ordinatamen- 
te. 
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Dai bellici appredamenti, che contra JJ di guerra, e d' un ridorator dello Stato, 
nimici rendevano il regnoficuro, ejerri- (fi) In fa 1' -ingrelfo di quelle iraprefe d' 
bile il Re, volle ei I' animo all’interio- t*. nn chiarimmo trionfatore di molte gentj 
re provvedimento, onde far rifiorire per M troppo abbiamo a compianger la perdita 
abbondanza e ricchezza lo Stato. Nè più d’ una Storia, che lo Iteffo Profeta Ifaìa 
faggio configlio fu mai di fignore al fuo Mi n-avea compolla, onde lafciato avrebbe 
popol benefico quanto quello di favorire « il più degno ed i 11 udre Scrittore de’'più 
e proteggere la coltura de' campi e l'ffl illullri fatti e dell' Eroe più degno un 
indullrie de’ coloni de' pallori de' vigna- monumento a’ poderi preziofo. A Dio 
juoli. Fattoli quafi un di loro per animar. non piacque farne lieti di tanto dono; 
ne i faticofi lavori, e per ferii ad un k ficchè balline trafcorrendo full' orme de’ 
tempo onorati, poiché vantava!! della © Paralipomeni edel quartode'Rele princi- 
gloria e del nome d' agricoltore, Eroi pali memorie della fua vita guerriera qui 
quippe homo agricultur,t didimi (a ) , ten- S ritoccare . Nel quarto adunque dei Re 
ne gran mandre di gregge non meno il fol conquido vien regidratodella Città 
fulle pianure ubertofe, che dentro i bo- © Idumea Elat nomata, come degna ella 
fchi defeiti. Su i monti fé poi piantagio- folle fiffatta imprefa d’ effer didima. E 
nidi vigne, e foprattutto il Carmelo & nH vero bifogna credere, che il Re Ama- 
rendè fruttifero , e celebrato per vigna- W fia vincitore, come vedemmo, e doma- 
toli e per uve del regio titolo e del fa- tote degl'Idumei troppo difficile n'incon- 
vore onorate . E queda feconda fua cura Mi trafile la prefa , o tempo non gli badai- 
non meno a lui preziofa afforzò ar.ch’ az fe a tentarla , lìcchè al figlio redaffe a 
effa e mife al coperto dalle rubrrìedegli yl compiere , morto il Padre , si fegnala- 
ftranieri alzando torri quà e là nelle fo- $ ta intraprefa. Era queda Città per l'im- 
litudini difabitate, e munendole di folda- portanza del filo, e probabilmente per 
lefca, ficcome incontro alla liceità , prin- » le ricchezze affai ragguardevole , perchè 
cipale nimica delle campedri fperanze,(0 potla fui (r) mar roffo, comoda a gran 
difpofe moltidimi pozzi ociderne in mol- ® commercio, ed ai foccorli delle -nazioni 
te parti felvagge ed ingrate permancan- » draniere, onde già Davidde alloracheagl' 
za di fonti, e di rufcelli. Cosi potè dirli jt Idumei pofe il giogo, di lei e del porto 
a ragione un gran Re, perchè padre de’ (S) fuo. li fece fignore. Ribellatali poiefeof- 
popoli , ed intento paternamente alla loro fo il dominio di Giuda col redodell'Idu- 
felicità. Pe' quai titoli glorio!! affai più, m, mea , di che narrali al capo 8. (d) come 
benché non sì drepitofi come quelli di yl penfano alcuni, divenne infine fcopoall’ 
conquidatore e di trionfante, fi fparfe il $ armi d'Ozla, eh- prefala, e fortificatala 
nome di lui nelle terre rimote, e fama M al modo fuo ne fece al fuoregno piazza 
ottenne di gran Monarca da Dio fpecial- £ ed emporio liberandoli degl' inquieti, e 
mente protetto e favorito per ogni [gra- troppo bene annidati fuoiconfinanti . Ipft 
zia, e virtù. lignflumque efl nome n e)ui adificavìt ^iilttb, i3* rtflituit e.im ditio- 
proeul, eo quod auxiliaretur ei Dominai, z* ni Judo, poflqu.vn dormivi t rex cum patri* 
(y corroboraffet illum (b). Ma tempo è » bui Juii (e). Toltali a dir cosi queda 
ornili di modrarvelo, Alcoltatorì , coll' $ fpina del piede diedi a correre più largo 
armi alla mano e le vittorie a latotanto campo di guerra, tutti quanti erano gl' 
più degne di vera gloria quanto più giu- u. inimici del popol fuo con quella fpada 
de contra i nemici antichi infedatori del v'- fulminatrice affatendo e atterrando, la 
regno fuo, e più propizie e care a’ fuoi qual tratta una volia dal fodero finché 
Ridditi, che polli già fotto la tutela dell' M un foto rimale a combattere più non vi 
armi le bandiere feguivano d'un raaedro ZL ripofe. 
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rotta nei cuore per una parte dalla fui ,f<£ go, che a quel momento fi denti ndaofld* 
gloiia, fpogliato per I’ altra del miglio- ''à per la perfonatuttapiagata, cercòfottrar- 
re configlio per la motte del fidoe fatilo li fi accelerando il paffo da! luogo facro, 
fuo Zaccaria mette piede nel Tempio *v e dalla villa de' circoflanti. 

più per ufo che per ofTequio a quel Dio, iil) Quello celebre efempio, Uditori, c il 

che già negletto era da lui , fprezzatore ^ folo ne' facri libri a manifeflar deflinato 
de' facri riti e miniflrr, maggior prefu- autorevolmente a tutte 1* età quanto 
ni en doli d' ogni legge e rifpettoinnoltra (0 vegli gelofamente il Signore alla guardia 
più che non lice nel facroluogo, Rende ^ delle fue leggi, onde il confine prefcrif- 
!a mano alt' incendere. Ila per offrire 1’ fe non violabile da mortai mano e da 

incenlo fui facto aitar de' profumi. A M terrena autorità a quella per lui fleffo 

quell' atto Azaria Pontefice fommo, e $ fidata agl' immediati e trafcelti miniftri 
ottanta feco Sacerdoti fedeli ed intrepidi^ fuoi ; ma benché folo fu si evidente ad 
si Re davanti già fono, e ferma, gli di* r* un tempo e si formidabile efempio, che 
ce il gran Sacerdote, ferma, oSire, che W i faggi Principi e pii ne trafTero fempre 
non é uffizio tuo trattar turriboli ed ar- quel (aiutare rifpetto alle facre cofe e 
dere timbrai; ma si de' facri miniftri perfone, onde gli annali fi gloriano dei- 
figli d' Aronne a cotal miniftero da Dio « la Chieda. Tal raoflrollo il gran Coftan- 
chiamati e confecrati (a). Non rimaner- w tino allor che richiedo di giudicare la cau- 
ti nel Santuario a lor foli ferbato, nè §5 fa dai Vefcovi Donatili! contro il Vefco- 

creder già che piacer poffa il tuo falfo Qj vo di Cartagine Ceciliano intentata, quel* 

zelo a! Signore gelofo de’ fuoi diritti. Fre- fi la rifpofta ai perfecutori egli diede (d): 
meva. il Re minicciofo negli atti e nel W Io, dicendo, eh' io riudiebi i Sacerdoti che 
lembiante incontro a quella Sacerdotale bo da Criflo ad effer io giudicato ? Ifol 
fermezza , tenea tra man I' incendere, farò mai , perché- il giudicio de' Ve [covi 
▼olea pur fare profumo tra la collera ji tengo in conto dì quel di Dio , che in fue 
conceduta , e il rolfore di dar addietro y! luogo gli ha Giudici coflituiti . Il chenuo- 
Sgitatiflìmo , e un grave fraudalo fopra- vomente pur confermò nel gittare alle 
flava alla cala ai miniflri ed al popol di X fiamme i libelli con che i Vefcovi Ar- 
Dio ; qutfnd’ efTo medetìmo giudo a un w riani accufando i Cattolici piò venerandi 
tempo e pietofo troticò la lite coprendo da- lui tentarono ottener temenza e conJ 
tutta in iflanti la re'gia fronte di lebbra danna prima che il Niceno Concilio ne 
orribile quivi fleflò nel tempio, all* aitar ti diffiniffe,' Iddio, dicendo ba fuoi Tontefici 
d -gt» incenfì, al cofpetto de’ Sacerdoti . V. Il abiliti con autorità di giudicio fopra i 
Staliniane otta efi lepra in fronte ejut j@} popoli ed i regnanti ; non dover ejfi però 
corant facerdotibus , in domo Domini , fuper Mi dagli uomini giudicarft (e), 

altare tbymiamatij (b). A quella villa ~ A finir la Storia introdotta qui termi- 

inorridirono ognora più tutti infierite i nò tutta la gloria d'Ozìa, e un fol tra- 
Minifiri del Santuario fui licitando adufei- feorfo contaminò d'un miferabile fine ed 
re il Monarca perchè non provocale più 3 ofeuro una vita si gloriofa . Ufcito dal 
oltre la manifcfla ira divina, da cui la w Tempio lebbrofo, ch'era un morbo il piò 
morte poteva temere a rigor di legge ì$j umiliante , ed il più aborrito da tutti a 
troppo già confermata da funeftiflìmi e- fa tque' giorni, non osò più moftrarfi al pub- 
fempj. faron autem & filiot ejut confi - 7» blico fino alla morte , fegregato infino 
tue i fuper cultum fjtcerdotii. Externus , qui (0 da* fuoi dalla reggia dalla città ritiratoli 
ad minìftrandum accejjerit morietur (c) . a vivere folitario in una cafa lontana dall* 
Ma non tu d' uopo affrettarlo, che l' in- abitato. Sottentrò in fuo luogo algover- 
tblice affai confa fò |>er fe del gran gafli- no ii fuo figlio Gioatan , finché quattro 

* ' an- 
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anni trafcorfi di così rigida penitenza nel & 
cinquantefimo fecondo d' un regno ili u- fa 
ftre e fortunato per Giuda tra quanti fof- H 
fero mai , morì compianto per gratitu- VI 
dine al fuo faggio governo, per pietà Igj 
della luttuofa caiaftiofe di fua fortuna,** 
per terror de’ divini giudici, percompun- 
«ione di fua pazienza , c raflegnazione VI 

S enitenziale . Parve Iddio voler fin dopo ^ 
i morte fua dar fopra fui memorabile fa 
fegno di fua feveritàper ammaeflrajnen- Vi 
lo de‘ porteti . Imperciocché febbenvenif- 10 
fe fepolto nella Città di Davidde, come fa 
porta il facro tefto dei Re («), dove i fa 
reali fepolcri de' Tuoi maggiori ferbavanfi , VI 
non però in quelli fu collocato , ma in 
monumento diftinto in quel medefimo fa 
campo e feparato, come s’ efprtmono t Ji 
Paralipomeni, ri* apro regalium ftpu/cro- W 
rum (èY, e ciò per P universale orrore, fa 
che anche il cadavere d'unleprofo ifpira- X 
va , quafi ai morti medefimi ignominio» w 
fo è nimico. Eo quoti tffit teprofus . Non 
t però chi della morte per lui dell’ ani- fa 
ma mova dubbio e fofpetto tra gli Scrit- 
lori,- perchè dopo una lunga vita piena Vi 
di meriti e di virtù, con un gafligovifi- fa 
bile e temporale d'un fallo folo punito, fa 
la fua fuga, la fua folitudine, la ceffion » 
dello fcettro e del reggimento, tutto fa fa 
credere a buona ragione , eh' et profittaf- fa 
fe del tempo « del flagello a piangere la X 
fua colpa > a prepararfi al fuofine, afod- Vi 
disfare vivendo alla divina giuftizia. Feli- (0 
ce invero che non abufando come tant* fa 
altri della profperità fino ad imperverfa- 


re impenitentemente contro gli avvili ce- 
lefli, ed a incontrare un giudicìo dire- 
mo di pazienza irritata, trovò nell* av- 
verfità della vita il falutevole ravvedi- . 
mento, e la lalute dopo la morte. 

Una sì grande e sì utile verità com- 
pire* il regno d' Ozia, e la Lezione 
eh’ io riguardando ricca affai di per fe del- 
le (loriche imprefe d' un faggioRe belli- 
colo, e d'iflruzione non povera e di pro- 
fitto per la caduta e la punizione di lui 
qui finifeo. L'erudizione non avea luogo 
fuor che fopra lie vidimo oonghietture , o 
fopra incerte notizie, come farebbe ad 
efempio quella del gran tremuoto con 
altri prodigi avvenuto all’ attentato d' 
Ozia, che narra Giofeffo (c J Ebreo, «- 
alcun combina con quel tremuoto dal 
Profeta Amos, e da noi nella Lezione, 
che a lui dovemmo accennato, ma che 
altri prova in tutto noti coerente, nè 
conciliabile (rf). Che fe taluno bramali- 
cercar più addentro nelle ragion del pec- 
cato e del gafligo d' Ozia , o in quelle 
dello zelo, e de’ diritti del Pontefice A- 
zaria, e de’fuoi Sacerdoti, molti autori 
gli fi offriranno a miglior agio e tempo 
con dottiflìme difputazioni ; eh' io qui non 
debbo fo tal materia troppo dotto parer- 
vi, nè vorrei parervi troppo pocodifcre- 
to }• contento affai fe vi lafcio il cuor 
penetrato da timor Canto di Dio perogni 
intraprefa, perchè quello è per tutto prin- 
cipio ficuro di Cavia condotta . InitiumStc- 
pientue timor Domini (>). Così fia. 
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(«) 4 . Reg- « 5. ' 
(r) Antiqu. lib. $ 
V) Pf, no, v. 9. 
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DEL QUARTO DEI RE DECIMAOTTAVA- 

Et regnavi! Joatbam fi/iui ejui prò eo. 

IV. Reg. XV. v. 7. • 

Et fedeeim annit regnavi! in Jerufalem. 

Ibid. v. 33. 

Et regnavìt ^icbaz filiti s ejus prò lo* 

. lbid. v. 38. 

Narrafi compendiofamente il Regno di Gioatano virtuofo Principe ed eccellente, *• 
cui fuccede un figlio iniquo. Sua pervertiti nell' idolatria, e nell'empietà . 

I venticinque anni d'età pre-» fai dopo aver conofciuto a qual fucceffo- 
fe fcettro e corona il figlio re erano in mano caduti . Quanto peto 
d’Ozìa defunto, che già n* fu efemplare il regnante , tanto furono 
avea lui vivente leveci te- fcandaiofi ed iniqui i coflumi del popol 
nute quanto al governo del fuo : Et adbuc populus delinquebat (è)j 
regno. Suo nome fu Gioa- YJ ficchi fdegnatone Iddio volle troncare la 
tano ottimo Principe non men valorofo » vita e la Storia di Gioatano , che tutta 
del Padre, e piti religiofo non fol di lui con fide nelle brevi notizie da me narra* 
rifpetto al tempio che non violò: Juxta tevi, quali affrettando a punire l’imiver- 
«mnia quie fecerat Oziar pater fuus exce- Vi fale depravazione col dar lo fcettro ad 
pto quoti non efi ingre/fui templum Domi- *) un Re nella fua collera eletto per lafciar 
ni (a); ma di quanti lo precedettero fu ^ libero il freno alle vendette, che ilpiif* 
quel trono , poiché fuor della tolleranza jff, fimo Anteceffore avea finaallor difarma- 
de* luoghi eccelli non ebbe taccia veruna 5 * te e fofpefe. I Profeti, che ci lafcfarono 
davanti agli uomini , o a Dio ne* Ledici orrende pitture di quegli fcandali e per- 
enni , che fu Sovrano affoluto. Furon fu e jfà vertimenti, e fopra tutto il grande llaìa, 
imprefe pacifiche emilitari ornar iltem- tuonarono invano fu gente immerfanel- 
pio d'una nuova porta magnifica , forti- le delizie , corrotta dalle profperità , e 
fìcar nuovamente la fua capitale , erger ($ nella gola nel ludo de' vizj tutta fepol- 
nuove_ Città fu i monti, piantar cafielia fa ta , Offervator delle fede , elfi dicono , 
e torri per gli deferti e le folitudini , V* per farne pompe e fpettacoli , oblatori 
guerreggiar gli Ammoniti r imponendo W di vittime a mille per averne invito di 
a* vinti un triennale tributo di cento ta- crapola e di licenza, tra le menzogne e 
lenti d'argento, di dieci mille mifure di rÀ le beftemmie, l'amor dell’oro e del pia- 
grano, e d*orzo altrettante . Sempre fe- V/ cere non idolatravano i falli numi come 
dele a Dio fu da Dio fempre protetto , M Ifraello, ma fe medefimi e la mollezza 
e già maturo al premio di fua Religione la prodigalità le femmine il vino ogni 
• pietà mori circa i quarantanni d'una JÀ diffolutezza , di cui giugnevano a farli 
vita irreprenfibile, e fu fepoltó co' Padri gloria, cambiando i nomi e le idee del- 
fuoi tra il compianto de'fudditi affai do- $ le cofe, giudo appellando l'ingiuflo, lu* 
lenti allor della perdita fua, ma più af* ce le tenebre , verità la menzogna . A 

tan- 
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tatuo ersn. venuti ognor peggiorando in j$£ a Gerufalemma vicinò", non che [opra de' 
tutto il regno d'jOfch è di Gioatano con tfh coìti e de' monti, e ovunque fvffe boficag/ia 
abufare dei l'Abbondanza dtelle vittorie de’ ja frondofia (d). Chi puòpenfar che G parli 
• benefi j di que’ preclari monarchi . Ven- *3 d’uri figlio dì Gioatano , d’un nipote dì. 
ne alfin l'ira di Dio full' indurato popolo jfò Ozia, d'un difcendente di David! Tanto 
anch' offa ognor più crefciuta ad impu- z* è vero che taior degenera afegnd lauro* 
gnare i flagelli . ]1 primo fu un nuovo ” le dalla paterna virtù, che n'arrsfiificono 
Re dato loro in gaftigo de’ due faggi e $} le famiglie più onorate , e fi contamina 
reiigiofi predecefibri malcorrifpofli e imi- flj lo fplendore di molti antenati coll' infa- 
tati. Il nome d’Achaz troppo famofo ad fi mie d’an folo . Voi petifate frattanto , 
un tempo e fanello già vi prepara ad iS fe il Signore gelofo vendicatore de? fol 
udire una Storia lugubre , che la Lezion trafcorfo dell' avolo irriverente al tuo 
non pertanto a memorie più confidanti x* tempio, e a' fuoi riti potè lafeiar lungo 
colle profetiche predizioni e promeffe ver- » tempo impunita cotanta perverfità. Pri- 
rà intrecciando. Incominciamo. ma però di vederne ti gufligo , rimane 

Egli fiembra , Uditori, aver voluto fin un dubbio a chiarirli full' empia confe- 
da principio móllrarDio ne' fuoi libri fan- emìone fatta agl' Idoli dal Re Giudeo 
ti il fuo fdegno contro l’empio Re di » de' fuoi figliuoli . Penfano alcuni com- 
Giuda togliendo alcun anno dalla fuaSto- $ mentatori fecondo il tedio dei Re , che 
ria, aliar che dice elfer falito fui trono ** a maniera d'efpiazione foltanto gli fa- 
a vent’ anni , ed averne regnato fetfjtìjEcefTe palpare attraverfo le fiamme : Con- 
foli ; quando a ciò chiaramente ripugna fecravit transferem per ignem (e). Altri 
Petà de! fuo figlio Ezechia fuccedutogli vjh vogliono ePìmmolaffe al demonio ado- 
a venticinque anni (<r). Quello è il fen- » rato nell’ Idolo Moloch fecondo il rito 
fo migliore dell'apparente contrarietà de’ vìi degl’infedeli, cioè fino alla morte , che 
tetti (à) non dovendoli come alcuni pen- così fuonano le parole de' Paralipomeni : 
farcito farlo Padre all'età d'undicianni, j» Lufilravit filios fuoi in ione , justta ritum 
o tacciar d'errore fecondo altri quel nu- p Pentium (fi), Il qual fenfo all' originai 
mero in ogni telìo notato a c demen. telìo Ebreo più fi confà, dal quale ader- 
te, o dir bizzarre interpretazioni e non to quel rito abominazione: Juxta atomi. 
fondate. Eccome molti han qui fatto, e JJL nationes nationum . E troppo è vero un 
taluno come il Beccarlo con prolilfi trat- J* cola! collume barbarico aver tenuto già 
tati (c). La qual ira divina ancor pale-4i già t Cananei , come i Frofeti rimpro- 
fafi foggiusnendofi immediatamente l’un || veravano ad Ifraello imitatore di quegl' 
dopo i'altro i più odiofi misfatti dell’uom ri inumani , e come il Salmo ne piagne : 
perverfo che fu coftui tanto ne’ libri dei Vv Et immolaverunt filiot fuoi ^ & fitta* fi uas 
Re come tte' Paralipomeni : già te vie $ demoni// . . , quei [per /ficaveruni feutpti - 
non batté , dicendo , di Davidde fitto pri - //bus Cbanaan (g) : Nè di ciò mancano 
genitore, ma si quelle de' he d'tfiraetlo , 7? efsmpli in molte Storie di popoli dalla 
prevarìcator piti di lo'o eziandio confi- >0 fu perdizione accecati sì mi fera mente (h ) . 
crando nel fuoco il fico figlio medefimo ai. ^ Giofeflò Ebreo quefla opinione confer- 
le jlatue per lui fabbricate di Sitai , e a ma (i) e con lui Hanno alcuni interpre, 
degl' idoli de' gentili tante volte da Dio ti ed eruditi (b) . In contrario fon altri 
vietati e abbattuti, ed immolando vittime , per la prima fentenza guidasi da Teodo- 
e ardendo incenfi nella valle di tìenenom 1$ reto (/) , ed ha non pochi che non de- 

pcr 


(a)‘ a. Reg, 16. v, a. ( t ) Vide ÌVIalvenda, Calmet, aliofque. « 

(r) Bodiart. diflert. »). (di a ■ Reg. 16. v, }. a. a. Paralip. ai» v. a, j, 4, 
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rìdono per alcuno di quelli fenfi , e Io ; 
lafciano al noltro arbitrio («) • Voi per 
lavoftra umanità penderete a penfare più 
mitemente , e cosi piacerebbemi pur di 
fare fe la perfìdia crudele dell' uomo fu- 
perftixiofo , e la pronta vendetta del cie- 
lo non mi vede ili davanti. 

Ecco improwifo torrente d’armati in- 
ondare il regno diGiuda da tanto tempo 
folto i Re precedenti lafciato in pace , 
e temuto. Egli i Rafìn Re di Siria, che 
lenza intima e fenza alcuna ragion co* 
nofciuta , fuor cbe la mano pnnitrice di | 
Dio che lo fprona, porta la guerra e la 
defelazione negli Stati Giudei , e fenza 
dar tempo ad Àchaz d'ufcire in campo 
s’impadronifee del l’importante piazza di ( 
Elaih in fui mar rodo, che poco fa noi 
vedemmo ripugnata da Ozia con tanta glo- 
ria, e ritolta agli ufurpatori Idumei (b). 
L'affalirla ripugnarla incorporarla alla Si- 
ria è l'opera d'un fol colpo della fpada 
di Rafìn , che quali ad intuito piti acer- 
bo per Giuda vi richiama e riftabilifce 
autorevolmente i già cacciati Idutnei. A 
quella nuova l'improvvido Re lì riscuo- 
te, e da Gerufalemme partendo con quell' 
efercito , che gii vien raccolto tra via , 
Volge inverfo il nemico, s'incontrano , 
dan battaglia , e tal n'è battuto il Giu- 
deo, (confitto, percolTo, che beli fi vede 
ogni antico valore di quelle (quadre sì 
vittoriole poc’ anzi natia potere coltro 
l’ira celtftc» da cai vièti . t' rmpicfRe da- 
to in preda al nemico» Tradiditque tur» | 
Dominiti Deut bi mante reti! Sfr'ut, ; 
qui percujjit tum (e). La vittoria fu si ' 
compiuta , òtìftd depredarono i Sir; impu- ■ 
demente il pàefe, gran bottino facendo, | 
e tutte le fpoglie fenza contrailo portan- j 
doli tftORfalmente a Damafco. Magnam- 
qut preedam cepit Àt ejui imperio ly ad- 
dttxit in Damafeum . Ncn però vi fu 
tratto ancora il Re prigioniero, come al- 
cuni pretendono , poiché niun ledo , o : 
vertane lo dice (rf). ( 

Ma non fu quello che il primo annun-1 


t zio delle divine vendette. Per nuovo fe* 
gno del venir tutti i mali da tal for- 
gente fi riconciliano, e fanno lega i due 
nemici più antichi e più furiofi i Re di 
Siria e d'Ifraetlo contro di Giuda. Facee 
ufurpatore del trono di Samaria era già 
ben armato per fottentrare all' impreCa 
fecondo i patti dell' alleanza co’ Siri , e 
con forte efercito mofle contro I* indebo- 
lito e battuto Achaz sì furiofamrnto , 
che al primo batterli le due armate ri- 
mafer fui campo ben centoventimille 
j) Giudei, i più valenti foldati , che foflér 
mai : Occiditqut Tbactt , centum vigniti 
mi/lia in die uno . . . onmet virtù bella- 
toret ( $ ) . Strage orribile ed inaudita , 
S ma troppo evidente nella fua caufa fu- 
1 nella dal facro Storico addotta cioè l’in- 
fedeltà del regnante del pari e del po- 
polo, del Capitano e dell’ efercito : Et 
quod reliquìffent Dominum ùeum patrunt 
fuorttm (/). ScelfeDio per fpeciale ftro- 
mento di fua giufìizia tra quel macello 
un de' prìmarj ufficiali e Signori in ir- 
radio per nome Zecri ad uccidere fenza 
pietà Maafia figlio del Re di Giuda , c 
con lui Ezrica ed Elcana . quegli Mag- 
giordomo diCorte, quelli primo Min diro 
di Stato per ferire più profóndamente l* 
animo d'Àcbaz con l’orrore del latto 
domeltico , e la privazione degl' ùltimi 
Cortigiani , dei più neceffarj foflegni di 
•lui e della corona . Tutto fu vano ad 
ammollire quel perfido cuore, oafgom- 
jj brare da quella mente accecata le teoe- 
S bre più funelìe . Nò quelle vittime più 
i pregiate , nè la villa delle campagne d* 
3 innumerabili eflimi coperte , ne in fine 
ì) immenfa preda fatta dai vincitori coi» 
■: Jugentomille fuoi fudditi prigionieri tutti 
: inermi ed imbelli donne e fanciulli, nul- 
li la potè fpirargli pur fenfo di umanità . 
!) Cepirunlque fi/ri Ifrnel de fratribut fuir 
< dueenta mìUia muliemm , putrorum , iy 
{ putllarum , iy infinitam preedam : ptrtu- 
j kruntque eam in Samariam (g) . Fu ne- 
ji cellario cercarla anzi tra gli llelfi feroci 


(«) Efiius, Menochius, Mal venda, &c. 4. Rcg. l 6 - *. 6. 
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eonquirtatori , a' quali Dio pietofo inver- & io là nel Lev il irò : Non tffraziare con 
fo di Giuda fpirolla opportunamente . jj% prepotenza il fratei tuo , e temi a taf 
Imperciocché ritornando latrionfante ar. 2? fallo il gafligo di Dio: ancelle e fervi tu 
mata con quell’ immenfo bottino, e po- >5 non avrai fuorché traendoli d’ infra ipo- 
polo di prigioni innocenti verfo Samaria $ poli circofUnti . 7{e affiigat eum per po- 
un Profeta del vero Dio nomato Odeddo M tenti am , fed me tu no Deum tttum. Servus 
Ior viene incontro gridando: In nome di 2* & anci/la fiat vobit de nationibus qua in 
Dio contro voi adirato fermate. Egli ha Vi cìrcuhtt ve/lro funt (b) . Eppur vedete , 
punito Giuda abbandonandolo in voftra Uditori , tratto di Previdenza ancor pie- 
mano , ma voi abufafle della vittoria j* tofa fopra di Giuda, e d’Ifraeilo ad un 
concertavi con tanto atroce ucci (ione > a tempo, riconofcete Tempre un Padre coni- 
che n’andò fino al cielo Porror della vo- partìonevole in un Dio tanto oltraggiato 
ftra inumanità; nc di ciò paghi voiftra-|sda entrambi , finché fpera alternando i 
fcinate in catene le donne e i fanciulli s gafìighi e ia-pietà di trarli afenno. Tan- 
Giudei per farne fchiavi ed ancelle ; Dio *5 ta forza ei diede a quelle parole , che i 
detefta e divieta quert'empio furore con- $ primari Signori e Duci inlfraeflo, quat- 
tro tante e tai vittime fenza difefs né r* tro principalmente tra quelli nel Tanto 
colpa sì maltrattate . Credete a me che_j« Libro a grande onor nominati , cioéAza- 
v' offro il mezzo a fuggir la divina ven- ® ria, Barachia, Ezechia , ed Amafa , po- 
detta imminente, rilaviate i prigioni in flirt in faccia dell’armata quà e là co- 
libertà, riguardategli come fratelli, cosi « minciarono adtre; Deh non facciam tao- 
placate il furore del cielo . Redurìt» ta- *3 to peccato introducendo in Samaria i me- 
pi ivo* , quot adduxifiii de ftatrìbut ve- $ febin prigionieri . Già troppo abbiami 
firn , quia magnus furor Domini imminei M full' anima colpe, perché metterci il Col- 
tivai/ (<t). r? mo con tanto e r ceffo di crudeltà provo- 

Mirabil corta nza nel vero e zelo tutto <0 cando l’ ira di Dio , che fovrafìa a noi 
divino fu quefto incontro a un' armata ^ tutti più furibonda che mai ! Nuovo pro- 
ebbra della vittoria, e già in veduta del «. digio , Uditori , ognuno è commortò a 
termine fofpirato , e del trionfo più lu- w tai configli e parole , ognuno rinunzia 
finghieto tra i ptaufi de' concittadini e alla fua parte di preda, ognun fi affretta 
della patria; ma mirabile, infìeme e tut- a rimettere in libertà fuoi cattivi . Di - 
ta divina efficacia di tai parole a poter 2 tniferumqu* viri bellatoret pradam , Av- 
volgere i cuori e le menti le più feroci univerfa qua a per ani (c) . Penfate fé i 
in irtanti a penfìeri d'umanità e di pa- {jjft quattro benefici e pii Signor fopraddetti 
ce. Non è conofeiuto quello Profeta al- non afferrarono il buoi momento dell’ 
tronde ; forfè venne da Dio condotto in inafpettata pietà dell' r ferrilo; perchè ri- 
Samaria per tai effetto ; certo era tra ■Jh voltifi a quella moltitudine di prigionie- 
gente nemica al fuo Dio, adoratrice de- S ri infelici ornai rifiniti di fame di flracio 
gl’ idoli, profanatrice della fua legge , e 5? e idi fianchezza furono loro intorno con 
dimentica in tantartrage recente de'fuoi » ogni maniera d'aiuti e di conforti. Trar 
fratelli d ogai antico legame con loro , yj delle fpoglie medefime velli e calzari , 
fe non piuttoflo, ficcome avviene , tan- fi* apprertar cibi ebevande, provveder d'olio 
to più contr'eflì furiala quanto fogliono Ji chi per gran fatica fpoffato d' ungerli ab- 
più crudeli effer l'ire domefììcbe , e le $ bifognava all' ufo d'aìiora , infine ogni 
guerre civili e fraterne. Qual dunque ^ cura adoprando , e molti ridotti a non 
potrà far colpo uu tal uomo contro tal « potere dar parto di cavalcature accomo- 
gente febben ricor daffe l'efpreffo precet- .w dando , con ammirabile efempio di pie- 
. » to- 



(«) 1 . paralip. aS, v, n. (*) Lavit, aj. V. 41. 44* 
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6 2 


Leeone CCCXL1U. 


tofitfiina umanità vollero ricondurgli in doti irti ini Interpreti (b) al capo fttiimò 
perfona a.Gerico, Città delle palme chia- fa delle fue Profezìe , le quali illullrarono 
mata, e nelle mani rimeffigli de' lor fra- quello regno colle predizioni famofe di 
felli , penfate tra quanre lagrime egrida vi tutti t mali all'empio Re fopraflanti, e 
di gratitudine e di contento , a Samaria yV alla perverfa nazione , e comprovarono 
fecer ritorno . Omneique qui nudi tranr , (A infieme la fedeltà del Signore nelle fue 
vejlierunt defpoliii: cumqut veflìffent tot , «; antiche promeffe a conforto d'aleunigiufli 
ÌS> calceaffent , iy refecijfenc cibo ac pò- yì d’allora, e di tutte l'età furteguenti . Il 
fu, unxtjjentque prtptcr labcrtm, iy ad- $ comparire quel sì terribile nembo d ar- 
hibuijfent eh curar n: quicumque ambulare z* mati intorno a quella Città fu il primo 
non poterant, iy erant imbecille corpore , " annunzio, fecondo il dir del Profeta, che 
hnpofuerunt eoi jumentit , iy adduxerunt M della lega , e dell r irruzione dei fuoi ne- 
ra /«r/eba civitatem palmarum ad fratres fa mici giugnelTe ad Achaz nella fua Reg- 
eorum , ip/ique reverfifunt in Samariam (a) . rx già. Et nunciaverunt domui David diesa. 

Se l'infelice lfraello averte avuti pa- w tei : Rsquievit Syria juptr Ephraim (c). 
recchi de' fuor principali a quelli quattro Non è però da flupire fe allo feoppiare 
rartbmiglianti, no certamente nonavreb- fa d’un fulmine si improvvifo , allo fpar- 
be elfo prevaricato a quel fegno di trarli « gerii dalla Corte nel popol tutto lagran 
addolfo l'elìrema ruina , che fovra lui v* novella forte un fubito univerfale coller* 
già pendeva , nulla ertendo più atto a $ namento, e difperazione , un fremito , 
placar Dio quanto 1' opere foccorritrici fa una confufione, un tumulto non dilfomi- 
agl' infortuni de’ noflri limili , ficcome K gliante al romoreggiar della felva inve» 
quella fi fu tra le piu memorande,, ere- Rita ad un tratto da turbine rovinofo . 
gili/ata ne’ fanti Libri ad efempio di tut- (*) Et corninomi» efl cor e}us , iy cor populi 
ti i pofleri con iftile e colori di fingola- rA *jut, ficut moventur ligia filvarum a fai 
re evidenza. Ma tra gl'Ifraeliti non eb- ™ eie venti (d). 

he si eroica azione imitatori, nè in Giu- ($ (iosl avvierr Tempre ancor tra’ popoli 
da produrti: altro effetto nell'animo di fa bellico!?, com’era quello diGiuda, allor 
Achaz fuorché vieppiù lufingarlò con una ri che lungo tempo marcrron nell' ozio, e 
falfa fierezza di non aver più nulla a dormirono troppo ficuri in braccio dei 
remere né da Samaria , né da Damafco piacer molli e della vile dirtolutezza . 
pallate che furono sifpaventofe procelle, fa Le truppe un temposl formidabili e fempre 
Tornoflì pertanto ad immergere fpenfir- «j vitroriofe quando fedeli al lor Dio fegni- 
ratamente ne'fuoi difordini piuchemai, .yì van l’infegne d'unGioatano e d’un Ozia 
e nelle idolatriche fuperflizioni ; mentre $ tali dovean trovarli dopo le ricevute feon- 
i due Re d'ifraello e di Siria tra lor riti- fa fitte' e tra l' infamia di tutti i vizj più 
novata con nuovi pani la lega meditala licenzio!!, che allor regnavano nella Gi- 
vano nuovi artalti , e all’ ultimo eccidio 3 tà, nella Corte, e nella milizia. Perciò 
diGiuda ogni lor opera d'armamenti al- (^avvedutamente penfarono r dueartalitori 
Icflivano e di forze ad una guerra ornai m di venir una volta fopra Gerufalemme 
decliva . Invece adunque di’ depredar le jg il capo il centro della Giudea, forpren- 
mmori Provincie eGttà, eccoli improv- ® der nel cuore le forze e Iefperanze del- 
vifamtnte col maggior nerbo di loro fa la comune fatate, impadronirli della più 
fquajre unitamenre rivolgerli alla Capi- ri ricca, più popoloói , e più forte Città , 
tale, e con due eferciti circondare Geru- y) emporio e rocca della nazione, onde av- 
falemme.. Quella è l'Epoca memorabi- ® vilirla ed opprimerla tutta’ in un tempo 
le. Uditori, di cui parla Ifaia , fecondo troncando infieme la fuccelfione realedel- 


la . 


["} *• ratilip. ti. v. ij. (4) Vide Malvendzm & Tiriuum hic . 
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la famiglia diDavidde, in che trovarono JJ. a convincerli con lor danno eh’ egli non 
Tempre una coflanza uncoraggio, un va- M vanamente avea prometta 1* eternità al 
lor nuovo i fudditi e il Principe a lor ci regno di Giuda . Chiamato pertanto l- 
difefa . Nelle qua! duriflìinc circoflanze 55 (aia (ù), Va, gli dice, col tìglio tuoja- 
trovandoli, e in usi fiera neceflìtà di ri- fub per me ferbato dal pubblico perver- 
folvere alcuna cofa il Re di Giuda , al fa timento, va incontro adAchaz, chevien 
difperato partito fi volfe cT implorare I’ jE tra il corteggio de'Grandi e de' Principi 
ajuto di quegli Adir) medefimi, che tanti 58 della Reggia ; dicendogli per mio nome: 
oracoli e monumenti faceano conofcer* Troppo avvilito t”hanno le fmanie e le 
come i più fieri nemici, e gli (termina- fa grida del tuo fjpavento alla viltà de’tuoi 
tor desinati del popolo Ebreo . Prima nemici j F accheta e non temere , che 
però che a flretto affedio venifle il ninni- 55 quei fono davanti a me due tizzoni fu- 
co fpedl Tuoi medi al Re degli Adirii j?t| manti, e predi ad eflinguerfi . So ch'ha» 
Teglatfalafarre con lai parole e preghie- tra lor convenuto dicendo : Andiam fa- 
re : lo t' ho in conto di Padre e Signor 58 pra Giuda , rovefeiamo il fuo trono , e 
mio ; porgimi ti fcongiuro un pronto vi fegga per -nodra mano il figlio diTa- 
ajuto a fai vanni dai Re di Siria , e d' fa beel nodro fedele e dipendente. Madol- 
Ifraello congiurati a’ miei danni congiun- 72 tamente ciòdidero, fegue il Profeta, che 
tamente. Serviti tuui, iy fi/ittt tuui ego y) Dio parla cosi : Capital della Siria farà 
/«m; afeende , iy falvum me f ac de ma- Damafco , di Damafco Signore fi.i Rafin , 
nu regii Sfilai iy de manu regii Ifrael , fa non mai Gerufalemme faràde’Siri o de- 
bili cenfurrexerunt adver/um me (a). E gl’Ifraeliti . Quedi invece tra fedanta- 
non contento di tanto abbadamento del- 55 cinque anni cadranno in eccidio così, che 
la regia fua dignità davanti un Re bar- M non piò mai farà nel mondo riconofciu- 
baro ed infedele raccolto quanto potè d' zi ta la Tribù d'Efraim come nazione ere- 
oro e d’argento dall'erario e daltempiow gno indipendente. Ti badi dunque oSa- 
mandollo in omaggio piàtodo che indo §5 maria di fignoreggiarelfraello, e ateFa- 
no coll’ am balciaia all’Adìrio Monarca . fa cee Samaria i che fe increduli a' detti 
Indarno quella politica umana , benché j* miei pretenderete fopra di Giuda , que- 
opportuna albifogno, avrebbe modo gli |5 do regno non otterrete, e ilTegnovotoo 
Adìrj a foccorrere un Principe fattofi in- ^ vi farà tolto. Caput Sf ria Damajcttt , iy 
degno dell’ adidenza del cielo per tanti fa caput Dama/ci Rafin : iy adirne fexaginta 
modi, e più per quedomedefimo oltrag- ** iy auìnque anni , iy defìnet Ephraim effe 
gio alla Providenza di Dio con efpredì yf popu/ui : iy caput Ephraim Samaria, iy 
divieti oppodofi fempre a cosi fatte con- fa caput Samaria filiut Romelia . Si non ere- 
federazioni i ma buon per Giuda , che dideritii non permauebitii ( c ) . Parole 
l' orgoglio de’ fuoi nemici tenentifi inpu- *8 ofeure , egli è vero , ma cosi intefe e 
gno Gerufalemme la conquida del regno ^ fpiegate da'migliori Commentatori (d). 
l’edinzione del regio fangue meritòquel- fa Qual cuore. Uditori, a cosi dranorivol- 
la maggior punizione fopra di loro dd T* gimento di cofe non fi farebbe compun- 
cielo da cui venne la fua falute. Perchè 55 to di gratitudine inverfo il Signore, che 
provocatolddio da- cotanto profontuofidi- (jj d' improvvifo modravafi difenfore pieto- 
1 cigni di que’fuperbi ricordolTi de! popolo m fo nel maggior uopo, e dimenticava in 
fuo prediletto , e dimenticando i peccati j* un punto per maravigliofa pietà le col- 
di lui e del regnante per alcun tempo , 5 fi pe moltiflime del regnante e de’ fudditi 
intefe a confondere Siria e Ifraello , ed deponendo il flagello, onde aveali tanto 

per- 
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percorri ! Un Ifaìa P.incipe del reai fan- ft che importanti d' erudizione, così non 
gue, chianflimo per fantità, famofo per ha meftieri di fofferma'fi a darvi morale 
profezìe da moit' anni, cerio fperava di « ricordo, mentre tutta la Storia ricoidavi 
lue parole gran fruttoj ma noi vedremo fi di per fe quanto amaro i per un lato 1* 
tra poco che vanamente fperollo, rima- ©abbandonare il Signor voftru Iddio, e per 
nendoci a ricordare la parte più preziofa l 1 altro quant egli fia Pmpre in miferi- 
del fuo vaticinio nella feguente Lezione , « cordia ptofufo ancof cogl 1 ingrati, onde 
giunta giù quefla alle mete prefcritte; yJ ognor più nell'amarlo e temerlo ricon- 
ta qual ficcome ne' grandi avvenimenti (jj fermiate. Così fia. 
occupata non s’avvenne a quefiti ericer- ìg 
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DEL QUARTO DEI RE DECIMA NONA. 

• or* i 

Et adjecit Dominu i loqui ai *Achaz , dicent : Vote tibi fignum ire. 

, - Ifaix VII. v. IO. ; 

. ’ . * r • . ’ * 44r , ; • . . 

Della celebre Profezia trattafi d’ Ifal», dell'ort inazione del Re dì Giuda nel fuo per- 

vertimento , de’gaihghi e della morte lua. 


I N un mreftofo fembiante d’uomo §& p'ot , iy pariti fiìium , iy vocabitur nt- 
fpirato dall’ alto, con quel guar- (A men sì ut Emmanuel (c). Ma tu Achas 
do fovranodi vifione profetica oltre H incredulo, che nell’ Affi ri a più che in 
ogni oggetto morule, ed in quel #5 Dio confidarti, tu dall’ armi dello flra- 
. tuono fatidico di vaticinioe d'ora- jg mero implorate dopo che avranno puniti 
colo fovrumano, Tu dimanda, diceva M» i due Re attediatori , tu verrai oppretto 
Ifaia, dimanda, o Re, qual più ti piace £ così , che mai tanta non fu ruina della 
in terra o in cielo inufitato prodigio, che ffu tua cafa, e della nazione da che Ifrael- 
pronto è Dio di prefente a convincerti , lo, e Giuda fi fepararono. jliducet De- 
che ancor dopo le tue feonfitte, tratan- », miniti fuper te , iy fuper popuhon tuum, 
te ftragi d’ eferciti e di provincie, nel Vi iy fuper domum paini tui, disi qui non 
fiera attedio in che fei lirettoepericolan- (g venerimi a diebui / eparationit Ephraim « 
te, egli è il folo, e non rarmid’Afltria Z&Juda cum rege ^Iffyrìorum (</). 
da te implorate perfidamente!, in cui Noi vediamo, Uditori, radempimen- 
dei porre la tua fperanza ; ei fol coftan- M to del doppio oracolo nelle parole com- 
te nel favor fuo prometto alla cafa di JQ) prefo, che v'ho citate; noi Oirtiani fap- 
Giuda. Tele libi fignum a Domino Dio r*. piam per noftra ventura e il divin parto 
tuo in profundum inferni, five ìnexcelfum jg di quella Vergine, e 1' avverato nome 
fupra (a) . A sì rara mifericordia il Re © di Manuello cioè Dio è con noi; conquan- 
infenfibile mette il colmo all’ iniquità, gÀ to più di quel vaticinio ricordanocoi Van- 
giugne ad etter ipocrita, eilcielmiguar- « gelidi tutti i mifterj ed i monumenti della 
di, rifponde in atti e modi di pietà in- Vi Santiffima religion noftra ; l'altra parte, 
finta, mi guardi il cielo di nulla chiede- che agli avvenimenti più prottìmi s’ ap- 
re e di tentar Dio. Jfon pel am, iy non M partiene, la facra Storia ci fa palefe. 
ternato Dtminum ( b ). Allor fatto il Pro- S Quella chiamaci a feguitarla nell' avvera- 
tela maggior di fe, ne’lontan fecoli tra- *5 mento degl’intimati gaftighi fopra Ifraello 
guardando, e pien di Dio che l'accende; dapprima , e fopra la Siria, poi fopra 
Udite dunque, foggiugne, udite o voi Giuda dal lor punitore punito ancorotto. 
Principi tutti del Lingue di David ; voi « La Lezione v' invita ed il Profeta con 
che già sì gran tempo lo fventurato po- w lei ad una attenzione utilittìma. Incomin- 
polo abbandonali in preda di tanti mali damo . 

e nimìci; voi che di ciò non paghi la m Ricevuti ch'ebbe il Re d’ Affina qua* 
Religion calpeftate, e Dioj quello Dio j* ricchi doni dal Re di Giuda motte un 
vuol confondervi col più gran portento yj efercito formidabile a foccorrerlo, egittofli 
che far fi potta. Ecco una Vergine conce- j| rapidamente fu le terre di Siria minac- 
pirà,_e darà un figlio alla luce, il cui « ciando inveftirne la Capitale famofa Da- 
na ni e farà Emanuello. Ecce Virgo conci- mafeo. Non fu bifogno di più a richia- 
Gr anelli T. VII. » E . mar 

(») II! 7, v, il- (b) Ibid. iz. (r) Ibid. t4- (d) Ibid. 17. 
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mar dall' attedio di Gerufalemme l'efer- 
cito Siro con Rafin fuo Re, chea sì gran 
pericolo vide la corona e gli Stati all' 
alTJirli quel formidabi! nemico Nènon 


tardò molto a feguirne 1’ efempio il Re 
j* Yr.—ttn j'hn fotn all 1 afTeHìo sellando 7 \ 

riufcir 1" 


d’ Ittaello, che folo all* attedio sellando 
in due fifchi trovavafi-e di mal riufcir 
nell* imprefa e di vedere il fuo regno 
dopo quello di Siria da Teglatfàlalairc M 
inondato. Cosi ad un punto verificorti la 
Profezia per ogni Lua circortanza : libera- ** 
la Gerufalemme , i due Rem mici umi- §5 
ìiati, 1’ Attiro divenutone il punitore, e gj 
tutto ciò in un momento nonafpettato. ti 
Accelera j polia detrahere : Ftfima prudori... 
auferetur fortìtudo Damafci i? fpoha Sa 
maria cor am rtgt fiyriorum (a). Rafin 
infatti accorrendo a gran giornate in a 
juto del regno e di Damafco venne in- 
contro all'Afliriodevaftatore, ma la batta- 
glia gli fu funefla , lafciandoviegli la vita , 
e il regno in preda del vincitore, che V/ 
ad atticurarfene la conquifta e il pofleffo 
ne trafportò gli abitanti a Cirene. ftM 
tranfiulit babit atout tjus Cyrtntn . Rafin Ji 
autem interferi: {fi). Cirene, Uditori, w 
fu Città nobilirtima prefTo gli antichi Sto- 
rici Greci e Latini, porta a' confini d - «t 
Egitto , e quella intendefì da San Gi- 
rolamo, da Eufebio e da altri in quello (jj 
luogo. E battivi cosi grave autorità per jÀ 
non aver a decidere tanta lite, quanta è 5 
tra gl' Interpreti (c) fu quello pattò, a (0 
cui nè lunga ora ci batterebbe , nè gran jjj 
frutto ricevererte d' erudizione o piacer a. 
difputandone. Per tal ragione molt'altrew 
difficoltà o non folubili, o non a (doglie- 
re neceffarie ho taciute, e vi taccio per M 
non intralciarvi la Storia inopportuna- js 
mente . Piò Lezioni non ballerebbono *5 
a fot mortrarvi fu quali autori, e quai (fi 
fondamenti tra cna grandittima varietà M 
io m’ appoggi nell' ordinare gli avveni- 
menti narrati parte dai libri dei Re , $ 
parte dai Paralipomeni, e parte ancor dai À 
Profeti nella Storia prefente, che talor 
fembrano contraddirli (d). Voi certo fo, w 

» 


che grado affiti mi faprefle al conofcer 
tra quanti ftudj fpinott, e fieri contraili, 
ed afpre deputazioni pattai per ifgom- 
brarvi davanti la Storia a correrla lenza 
inciampo, non men che a fceglierne il 
piò Gcuro fentiero. Con tal fiducia ritor- 
no al libro dei Re' piò animofamente , 
da cui I' ingrata corrifpondenza ci vien 
narrata del Re di Giuda al prodigiofo 
diffifiamerto degli attediatoti e dell' attedio 
di molti mefi operato da Dio.. 

Fu etto ad incontrare l’ AflìrioMonar- 
ca , da cui folo riconofceva il fuo fcam- 
po, nè pensò d' avvilire la fua dignità 
giugnendo lino a Damafcoqual tributario 
o vaffallo, a rendergli omaggio, erima- 
nendovi ottequiofo infin che quegli mo- 
vrffe contro llraello, cui dovcvafi ancora 
il gattigo predetto da Ifjìa. Ma noncon- 
tento del decoro della coiona cosi tradi- 
to, quello ancora tradì della Religione 
e del Dio de'fuoi Padri empiamente a- 
dulando quel barba- o coll'ìmitame la fu- 
perrtizione (jt). Vedendo il Re degli Adir j 
nel facrilego culto piacer G degl' idoli di 
Damafco, e un celebre altare aver caro 
tra molti, roandonne ad Una gran Sacer- 
dote un modello co' tuoi lavori e orni», 
menti, e un ordin di farlo in Gerufalem- 
me efeguire a fomiglianza perfetta . E 
pur troppo fapea ben egli cui tal ordi- 
ne ed empietà confidava , Pontefice de- 
gno o per vile animo , o per iniquo di 
fecondare una tanta prevaricazione, di 
compiacere ad un tal Sovrano. Tomaio 
Achaz dal fuo viaggio trovò in punto r 
ara immonda , ed abominevole tanto agli 
occhi di Dio , quanto a’ fuoi fu gradita 
e oggetto fitta del piò sfrontato tefteg- 
giamento e del maggior infulto al pro- 
fanato tempio del Dio vivente . Spet- 
tacolo certo d* orrore anche a’ meno rei i- 
giofi uomini farà flato vedere la prima 
volta i Dei delle genti contaminare la 
cala ed il fantuario del vero Dio, un 
Re nipote di Davidde e di Salomone farli 
quivi lor Sacerdote adorandoli, immolan- 
do 


(a) Iiaic 8 . v. 3 . 4 . (*) 4 . Reg. t6. v. 9- 

(c) Vide Incerpr. pjflim io 4 . Reg- 16 . v. 9 . 

W> Vide Calmet io a. Paralip. at. v, ao. aliofque complures. 
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do vittime ed olocaufli, fpargendo il fan- quella provincia, quella e quella Città 
•uè dell* oflie pacifiche tra |1' incenfi ei Mt foggiogando e predando a fua polla, dei- 
profumi a quell’ altare odiofo, locato Ji le quali fon ricordate Ajon, e Abel, Ja- 
per lui nel luogo fanto e facro infino a « noe, e Cedes, e Afor polle nelle tribù 
quel dì al maeltofo aitar di bronzo di (fa di frontiera, e conquidale fecondo alcuni 
ao. cubiti in quadro, e dicci d’ altezza A fopra dei Siri per Ifraello (d). Quindi 
da Salomone innalzatovi, che ne futol- addentro e nel cuor penetrando tutta m- 
to e in remoto angolo ver tramontana © v afe la terra di Gataad, e tutta l* am- 
ripoflo. Terrò aitar» rereum, quod trat Ms pia tribù di Neftali nella fuperior Ga- 
toram Domino, tranftuht de faci e tempii lilea trafportandone gli abitanti fecondo 
pofuitque illui ex laura aitarti ad aqui- M I’ ufato e per maggior ficurezza nel fuo 
lontm la). Fatto cosi il primo parto fa- reame d' Artìria efuli auntempoefchia- 
crilego, che folo colla ne' grandi eccedi A vi . Et ctepit jtpem , Ir Mtldomum Man- 
ti attentati, ma che poco ad un pec- 2 cba iy J anoe , iy Ceder, iy -dfor, iy 
calore invecchiato coftava , non fa rtupi- E Galaad, iy GaliUam , iy untverf am ter- 
re eh’ egli imponerte quel nuovo culto fft ram T^ephtali : iy tranftuht tot in ^tf- 
al Sacerdote ed al popolo con editto, che nefrriet («) . In altri luoghi (/) abbiam 
fino al regio tribunale toglierti» a fanti- H che furono fue conquide le Tribù pure 
ficare il Sabbato dedinato (£), Mu/acb di Ruben di Gad, quella ancor per metà 
quoque Sabbatbi, che fconvolgelfe ogni or- di Manarte, talché f membruto rimafe per 
dine di facri vali, e fuppel lettili, che a- 52 la maggior parte quel regno, ed il Re 
prirte un nuovo ingrelfo dalla reggia nel *5 sì avvilito e fpoflato che ne vedrem pre- 
tempio, e a tutto ciò ritrovarti: un Mini- do una catadrofe fanfeuinofa . 
dro facro in Urla ti fvergognato da tradi- z* Così avveraronli, Uditori, le minacce 
re con quello fraudalo più folennelaco- w terribili d’ Ifaìa (g), quando rapprelen- 
feienza e la Religione. Mifero Sacerdote , <0 uva I’ Artirio Monarca quale un rafojo 
rollerò R p i >1 qu»l penfando con tal poli- tfh in man di Dio, con cui radeva al fuo 
tica fuperdiziofa conciliarfi vieppiù il Re za popolo i peli e i crini e la barba fenza 
d’ Artìria, ( efpreflo effendo nel fagro « pietà: cosi quelle di Amos (») da noi 
tedo, che tutto a lui rivolgeva, propter \} altrove rammemorate. E quanto a a 
nrem^tfftriorum ) che o per fuo invito, m perlona di quel Monarca si celebre nelle 

0 per luo danno afpettavainGerufalem- fi faae carte come minidm dell’ira diDio 
me, non vedea in lui quel flagello, che B co’ fuoi antecertbri, o fucceflòri (i) , ba- 
ttio teneva!! in mano per galligarlodopo divi di fapere fecondo la men dubbiofa 1 
avere le minacciate vendettecompiuto fu M opinione edere il terzo dopo Sardanapalo 

1 Re di Siria e d’ Ifraello (c). S e Phul, e d’ averlo feguito ordinata mente 

Teglatfalafarre pertanto rivolfe l’armi y} Salmanafarre, Sennacheribbo , Artarado- 

vittoriofe contro il Re d’ Ifraello, quel A ne, Berodac, Bemberodac, alfin Nibuc- 
Facee medefimo, che poc' anzi lafciatol’B codonoforre in fu quel trono; perchè trop- 
artedio di Gerufalemme, era venuto a fi pa opera chiederebbe il partitamele fpte- 
munire e proteggere gli Stati luoi. Ma garvi quanti nomi diverfi a lui fendati 
la collera del Signore guidava per mano A ed agli altri, e quat vicende di Medi, d 
il Conquidatore , licchè non leggefialcun ” Aflirj, e di Caldei regnatori, quale infine 
contralto a lui fatto, tanta era o la de- (0 di tempi e di computi Cronologici im- 
bolezza degl' irraditi, o I’ avvilimento SJ menfo campo trafeorrano Padri edlnt-r- 
de* loro cuori e delle armi un tempoco /a preti* La divina Storia ci chiamaa veder 
sì temute. Corfe adunque da quella a » dopo gli altri il Re di Giuda vibrato Idi 

w E » *r- 


(*) 4, Reg. id. v. la. (i) Ibid. v. ij. 16. 17. it, (c) Vide Calmet bic. 

(d) ». R -g. 15. ». 19. (*) Ibid. 

(f) 1. Paralip 3. ». 16. (g ) Hata? 7. ». *0, «C. 
th) Amos 1. ». j. (0 Vide Menocb. hic. 
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armi Affine, cioè dalla mano fovrana, ^barbaro e non mai fario opprertòre. tgì. 
che precedeva i lor parti e le vittorie; (ì\ tur -Achaz , [poi: or a domo Do mini, & de- 
non pere hé, riflettendo con San Girola. jl mo rtgum ly principum , dedit regi -Af- 
mo, i vincitori fortero giudi, e a Dio ri fjriorum munero ( </) . 
grati, ma perchè ingratiflimo gli era il® Ma qual corona, Uditoti, qual pace 
popolo fuo tanto beneficato , e volea M mai fi fu quella a tanto collo ottenuta , 
pur richiamarlo a penitenza con quella « e che giovò al Re di Giuda in vacuore- 
verga , che poi gittavafi anch' erta nel gno e impoverito e fpopolato e fmem- 
fuoco (4). Ùb brato aver nome di Re? Il fol mezzo a 

Ecco i divini Paralipomeni fuceedere g* rimetterfi degnamente in autorità- ed in 
al libro dei Re col narrare le morte dell' ?¥ portanza era il conofcere ed adorare una 
Affilio Monarca non più ricordevole de’ 4 $ volta la mano vendicatrice di Dio sì ma- 
prefenti e degli omaggi e delle adulatrici ® nifella per tanti oracoli, e tai gaftighi; 
©ffequiofe maniere di Achaz per amicar* Ss e pur quello fu il meiao fòlo negletto 
ioli, ma levata la mafehera, edinafpet- jW da quell’ incorreggibile edurocuore, nul- 
to d' aperto inimico venuto a Gerufa- 1$ la giovandoli , dice il facro Scrittor con- 
lerame, cioè condotto, diceefpreflamen- eludendo, nè dei flagèlli provati, nè del 
te il tello, da Dio contro di lui ad op- & partito flagellatore. Et tante» nihileipro- 
primerlo e a faccheggiarlo fenza riparo fuit (e). Che fe mi richiedefle a che 
nè refifl-nza . ^ Idduxit contro eum The/- ® parartero finalmente le gran premorte 
gatbpbalkofor regem ^fffjrioram, qui iy profetiche in favore di Giuda poc'anzi 
afjiixit eum , (y nullo refijlentt vaftavit eli fatte per Ifata , vi moftreret Gerufa- 
(b). Peli fate a qUale ellremo il mi fero M lemme contro ogni fperanza dal lungo 
regno di Giuda fi ritrovarte , poiché po- ® affedio difciolta , » due Re aflediatori ne* 
co avanti leggiamo averlo feorfo preda- Xf loro regni affatiti' ed umiliati, Teglatfa- 
to e tribolalo ogni guifa di feroci na- lafarre moflrato a Giuda qual liberatore 
zioni Idumer principalmente e Filillei ® e follegno per tai vittorie fu que’nimici 
fottomettendo Città non poche da mez- ottenute, fol che voltffe il Re Giudeo 
ao giorno, Brifames, Ajalon, Gaderoth, ri riconofcervi la protezione divina che lo 
Soco, Tamna, e Gamzo col fuo dintor- y guidava, e credere alla drvina parola de 
no, e territorio, l'tneruntaue Idum.ei, ly ($} un fegno miracolofo profeticamente rar- 
percnjfertmt multos ex Judo , ce per ani vaiorata in faccia al regno alla corte al 
prodotti magnani. Tbilifiiim quoque diffu- regnante. Ma poiché nulla valfe a trac 
fi jum per urbei campe/lrei ly ad meridiem M quel mifero ed accecato Hall' infedeltà , 
'“da • teperumque Bttbfamet (c), con ® perciò chiaro n'efprime il gafligo il fa- 
quH che fegue. Che far potea dopo tali «, grò tello, e la filtrazione al regno dell* 
e sì gravi perdite Achaz centra un poten- * annunziato favor celetle : Humiliaverat 
te nimico in cafia , armato e vincitore di © etimi Dominai Judom propter -Acbaz regem 
due Re, padron della reggia e della me- ® Judo, eo quod nudaffet eum auxilio , iy 
tropoli , pronto ad ogni pretefio, e difi- ri conremptui b abiti ff et Dominum (J). Il qual 
potico firma fatica a cacciar del fuo tro- ri detto cosi fpiega (5) S. Girolamo in que- 
no il regnante? Fu gran mercè, che pago (v! Ho luogo intendendo da Dio fpogliato il 
lcirte e contento di quant’ oro e danaro jgj regno del fuo ajuto, benché altri inten- 
pote trovarli ancora nel tempio e nell' danlo d' Achaz medefimo (A), che a 
erario, prerto ai Grandi e piùriccbi, che vz Giuda avea tolto il divm padrociniocolP 
fu uno fpoglio univerfale, al qual prez- ® empia culto- degl' idoli, colla fiducianeil' 
*0 fu compra di nuovo la corona di Giu- iftj armi Affine, colla profufion de’ teiori, 
da, un' ombra di pace , e la partenza del © e con togliere il freno a tutti i vizj del 
_ | 48 po- 

/ M J * n Ofee c. j. ( 4 ) s. Paralip. 18. v. ao. 

G) Ib,d. v. ,7. (W) Ibid. V. ir. <jr) Ibid. (/■)-fbid, i 7 . , 

\l ) Hieron. Sic. (fi) Vide Muiaiun», Malveadam, Mnoocbiutn aliofqu* . 


Del Quarto dei Re decimsnotta, 

ggL.’" ■■ unirsi 


6* 


popolo. >e alla licenza più fcodumata ; tela da lui dello a comprendere la lira. 


le quali varie interpretazioni fecondo le 
varte verdoni fi fanno di quello palio. 
Il che parmi affai ben dichiararlo fenza 
perderli in allufioni, come alcun fece, 
( *) che lo fnudamento qui ricordò de' 
miaidri degl' idoli ne' fagrifiej, e nelle 
fede, come de' baccanali, onde privi mo- 
ftrarfi d' ogni umano valore e conforto, 
e fol nel nume e ael fuo fuffid io appog- 
giati. 

Non altro mancava aliatola! ribellio- 
r.e contro il fuo Dio al Re di Giuda fuor 
folamente muovergli aperta guerra , to- 
gliere la Religione, il culto, il tempio, 
e far legge e comando alia nazione di 
una dominante Idolatrìa - Dopo tanto 
aver già fatto per effa, ed aver incallito 
folto a' flagelli ciò murerà difficile ad un 
uom divenuto farnetico perempietà, eri- 


vaganza d' un cuor perverto . Sono i Dei 
della Siria , che favor predano < tèrza 
a' miei ritmici ; sì deffr fono e non Iddio* 
Forfè che non ho ancor faputo placarli, 
e volgerli a mio focccrfo con opportuni 
olocaudi e a lor graditi . Dunque molti- 
plichiamo l'offerte e i fagrifiej, dia m lo- 
ro un culto univerfale , facciamone le 
nodre divinità, ficchi non abbiano a in- 
gelodre di qual altro fiali omaggio e nu- 
me . Dii return Sjri* auxiiiantur til , 
quoi ego placato bufi in , fj» adirarti miti (ri). 
Mifero, qui toggiugnefi, che non vede» 
di correre più che mai a ruina, fìccoone 
Ifraèllo avea fatto : Cum e contrario ipff 
f aerini raion ti (y urtivtr/o [frac/ . fa 
fatti or impotenti e tordi non l'afcolta- 
rono que'lìmulacri, or maligni e crudeli 
godean tradirlo que’ falli oracoli e numi. 


toluto di correre all' ultimo precipizio coll' m Checché ne folle dopo un sì dolido re- 
inumano piacere fficalpedare furiofamen- jg gìonare videi! un più forfennato operare 
te ogni reliquia e memoria del culto an- q? d'un Re di Giuda , e del popò! di .Dio, 
tiro de’ padri Tuoi. jfft che pur gli efempi di tanti ferali, non 

Affrettiamo , Uditori , il rompimento 2 ignorava, e le memorie e traditimi! do- 
di'quefta Storia infelice, e chiudiamo al più w mediche, e gli annali della fua patria e 
lodo una feena ornai troppo contaminata $ della nazione , pieni tutti delle vittorie 
di fpettacoli si lagrimevoli ed efecrandi fa fu qaegl' idoli dagli dranier riportate , 

della loro fiacchezza e dupidità , e dell*, 
inganno non meno e della mifsra cecità 
de' loro Tempre traditi adoratori . Detto 
fatto entra nel tempio di Dio con una 
man di fatelliti degni di lui , mette a 
Tacco ed a ruba quanto v'era rimado do- 
po gli altri difpogliamenti ( e farà dato 
il più neceffario al bi fogno ) di vali fa- 
cri , li fa metter totto a' Tuoi occhi ja 


a frutto ed orror falutevole di chiunque 
ancor non conofca e non tema abbadan- ' 
za fin dove giunga la perverlìtà del eoo- j 
re umano, quandogiugne all - accecamen- j 
to e al furore . Eccovi le parole del fa- j 
ero Scrittore altrettanto veraci che inu- ' 
filate : Injuper Ir tempore angufiin fu x 
auxit contemplar n inDominnm, ipfe per fa 
rea Achei. (6). Quanto più Dio aggra 
vava fopra di lui la man punitrice, tan- 
to infuitavala elio più arditamente per 
una fua propria ed intima malvagità , 
ipfe per fé. 1 Dei diDamafco erano da- 
ti, come vedede, da lui nel tempio in- 
trodotti, e a lor vittime fagrifica va, qual 
Sacerdote e Pontefice a lor dedicato; ep- 
pur riconofceva i fuoi di ladri venir da 


; pezzi , e n’efce con quella preda* chiu- 
1 dendo le pòrte del vuoto tempio , affin 

i che più non poteffe alcuno adorarvi il 
Signore . Direprii itaijut Acbaz ornai tur 
I vafit domar Bei , atque eenfrairt c.'aujìt 
I tannai templi Dei ( e ) . Cosi ceffato ogni 
efercizio di religione paterna più lieto e 

r _. __ ! libero fi rivolfe ad empier ogni angolo 

loro : Immolavi t diti Damafcì vìBimat per - della Città degli altari e degl' idoli pre- 

cnjforìbur fair (c). Mai non immagine- fa diletti , mandò per tutto ordinando lo 
rette la confsguenza che di quella sì in- ” “ 
grata loro retribuzione ei traeffe . Udì- W 


Granelli T. ni. 


deffo culto nelle Città fuggette , e in 
ogni parte foce arder incenfi fu Parepro- 
E J fa- 


llii Tirinus hic. (>) a. Paralip. lì. v. zi. (<) (bid. v. *{• 
(d) Ibid. (<) Ibid. v, 14 . 
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fané. Feeit fibi altana iu univerfis angu- ^a'iuoi fudditi, in difpregio alle nazioni, 
!u JerujaUm. In omnibus quoque urbtbut T? in odio a Dio lafciò un nome efecrato , 
Juda txtruxit mas ad crtmandum sbus (a). 9 sf na odiofa memoria alia pollerità ; troppo 
Con ciò potè compiacerfi d'avere la pa- Wj indegno d’effer fepoito ne' regii depoliti 
zienaa fiancata del Dio de’ fuoi padri . degli antenati per non profanarli con le 
jftqut ad iracustdiam provocavi! Domistum « fue ceneri deteinate. T^eque enim recipe - 
Deum patrum fuorum. (0 rum eum in ftpulcra regina Ifrae/; ( nim - 

Non v'afpettate , Uditori , flrepitofe {Qì pe Juda ) (c) . Abbandoniamo noi pure 
vendette , o difaflri terribili Copra lui . z* quell’ Epoca si funella , nò ci volgiamo 
Quelli fono avvifi fpeflò , e colpi della K più addietro , che troppo abbiamo bifo- 

mifericordia . 11 filenzio d’un Dio fopra © gno diconfolarci con nuovi oggetti ron- 

de' peccatori è più terribile affai . Viffe lottatori incontrandoli nel fucceffore, che 
Achaz ancor qualche anno in una certa la mifericordia impaaiente di Dio al fuo 

tranquillità, che è l’effetto della maggior popolo preparava in filenzio nella cala 

.ira di Dio , l’ultimo abbandonamene , $ medefima e tra gli orrori dell'empietà . 
la confumata riprovazione degli empj . M-, Non è. bifogno di predicarvi già piu, che 
Al trentefimofeflo dell’età Tua, Cediceli- E la Lezione potrebbe dirli una Predica tut- 
cefìmo del fuo regno mori egli impeni- ta quanta della finale impenitenza afar- 
tente come empio viffe {b) . In orrore W vi cauti per isfuggirla. Così fia. 


(a) !• Piralip. i8. v. i*. 1J. (.i) lbid. v. tj, 

(e) 4. Reg. 16. v. io. i. Paralip. iS. v. 17. 




*.» 


LE- 


' Digiuzoò-by Google 


LEZIONE CCGXLV. 

DEL QUARTO DEI RE VENTESIMA. 

Iptur Ezecbias regnare capti, cum vigiliti qainque effet annorum ...... Fecitque 

quei trac placiium in confpecìu Demini . 

II. Paralip. XXI X. v. t. 2. 

Éegnavii Ezecbiai flint <Acbn. regie Judo. 

» . ' IV. Reg. XVIII. v. 1 . 

II Regno di Ezechia riflorttore della Religione , e della nazione t Narratili le illuftt» 
impreie e le preclare virtù del Santo Monarca * ' 


C HI avrebbe fperato mal po ; 

chi giorni in addietro quan- j 
do il tempio del vero Dio 1 
fpogliato e fquallido più non ' 
1 i' apriva ad alcun fedele , 1 
non più veftigio appariva di , 
Religione verace nella Capitale di Chiu- 
da , e tutto era il regno d'idoli immon- 1 
dì contaminato e d'altari nefandi , chi , 
detto avrebbe. Uditori, che quinci a po- 
co tutte quelle profanazioni e fc arida li fa- 
rebbon tolti, aperto il tempio e rabbel- \ 
lito a più fervido culto e più fanto , la ( 
Religione divina riporta in leggio e in 
Onore dell’antica fua pompa e maerti ì 
Io credo certo che avranno appena a' lor \ 
occhi Creduto i fidi fervi e minirtri di 
Dio d'improvvifo trovandoli in mezzo ai 
facri profumi , e tra l’ortie pacifiche , e 1 
} lieti Cantici de' Leviti e gl'inni , ond' | 
allo il tempio Tuonava purificato, epien 
d‘ un popolo, ed' una corte dietro l'efem - 1 
pio del pio Monarca rivolti a gara a ren- 
der gloria ed omaggio al Dio de' lor pa- ( 
dri. Tal è il collante di quello Dio pie- 
tofirtimo , che tiene in pugno che volge 1 
a uri Cenno gli avvenimenti non meno | 
che i cuori umani t chiamar dal feno 
d' una notte profonda 1 ' alba più folgo- 
rante, e dal colmo dei mali piùdifpera- 
f : for forgere la falute la gioja la pace { 
tanto più care e felici quanto meno af , 
jtótwt? t fece egli per Ezechia Pria- ( 


[ripe rifervato ne'telori di previdenza, e 
I ne'fegreti della mifericordia al fuopopo- 
. lo preparato tra gli orrori d’ un regno 
' atroce , tra gli eccidj d'una nazione av- 
| vilita , tra i facrilegj della religion cal- 
| pellata . Appena pollo fui trono a doluto* 
Signore, dopo eflérvi flato dueariniavanti 
' dal Padre allumo , ma per fentirne un 
» dolore tanto più incotrfolabile quantome- 
no gli era concerta libertà o forza per 
iar riparo a si gran difordini , appena il 
I regno colla fua Storia comincia, chefem- 
) bra anch’erto il divirtoScrittore impazien* 
.te d'aprir la feerta col più felice rivo!* 
f gì mento di cosi liete fperanze. Badi dir, 

| che tutto fede, che a Dio piaceva, e in 
i tutto parve un novelloDavidde. Fecitqut 
' quod tra 1 placiium in confpeflu Domini , 

| juxta omnia qux fecero! David pater _ 
) ejut (a) . Noi lieti lìam pure dopo le 
. trirte memorie della patina Lezione di 
( rallegrarci in quella col rifacimento di 
| Giuda , e coll’itriprefe del fuo Re glo- 
) riofo . A maggior vortro contento vi dif- 
poriete ad udire lui fteflò , che già co- 
mincia in folentie cortfeflò di Sacerdoti c 
Leviti adunati nell' orientai piazza del 
Tempio. a fpiegar fuoì órdini e fenlì , e 
chiede tutta l'altenzion vortra. Incomin- 
ciamo. 

Aperte adunque (Ino dal primo mefe 
le porte del tempio , e «doratele da 
1 tanti eccidi -, raccolti inlieme nella gran 

f £ 4 pia»- - 


(*) i. Paralip. *9. v, u 
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piazza i Sacerdoti e i Leviti, il Re in af- àar ofl» , to' in die Jextadecima menjìt 
petto il pii amabile e nel fiore de’ven- ÌJ eiufdei », quod ctrperant compteverunt (d). 
ticinque anni tra lor levatofi non fo fe Jà Non è bifogno eh' io vi ricordi i nomi 
più di rehgiofo reio infiammato ad ac- » de’ fervorofi Leviti, che affai gli onora la 
cender i loro cuori , o di regai maeftà $ facra Storia quafi in premio della lorfe- 
rivedilo a fuggettarfi le loro menti, cosi de alla memoria de’ fecoli conservandoli 
parlò (a): Afcoltatemi , e i miei coman- « ed all'edificazione della pollerit j . Lungo 
di adempiete purificando prima voi deffi , 1*9 a ridir farebbe come Ezechia dopo ciò 
poi la cafa del Signor Dio de' voflri pa- tutti adunati i Principi e i Grandi fe- 
dri e d'ogni impuro avanzo la djfgom- «k guendoli tutta Gerufalemme offrine il 
brate . Ahi peccarono- i padri notòri e I? giorno feguente nel Tempio fanto per 
troppo rei fattili avanti Dio lui abbando © minidero de'Sacerdoti tori arieti agnelli 
narono vergognofamente e al fuo taber- e capri, fette per ogni forta, all- altare 
nacolo volfer lefpalle. Chiufe le porte, za uccidendoti e fpargendo il fangue ad ef- 
le lamoadi eflinte, ceffati gl’inceniì eie ** piazion de' peccati , a prò del regno , a 
vittime nel Santuario, provocarono l'ira W purificazione del Santuario , a faluie di 
divina , che abbandonogli all’eccidio al tutto il popolo non men di Giuda che 

terrore allo fcherno degP inimici . Ah dTfraello, l’un dall'altro non didinguen- 

voi vedelte cogli occhi voflri cader fot- w do il pio Re generofo. Tre peccato, prò 
to- le; fpade barbariche giovani e ree- $ l'agno, prò fanduario , prò Judo . • . prò 

chi , tratte in catene te fpofe e le ver- ijA omni quippe Tfrael prxceperat rete ut bo- 

gini in pena di que’ misfatti . Corruerunt ?? locauflum fieret (a). 
patrti noflri gladiit ; fi/ii noflri, (y fili* W Rifuonar.ino intanto falterj cimbali e 
noflrx, (y coniugi captivi dufltc funi , cetere armoniofe ridabiliti e (Tendo all* 
propur boc (celai ( b ). Ora é tempo di cantico ufficio i fuonatori Leviti fecondo 
placar Dio , di rinnovar feco alleanza ; jK l’ iflituzione daDavidde e dai Profeti Gai 
rincoratevi, o miei figliuoli, dalui elei- e Natano per efprefTo voler divino io- 
ti miniflii del fanto altare ; ardano più trodotta j a’ quali non meno rifpondeao 

che mai timiami , s’offrano facrificj, ri- 'ri. altri col fuon degli organi, e delletrom- 
fiorifea il culto per voftro ufficio glorio- « be Sacerdotali , altri cantavano i falmt 

fo , e per falate del popolo e per o- •-$) feflevofi del Re Profeta , e quei che d‘ 

nor dell’ Altiflìmo • Vot elegit Dominai Afaf fono intitolati , o perché fcritti da 
ut fletti cor am eo , iy miniflretit illi, co zi lui, o perchè alla mufica da lui adatta- 
Jatifque cuoi, iy cremati ci incenfum (r). ti (/). Dopo fatte le oblazioni il Re 
Gran forza. Uditori , delle parole auto- $ protòroffi profondamente co’ Grandi e Prin- 
revoli d’un pio Sovrano? Ecco forgere a JA cipi della Corte davanti a Dio adorando» 
gara i Sacerdoti zelanti ad un punto, av- ^ lo a Signore Sovrano del Tempio de! 
viarfì al tempio infoila, chiamarfi avo- (£2 trono e del regno. Dato ch'ebbe l' efem- 
ere gli uni gli altri , mandar ne’ luoghi pio primo il Monarca, chiamò il popolo 
circonvicini a chi non forte prefeme , e fa a far fue offerte a man piena , e nuovo 
giuda il rito purificatili por mano all'ope- ji ardore fra tutti dedò per tributare levit- 
ra, purgar J" ogni profanità prima i ve- (£? rime e gli olocaudi in gran numero là 
fliboii , e i portici e gli atrj ederiori .^condotti; fettania tori, cento arieti, du- 
poi tutto H Tempio internamente ed il za gento agnelli; oltre l’odie pacifiche affai 
Santuario , gl’immondi avanzi* pittando più numerofe fino a f»cento bovi, e tre 
a perderli nel torrente Cedron , ficchè in $ mille pecore in si celebre giorno fagrifi- 
in pochi, giorni tutto fu mondo efpiato fa cate . A sì grand'opera di facrificj , a si 
famificaio . Expiaverumque templum die ■ .J™ grande difpogliamento di vittime nonba- 

* ftan- 


U) >- Paralip. 19. v. 5. (t) Ibid. 9. 

(«•) Ibid, u. (d) Ibid. 17- (e) Ibid. v. at. a*. 

Juata varia* interpretari'-nc*. 


Zi 


Del Quarto dà Re venie [una . 


dando i Sacerdoti, che pochi n' erano an- & Girolamo , moltiplicarono per gran fer- 
cor tornati, e ramificati , fupplir dovet- ffb vore di penitenza ancor gli arieti d'efpia- 
lefi co’ Leviti la cui fant locazione , o or- Ji none ; e le pelli dell’olocaufio ai Leviti, 
dinazione fecondo il rito era affai più Ipe- *5 quelle dell* oftie a'Sacerdoti dafpogliar fi 
dita . Così poterono le cerimonie tutte davano veramente . Altri incontro l'oflie 
ferbarfi e l’ordin legale nell' immolar gli n pacifiche vogliono che fi potettero ancor 
olocaufti innumerabili , nell' offrirne le «j da laiche mani fpogliare perchè fol par- 

libazioni , nell'ardere il graffo dell' oftie ® ie fe ne bruciava full'ara (i) , ma gli 

pacifiche a compimento del vero cui- (A olocaufti , che v'eran arfi del tutto nep- 
to della cafa di Dio . Fuerunt ergo bolo- pur toccar fi potevano da' Leviti fuor di 

caufla plurima, adì pei pacificorum , li. (0 eftremo bifogno . Ma torniamo ad Eze- 

bamina bolocauftorum : iv compiimi efl chia, che nell’aperta carriera di zelo do- 
eultui domm Domini (a), rA po tanto pur aver fatto, crede ancor mol- 

Non è egli vero. Uditori , che gran ” to effer lontana la meta, 
prodigio fu quello della pietofa mano di ® Raccolti pertanto a configlio Sacerdoti 
Dio, che volge i cuor i a fua polla dei Re, M e Leviti Principi e popolari pii ragguar- 
come dicefi ne' Proverbi (b>, e fé paffar « devoli della Metropoli propofe loro , e 
tutto a un punto quel regno dall’empie- W fu con unanime voto decito di celebrar 
ti dominante a sì improvvifa efedelgiu- ^ la Pafqua nel fecondo mefe , che nel 
flizia e religione! Così pur fembra accen- m prefiffo tempo era (lata impedita dal nu- 
narfi nel facro tefto a! finir del racconto j» mero fcarfo de' purificati miniftri, edal- 
colla gioja maravigliofa della moltitudine $ la univerfal difperfione della nazione, A 
e d' Ezechia nel vedere sì prontamente jÀ che fare fenza dimora mandò Ezechia 
fu le ruine dell'idolatrìa riforger pii bel- corrieri e melS non folo in Giuda, ma 
lo e pii fervido il culto antico. Lettatuf « per tutto Ifraello con lettere fue d' invi- 
lire efl Ezecbiai , (y omnii populus , eo to ad ogni gente per far la Pafqua in 
quid miniflerium Domini ejfet expletum . Gerufalem ma . Quelle lettere e quelli 
De repente quippe hoc fieri placuerat (c). E melfaggi in un iflante bandirono ad ogni 
Quanto ai riti ed a'fagrificj divertì fovra- (0 Città la chiamata, ed efortazioni e con- 
notati molto altrove già ne fu detto , fòrti efficaci recaron per tutto di ritoma- 
ove del rito di confecrazione de' Sacerdoti X re al Dio de' lor Padri , d'implorarlo a 
nell'Efodo (d), e nel Levitico (e), de’ « prò de' miferi avanzi del ferro Aflirio . 
Leviti ne'Numeri fi ragiona (/). Il fello® non volerli imitar i padri e fratelli nell’ 
Ebreo fembra dir Vhe i Leviti piò pronti ÌA infedeltà, per cui perirono , troppo ef- 
folfer di cuore che i Sacerdoti , onde a ferii contro Dio i cuori indurati, tempo 
quelli venilfer quelli inajuto, benché Ila W venir di placarlo nel fuo Santuario ad 
pur probabile che la fcarfezza de' Sacer- $ ottenere la libertà degl'infelici infervitò 
doti nel regno feorfo difperfi , nè ancor (A oppreffi dagli ftranieri, infin penitenza e 
venuti in sì breve fpazio a Gerufalemme, xf fiducia nel gran Dio ricco in pietà e in 
e il lungo rito del purificarli ne foffer mifericordia . Tini enim ir demani efl 
cagione, come al più degl'interpreti pia- ^ Dominui Deui vefter, iy non avertei fa. 
ce (g) . Un fol capro per altro per lo « ciem Juam a vobis , fi reverfi fueritit ad 
peccato immolavafi; le pelli allev.ttime « eum (*). Narra loStorico facro efferan- 
eran tolte da'Sacerdoti, fecondo il rito . ® dato l’avvìfo per tutto Ifraello, e nomi- 
Ma i gran peccati e l'empietà commef- JK natamente alle Tribù d'Efraimo di Ma- 
fe, dice un antico predo il (b) Padre S. nafte e di Zàbulon, infine da Betfabea a 

w Dan , 


(a) ». Paralip. 19. a v. »j. ad jj. (i) Prov. *«. v. 1. 

(t> * Paralip. »p. v. 36. (j) Eaod. ip. v. 1. &c. (a) Levit. I. »• ». &C. 

</) Nuui. S. v. 6 Sic. (g) Vide Calmet, Malvendam, aliofque in bunc locum , 
{/>) Hier. Trai Hebr. in bunc locum . (1) Calmet in Pazzi. »p. v. 34. 

4) ». Paralip. 30. a v. a. ad v, ti. 
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Dan, eh* è quanto dall* uno all'altro con- & ferino nel miglior ordine procedendo .■ 
fine. Voi.fapete che qui n'era maggior rii; Ad alcuna nonevitabile illegalità fu pel 
bifogno crtendo immerfi que' popoli nell' vi Leviti fupplito immolando effi gliagnel- 
idolatila de'vitei d’oro fin dal tempo di W li invece degli oblatori, che non s erata 
Geroboamo, e ornai dimentichi del vero $ potuti purificare; e quella parte d’ifrae- 
D.o non che del fuo tempio, da cui te- W liti che. o per ignoranza del rito , o per 
nuli erano per editto lontani . Eppure, 7? affrettamento non condannevole avean 
Uditori, a si propizia occafione ed ecci- 5»? mangiato l’agnello ed immolatolo con- 
tamente, a Cui certo il ReOsèa Signore M tro la legge non ramificandoli prima , 
a que' db in tfraellò non facea oracolo, SS furon tenuti per ifeufati davanti a Dio , 
come il libero andar de’ - corrieri per le j» che alla fincerità riguardò del lorcuore, 
lue terre dimotìra , eppure affai poco fi ® e l’orazione efaudì d' Ezechia per loro 
mortero , e alcuni fofo de’ più fedeli d' m interpoftofì a caldamente orare e placar- 
Efraim e d'Ifachar di Zàbulon d'Afer e x* lo. Et oravit prò eii F.zechìar, ditoni :• 

di Manarte , verfo Gerufalemme , tra' W Diminuì bonar propiriabitur Otum 

quali il celebre fu Tobia, di cui la Sto- ® exaudivit Dominar, is* p/acatur eft popu- 
ria a fuo luogo dichiareremo . Gli altri lo (£). Buon per loro per verità che un 
invece derifero ed infunarono tutti gl' Re si caro al Signore per loro fcampo 
inviti e gl'invitatori, che fu porre il fu- intercedeffe , poiché troppo era la legge 
gello alla lor ruina già minacciata , il $ aperta , e una pofitiva minaccia fatta di 
colmo alla mifura dei lor peccati , ili* morte a chiunque la violaffe (.r). Cosi 
tracollo all'abufo di tante grazie, come « l'Ebraica tradizione pretTo di S. Girolamo, 
prefio vedremo avvenuto ; tanto è fem- vi quel (tono fi riconobbi Iddio placato , 
pre pur vero , che fon terribili i giudi lj% quivi fi dice , che ninno morì di coloro , 
giudici di Dio fu gli oflinati , che guai S che benché immondo mangiò la P a f. qua (d) . 
chiuder l’orecchio a certe grazie prefiiTe, « Ben' fette giorni al folenne fefteggtì- 
che come in altre cosi in queda miffìone © mento donati non furon badanti ad ap- 
del Re di Giuda poco' fu il grano- dalla fà pagare la divozione ognor più fervida e 
riprovata paglia trafeelto. viva del popolo giubbilante, edaltrifet- 

In Giuda al contrario parve affai ma- W te all’idanze d'effo più facilmente ac« • 
fifeda la man divina a rivolgerli tutti $ cordò Ez»chla, che parve intenta all'ar- 
e riunirli, quafr averterò un pender folo fa dòr divoto degl' Ifraeliti,- onde fperar gran 
ed un cuore , nel fecondare f'efempio e « frutto di - cùnverfione de* lor fratelli pel 
fa voce del Re , cioè quella di Dio . In M- fòro efempio . Feceruntque filii Ifrael , 
Judo vero falla eft manui Domìni ut da- qui inventi funt in Jerufa/em , folemnita- 
ret eit cor unum ; ur jaccrent jtixta pr<e- /a lem azjmorum fepttm die bui in latina 
etptum regir..-, verbum Domini {a) . Un magna ... T/acuilque univerfa multitudini 
gran concorro e difilato fi vide inGeru* © ut ce/ebrarent etiam a/iot die r fepttm (e), 
r ufalemme per quella folennità- per cui M A ravvivarne ognor più il fervore giun- 
J'edteme reliquie dell’ idolatria- fuggite SS fe il Re a donar loro ben mille bovi, e 
all'occhio degli abitanti- fi difgombraro- pecore fettemila , che s'immolarono a 
no, e furon nell' acque del Cedron git-ij# E* 10 > crefeendo il giubbilo della feda a 
rare anch'erte . Con tali debite difpofi- quel trafporto- d' untverfale commo vi- 
aioni più fantamente arcolfero‘il di af- >;/ mento, che mai non straveduto daSa- 
pettato , cioè il decimoquarto deh mefe }'! iomone in poi . Còmpieronla le benedi- 
fecondo , alla più lieta celebrazione del- ffi) rioni al gran popolo dai facri miniflri 
la- Pafquale folennità , tutti - i ininiffri ed pi, dare, benedizioni in ciel falite, e da Dio 
i minideri. eli olnrautli rii ■ farri firi fi-, ronfi rinate dal fuo trono immortale . 
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cali (a). Penfatevoi fé ritornando alle j 
lor patrie di si ardente religione infiam- < 
roati i fedeli di Giuda, e d'ifraello alle 
Qatue degl’idoli perdonarono, agli altari 1 
ed ai bofcrhi profani , emulando quali Io I 
zelo di Ezechia , che non pago di tutto j 
ciò venne all’.imprefa di frangere ed at- 
terrare il Serpente famofo di bronzo da 
Mosi alzato al deferto, a cui tuttor ar-1 
devali un incenfo fuperrtiziofo (è). 

Quello ferpente , Uditori , che ne’ 

Numeri li ricorda (r) per Mosè contro 
jl .veleno delle mortilere ferpi levato in 
alto allo (campo del popolo Ebreo , fu 
lalciato tra quel fudiQere lungo tempo a 
rimembranza e riconofcenza del gran pro- 
digio , ed a (imbolo inlieme del MelTia 
venturo, che il prefe in fatti per fua fi- 
gura ed immagine , come leggiamo in 
San Giovanni (</) . Ma a poco a poco 
giunti erano i fuperfliziofi a farli un ido- 
lo del ferpente , e un oggetto di adora- 
zione . Cosi (piegano (e) i piò degl’in- 
terpreti il palio, tra'quali l’Eftio r ilette 
inoltre non effer dunque fiato agli Ebrei 
-divietato tener immagini e limulacri , ii veli 
ma si I’ abufarne, come di quello facea- *0 pii 


divife giuda 1' ordine antico in diverte 
dadi i Sacerdoti e i Leviti (/), a ognun 
fidando proprio tempo ed impiego .per gli 
olocaufli, per 1* oltie pacifiche, e pel 
canto ed il fuono dovuto al cultodivino. 
E perchè nulla mancalfe del lor dovuto 
foflentaraento , mentre al tempio fervi- 
vano, intimò legge guvidima , che nin- 
no ofaffe fottrarfi per avarizia dal pefo 
importo e tributo, che a que' miniftri era 
aiT.-gnato, incominciando dal regio fuo 
patrimonio a trar quanto fi richiedeva per 
la fpefa degli olocaufli mattina e fera 
immolati, oltre a quelli del Sabbatodel- 
le Neomenie e d'ogni altra folennità fe- 
condo la legge preferitta . A tal ordin 
reale, e più all'efempio vennero da ogni 
parte oblatori fpontanoi delle primizie 
del grano del vino dell’ olio e del me- 
le non ommettendo le decime ufate fo- 
vra tutti i prodotti del fuolo oltra quelli; 
feguirono pofeia quelle de’ bovi e de’ 
capri e di tutti i lor beni a Dio confe- 
crati per lor prome/fe . Di tutto ciò tan- 
to cumulo s' era fatto al terzo mefenel 
veftibolo (fleriore del tempio, e molto 
’’ al fettimo, che avvenutoli il JLe a 


no, tutti lodando Ezechia d’aver lofean- vederlo co'fuoi primarj ufficiali all’entra- 
dalo tolto, e d' averlo meflo in obbrobrio wi re nel tempio, non potè contenerli dalf 
dandogli nome T^obtjflan , che vai bron- W ufeire in benedizioni del popol fuo , ed 
zo infenfato , e d’alcun pregio non de- 10 in ringraziamenti al fupDio- Parendogli 
gno. ^nondimeno poco decente quel vallo in- 

Dal libro dei Re, che quello tratto ci gombro del facro luogo ne dimandò ai 
ha fomminiftrato, ai Paralipomeni ritor- W minirtri facri ragione. Udito ch'ebbe dal 
niamo, a' quali fiam debitori del pien © gran Sacerdote Azaria non elfer quelle 
racconto edificante del regno tutto e del gs che le reliquie del fatto provvedimento 
culto rillabilito compiutamente. Ben egli ^ al lor bifogno, tanta era Hata la libera- 


li Re vide elfer richiedo un fiflema ben 
combinato a far durevoli e permanenti 
nello fplendor racquirtato il minillerio 
del tempio, la divozione del popolo, la 
maeftà della Religione. Due gran difor- 
.dini riconofcendo a forgente di tutti i 


lità della nazione, diedeordine pe’ granai 
convenienti alla cafa di Dio, ne' quali 
trappoco tutte I’ offerte le decime le 
primizie, ed ogni fimil tributo fece ri- 
porre ordinatamente al proprio luogo , 
e fovraftanti, e prefetti, e d'ogni guifa 

■MÉÉÉkMMuDti 


mali, quinci la n'gligetiza del popolo za dirtributori o cuftodi affegnò, che 
in contribuire le decime, quindi quella libri ricordano nominatamente non meno 
•de' Sacerdoti m fcrvire agli altari, l'una $ che i varj ufficj di ciafcheduno fecondo i 
all' altra congiunta e fatale, egli prima gradi, 1’ età, i tempi, ed i luoghi par- 
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lo) i. Parai ip 
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.17. (i) lbid. gl. V. I. 4- Reg. 1 *. v. 4. 

(r) Num. ir. <0*|can. 3- v. «4. 
t»l Gordon M-nc-cb. Matvnda, Calmct aliique io hunc locum, 
(f) a. Parahp. 31. a v. a. ad v. *0. 


7 6 


Ltyont CCCXLV. 



titamenre . Chiara pruova ed indubitata fa tempo de' Tuoi difallri ; e fu ben lofio il 
che la grandezza e la fama più che nel- jjj braccio di Dio poderofo e fedele a dargli 
le battaglie o conquide da nel faggio tante vittorie quante furon battaglie, fi- 
governo, nella profperità dello Stato , 95 no a fiaccarne per Tempre l'audacia eia 
nel ben pubblico unito fempre alla Re- $ forza dai confini di Giuda fino aglioppo- 
ligione onorata e promoffa dai gran Mo- 4 * * di là dal meriggio, ov' era Gaza locata, 
narchi («). Cosi meritofli Ezechia quel «ogni cofa predando , occupando, fottomeN 
doppio elogio immortale che nei Releg- W. tendo. Ipi e percuffit Vbi/iflh.eoi ujque ai 
geli quali a gara defcritto e nei Parali* M Gazar» , fa' ornati terminar forum (»). 
pomeni, onde viene agguagliala David, a» Con tal preludio riconfortate le fqaadre 
de a Salomone a tutti i più chiari pre- « e le fperanze già da molt’ anni cadute 
deceffori, e a tutti infirme i fuoi fuc- (0 e quali fpente, il Re volfe l'animo ed il 
cefTori antipodo . Itaque poft eum no» configlio all'intraprefa piùardua , più arri. 
fuit fimilit ti de cunBii regibus Juda, fed u. fchiata e più importante, che folle mai. 
ntqut in Ut, qui ariti eum fuerunt {ir), g B nvi ricorda, Uditori, che tra i gran ma* 
Le quali parole ho interpretate fecondo \ff} li del regno diGiuda quel non mancòper 
la più comune intelligenza, non effendo M edrema feiagura di divenir tributario e vaC. 
dato Davidde ni Salomone RefoldiGiu- 12 fallo de' Re d' Affitta , quando Teglatfala- 
da, onde loro non può edere preferito w farre forprefa Gerufalemme, ed oppref- 
ma si agli altri Ezechia, ed offendo poi fala ne trade tanto teforo, e quafi par- 
giudamentc anche Giolia pofpodo a lui M ve neppur degnarla di farne acquiflo, 
ficcome copia ed immagine al fuo prò- S contento d'efferne riconofciuto l’alto Sor 
totipo ; fciogliendo in ultimo la quedio- sW vrano. 

ne quel detto dell’ Ecclefiadico, che tra p Ezechia si fervido zelatore dell' onor 
tutti i Re del popol di Dio nomina San- m di Dio, come potea foffiir di vederne il 
ti foltanto Davidde Ezechia e Giofia , quel » popolo a lui devoto, e fe medefimo con 
per la penitenza qutdi per 1 ' innocenza. fi? tal onta macchiato» Ma come ofar di la- 
Trrtttr David, iy Ezechiam, ] ofiam , \ arfene provocando tanta potenza quant’ 

omnei peecaturn commiftrunt (c). «L era quella, ognor più terribile divenuta , 

A quedo encomio di fantità religiofa jg e recentemente trionfatrice di tutto lf- 
e fedele al fuo Dio tempo é di foggiu- <0 raello per Salmanafarrefuccedutonel tro- 
gnere quello ancor di prudenza e valore gjj no, e nelle vittorie a Teglatfàlafarre 
in render felice e vittoriofa la fuanazio- 32 Afpettavafì dunque il momento di poter 
ne; e ben creder potete. Uditori, che v) con vantaggio fcuotere il giogo indegno', 
Dio da lui si ben fervito, e onoratocon e già fedeva Sennarheribbo fu quello, 
tanta cura ed ardore non lafciò vincerli 4 * morto ancora Salmanafarre, quando par- 
ali' occafione del fuo braccio stridendolo S ve a Ezechia 1* opportunità prefentarglifi 
e del fuo configlio. Vnde Ì3" erat Domi - © di tentare la libertà . Ciò fi narra dal 
nut cum eo, perciò fi dice, iy incuti flit, facro Storico in quedi termini d'energia : 

ad qux pTocedtbat , fapieruerft agebat{d). nt R.tbel/avit quoque contra rtpem Afftrio- 
Facil cola é penfare , che come il culto j” rum, te* non jervivit ti (/ ) ; onde ap- 
ed il tempio, cosi il goveino, le leggi , ® pare che il vaffallaggio di Giuda non era 
l'erario, la milizia, le piazze, ogni cofa fìf groppo a disferenzurfi da una vera e di- 
era a mifero dato ridotta dopo un regnosi ji fonorevole ferviti. Molte difpute qui fi 
rovinofo, e si avvilito, onde più mani- fanno da'facri Commentatori, che accu- 
fefio fu ridorandolo il favore del cìelo r ^ fano il Re di Giuda dell* alleanza fatta 
Il primo efperimento dell' armi fu fatto « a premunirli contra 1’ Aflirio coll' Egitto 
fopra de'Filidei, che per l'odioinvete'a- e coll’ Etiopia, alleanza da Dio dannata 
to avean gran danni -portati a GiuJS nel (0 e proibita > e ciò lor fembra veder aper» 

» • to 


(a) 4 . Reg. it. v. s. (à) Vide Intcrp. paffuti. (r) Ecdefiafl. « 9 . v. é. 

(*) 4. Reg. l£. v. 7. (r) IbiJ. v. 3 . (/) Ibid. v. 7. 
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to ne' capi trenta e trentun d' lfala. Al- 
tri 1* accufano d' aver la guerra irritata 
fenza prima confultar Dio , e fuoi Pro- 
feti . Altri d' altro trafcorfo a giuflifi- 
car le fventure venutegli fopra dall' ar- 
mi Aflìrie. Ma nop edendovi nella Sto- 
ria alcun cenno de' falli fovra narrati, la 
fua eccellente religione ognor parendovi 
incontaminata, e infin le cofe riufcite 
prodigiofamente a lieto fucceffo , voglion- 
lì interpretare i rimproveri d'Ifaìacome 
rivolti a’ fuccedori del fanto Re (a). 

Checché ne folfe dopo alcun tempo e 
forfè anno trafcorfo dacché Ezechia s' 
era rendufo dagli Adiri indipendente , i 
quali in guerra diflratti contro l'Egitto, 
e gran percolTe avendone riportate mal 
potevano vendicare, infin le perdite ri- 
florando e le forze ecco all' anno deci- 
tnoquarto del Re di Giuda movergli con- 
tro Sennacheribbo con un efercito formi- 
dabile di forfè dugentomila foldati , che 
qual to-reme inondarono il Regno , ne 
attediarono e prefero molte piazze, fpar- 
fer terrore per tutto e minaccia d'eftremo 
eccidio . f'tnit Sennacberìb rex .Afjyrìorum , 
ixtreffm Judam , ebjedit civitatet mu. 
tiitoi iyc . . . . Et cepiteai (à) . Qual fof- 


fer 1' impeto ed i progredì, le vicende e 
l’elito della campagna , noi Io vedremo 
nella Lezione feguente . 

Certo fu inafpettato si gran difaftro, 
e avrà recato ftupore a molti e forfè 
fcandalo a quella nazione fempre carnale 
m il veder quando appunto dalla pietà del 
»5 Monarca fperavan pace e trionfi, stnuo- 
© vo afpetto d’ efercito flerminatore. Noi 
jjjj tanto meglio delle vie iflrutti, e degli 
K alti fini fempre giulìiffimi e fanti di Dio, 
© noi riconofeiamo anche in quello cimen- 
ti to fa fua providenza ammirabile elafua 
tjl paterna condotta verfo i fuoi fervi più 
»5 cari . Così volle elfo con Ezechia adope- 
© rare a provarne colla tribolazione e 1’ 
S avverlìtà la coflanza la fede l’ umile fom* 
af medìone al fuo volere fupremo . Vol- 
5 le inlìeme da tai virtù modo alfine e 
J invitato fpiegar la forza del braccio fuo 
difenfore tanto più chiaramente, quanto 
al primo fembiante di favorevol fortuna 
più crebbe 1’ orgoglio infoiente dell'ini- 
mico e barbaro conquiftatore. Rlcordiatn 
noi quelle si certe e necedarie a noi ve- 
rità per adorarlo e fervirlo in ogni even- 
to con fermo cuore. E così Ila. 


(«) Vide Calmct hic, Edium &c- ( 4 ) a. Paralip. ja.'v. i. 4, Reg. 18. v, 13, 
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LEZIONE CCCXLVL 

DEL QUARTO DEI RE VENTES1M APRIMA. 

Quod rum vidi ff et Ezechia * , venijTe fcilictt Sennacberib, ir totum belli 
impelimi vertè cantra Jerufa/em , lyv. 

II. Paralip. XXXII. v. a. 

. Narranti ! invafioni gli attedi i tradimenti del Re d* Aflìria contro il regno di Giuda » 
e le dhefe la malattia la vittoria del Re Ezechia da gran prodigi accompagnate. 

, " . ■ "i iri'ta-J 

T RA I mali grandi dall* em- ìmprefa . Ciò che tra loro lu fbbilito, 
pio Achaz recati al popolo M come la cola por procedette , e i fuc- • 
e al regno fuo fventurato «[caffi v *r> di quella guerra pericolo!» del 
quel non fa l'Ultimo d'im- © par che importante tra gran vicende , 
plorar 1* armi del Re d'Htra varcali ora profperi ed or avveri]. 
Attiria per fua ditela, poi- M non fenza grandi prodigi, e illullri efét». 
thè impararono per tal guifa quegi’infe- Ef pi, e infegnamenti opportuni la Lezione 
deli deviatori la llrada di Paleftina, eia © vi narrerà; che per la molta materia 
valla loro ambizione infin d*allOr medi- M affrettando fenza più incominciamo» 
tonne e rifolvè laconquilta. Contar pen- za Gerufa lemme traeva l'acqua dal moti* 
fiero venta pertamoSennacheribbodaim- gt c Gioì» per un magnifico e principale 
(nenia olle barbarica feguitato fopra il I© acquedotto o canate » che correr vedeafi 
Regno di Giuda al fuo dominio fottratto [A per lungo tratto la campagna fino al mu- 
per vendicarne I* affronto, e r forti luo- « ro della Qttè , dove tutta attigneva ab» 
ghi tra via prendendo or per attedio ed® bondantemente. Qu“flo in firme con altri 
or per attàltq minacciava da lungi Geru- ój fonti minori qua e là difperfi fu il primo 
faletnme , a cut tutto l* impeto della M oggetto acuì mirarono iConfiglieri» per- 
guerra parea rivolto. All’improvvifotur- » che venendo gli attediato™ non potettero 
bine fpaventofo non venne menolaviva al lor bifogno valerfene, o toglierlo agli 
fede refigiola, non 1* arte e l'ardir mi- {A abitami, e fu ordinato però che ogni ru- 
otare dell* intrepido e (àggio Ezechia ; ai fcello o (èrgente turata e chiufa di Ato- 
mo pii pungendolo 1* amor de' fudditi, w ri» per fotterranee vie s'aprifle all’acque 
e della pace troppo ancor neceflària alla l’ingreflò all’occidente della Gttà . Oi- 
loro felicità, prima d’ ufeire in campo Z4, tureverant cunBtn fernet , ir rivum qui 
aperto volle tenerli fulfe difefe, attìcura- 2* futbat in media terree.,,. Obturavit fu- 
re le piazze» munire z forti, rinforzare ® ptriorem fonte m aquarum Cibori , laver- 
ìe guern 'gjoni, onde venirti: almenritar» rir eat fubter ad occidentem urbir Da - 
• dato il furiofo nimico, e la Capitale fiat- m vid (a). Quell'opera fu si grande edit- 
iamo. porre in tal ficurezza per ogni gui- « ficile, che meritò d' edere memorata dall* 
là di brovv edi mento, che tutte 1* armi $ EcclefialUco nel lungo elogio del ReEze- 
e le forze Attirie vi fi fiaccartcro in lun- IA chla. Munì vie civrtatem fuam , ly indu- 
co attedio - Nè corfidando come pruden- a xit in medium ipfiut aquam, iyfodit fer- 
ie ne' Tuoi foli configli chiamò di preferì- © ro rupem , (j* .edificavi ad aquam pu- ^ 
te davanti » te tutto il fior de’fuoi Du- teunt(b) . Ciò fatto a riparar te mura- 
ci fupremi, e de' primar/ m iniffri a trac- «k raglie o cadenti o cadute per tutto mtor- 
tar degli affari pii premutoli per tanta Sa no fi volfero dellaCittà fiancheggiandole 

* a luo- 

^ *• Pardi p- j», v. «. (*) Ibid. jo. Ecclr fiali. v. ij. ' ^"*™*"**^ 
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a luogo a luogo di forti torri, e fafcian- trattato rolI'inirn<co, e a più fidar fi che 
dole inoltre nel vado giro di un novello jfj non doveva in un barbaro, e ciò facerte 
ricinto d'altre muraglie; infine rlborgo,** in termini emodi poco decenti alla regia 
o Città nuova chiamata Mello fu riftora- V? fua dignità , confefTandofi reo , perdon 
la. Quindi furono gli arfenali di nuove chiedendo , ad ogni patto e condizione 
armi e armature forniti, airefercito da- ri implorando pace. T unc mifit Ezechia r rare 
ti ufficiali e condottieri , quello e quelli jljuda nuociti ad regem „fJfjriorum in La- 
chiamando a parlamento in fu la fran y) chi/, dieta*'. Vtccavi , recede a me : to' 
piazza per animarli lo fle/To Re. Voi fa- nmne , quod impofuerir nubi, feruti (c) . 
pete, lor difTe fpeditamente , che Tini- «Troppo bello era il deliro venuto, e 
miro apprelTa, ed è la guerra già dichia- W fuor d'ogni fperanza al fiero Sennache- 
rata ; ma fate cuore ne non temete la © ribbo, perché gran prò non voleiTe trarne 
grande armata del Re d'AlTiria, cheaffai e vantaggio. 

piò grandi fono le forze onde noi facciam Rimandò adunque gli Ambafciadori in- 
fronte al lor braccio : braccio alfine di © timando a Ezechia di sborfargli trecento 
carne è in che confidano, noi nel braccio talenti d'argento e trenta d'oro fevolea 
invincibile del Signor nottroDio, cheper «campar sé e il Regno dall' armi Affirie 
noi combatte, fidiamo. Cum ìli» tnim e/i|"(ii) . Eforbitante era lo sborfo , come 
brachium caratura: nobìfeum Domina* Ditti ©vedete, montando a un di prefTo a un 
nefter, qui auxiliater eft nefltr , pugnatque (A mezzo milione di feudi Romani, fecondo 
prò nobis (a). Incredibile fu l'ardore che a* i computi piò ricevuti ; ma tanto era il 
in tutti glianimi rifveeiiarono quelle pa- w timor venuto «predominare fulcuor del 
role si generofe colla fiducia che trafpa. © Re , che fenzà dimora raccolto quanto 
riva dal volto e dagliatti del prode Eze- JA trovò danaio nel regio erario, eneltem- 
chìa . Prima pe»ò volle far Dio la pruova « pio, né quel ballando , le lamine d'oro 
di fua virtù con più difficile combatti-© di ch'egli avea le porte di quello arric- 
mento, e con più fotte nimico. ©chite, nuovamente ne fèfpiccare, etut- 

Sennacheribbo dando guado al paefe , « to quello tsforo al formidabil Monarca 
« le Città foggiogando era giunto infino]” mandò. Ma qual peniate vergogna a un 
a Lachis , forte Città della parte meri- © tempo e rammarico diremo prendeffe 
dionale del regno, ch'egli ferrò del più Mk Ezechia , quando rifeppe del barbaro la 
vivo artedio. Forte il penlìer del pericolo Sjf perfidia , che ricevuta la fomma invece 
più vicino , o la pietà del fuo popolo k di levar campo negò infoltendo la data 
coftcrnato, o le (offerte fatiche incedami, © fede, e fé protette di pur volere vendet- 
o naturai vizio , o tutto infìeme , ecco /A ta coll* armi in mano già pronte (») t 
ammala di grave morbo Ezechia. Sebben " Fu allor che il male aggravò a fegno di 
pongano varj autori la fua infermità non © non lafciar più fperanza della fua vita ; 
si torto, parmi pur checonvenga aqurft' {A ed ecco entrare llaia dichiarando anome 
anno quattordicefimo del regno fuo, che 2* di Dio che a morire ti difponerte . Il ite 
chiaramente s'efprime dal (acro Storico « dici* Dommut ficus : Vrxctpe domai tute: 
quello dell'invafione del Re di Afliria . © matieris tnim tu, p* rum viver (/). 
[Anno quartodtcimo regii Ezechia , venie A colpi si pravi e replicati , Uditori , 
Sennacbtrib iyc. (è), perchè certo è al- 2 ogni umana fermi zza farebbe certo ve- 
tronde, che regnò *9. anni , e quindici © nula meno. Ma quella mano m. didima, 
dopo la malattia . Probabil molto egli © che piagava il fuo fervo a p-rfczioitame 
fembra , (iccome avvien per poco nell' « vieppiù la virtù , quella lo (otteneva a 
abbattimento del corpo , che abbattuto SI riconofcere un Padre nel fuo punitore , 
l’animo del buon Re s’ affrettarti; adaprir w e ad adorarlo con fede più viva, con più 

fom- 


(«) *. Parai, fa. v. j. ». ( b ) 4 - Reg. il. v. rf. loie, ejufd. cap. 4. Re g. 10, v.C. 

Hai. jl. v. 5. (c) 4. Reg. 18. v. 14. (d) Ibid. v. iy. 

(«) Ibid. so. v. i> If) lfaiae 38. 39. 
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fervido e più rodante. Alafciar libero il Dio . Niun rimprovero perciò fi legge , 
corfo delle fue lagrime il Re volgendoli ® ma in rifnofla vediamo un de' grandi mi* 
al muro Signor, diceva. Signor Dio mio racoli ; cne Dio tra gli uomini mai fa- 
vi rifovvenga del volito fervo , ve ne Si ceffe. Imperciocché al Re rivolto il Pro- 
fcongiuro; Voi benfapete che i palli miei feta , eccoti , dilfe , la pruova che Dio 
non traviarono dalle firade di verità, che Vi non parla invano per bocca mia : chiedi 
il mio cuor Tempre fu a voi rivolto , fa qual più ti piace de' due portenti eh' io 
che il piacer volilo e voler Tanto cercai « t'offro ; vuoi fu che l'ombra di quello 
di compiere fedelmente ; nè più dille , W llilo dell'orologio Solare corra in un fu- 
che furon dal pianto le parole interrotte. {Q bito dieci gradi avanti , o tomi addietro 
Memento queefo quomodo ambulaverìm co- fa pur dicci gradi f f'it ut afeendat umbra 
ram te inveritate, iy in corde perfeS* , ji decerti litieii , an ut revertatur totìdem 
ÌS" quoti placitum eft corniti te, fecerim . (0 grodìbut (d)r’ Parmi , rifponde Ezechia, 
Flevit itaqut izecbiai fietu magno ( a ) . ^ più (frana cofa veder 1' ombra arretrare 
Certamente eran lagrime quelle d' un ri chi- non trafeorrere, e quello eleggo non 
cuor fedele e compunto davanti a Dio , g qiWio. Facile eft umbram credere decer n 
poich’egli al Profeta già fuori ufcuo di qr lineiti titc hoc volo ut fiat , fed ut rever- 
rientrar fa cenno a confolar Ezechia con fa tatur retrerfum decerti rradibui (e). Le- 
ni iglior nuova. Ho udita la tuapreghie- «2 va Ifaia la voce al cielo, e Dio l’afcol- 
ra, dice Ifaia per nome del Dio di Da- ta : allor prende il Sole la prima volta 
vidde, ho il tuo pianto veduto, nè più da che fu fatto la via retrograda verfo 
morrai , ma al terzo di fifanato potrai fa Oriente, l'ombra Tua, prefcnte tutta la 
ringraziarmi nel tempio . Quindici anni S Corte , per dieci gradi fu la parete re- 
ai tuo vivere aggiungo , e Tarai libero Vi trocedendo. Invocavi t itaquelfaiai propbe- 
inoltre dell' armi Aflìrie , prendendo in ta Dominum , iy reduxit umbram per li . 
mia protezione Gerusalemme per onor fa neas , quibut jam dejcenderat in bor elogio 
del mio nome, e per amor del mio Ter- w <Achaz, retror/um decem gradibui (/). 
vo Davidde . Et addam diebui tuis quia- $ Qui luogo farebbe a lunga differtazio- 
decim antios : fed iy de manu regii <Af~ fa ne, Uditori, tante fono le opinioni , le 
fpriorum liberato le , iy civìtatem bahe , ** difpute, le ricerche de' dotti Interpreti a 
(y protegam urbem iflam propter me, iy 'n quello paffo ammirabile certamente. Ma 
propter David fervuta meum (b) . $ voi bramate fapere quanto bada all' in- 

À si lieta novella improvvida dall’ e- fa telligenza del fatto , ed io non amo di 
(fremo dojpre pafsò in un momento all' *2 farvi dotti più che non piace a voilfeffr. 
ellrema gioja il buon Re , né potè fre- *5 Tenete in prima per certo , che non fu 
nar l'impeto del Tuo cuore in così vio- l'ombra fola dell'orologio diAchaz, cioè 
lento paffaggio che non elclamaffe tra fa fabbricato al Tuo tempo, la qual pareffe 
per gratitudine a tanta bontà divina, e Jc volta a ritrofo per illulione' prodotta ne- 
tra per maraviglia del non ifperato prò- Vi gli occhi de' riguardanti , come pendano 
digio; deh qua) fogno mi date , o fanto ^ alcuni a troncar il nodo. Ma certo è ne' 
Profeta, che !a minaccia da voi recatane fa raggi del Sole, o nel fuo moto o in quel 
poco dianzi fia rivocata sì prontamente, '• della terra efferlì fatto il miracolo. Qual 
licch'io fano dentro tre dì vada io (leffo V) poi foffe del farlo il modo quello è dit- 
tici tempio? Qttod erit fìgnum, quia Do- fa putato acremente j e per chi voleffe i- 
minus me fanabst, iy quia ajeenfurut funi ta. (fruirli breve trattato ne farò a parte , 
die tenia templum Domini (e) ? Ben fi w che potrà al fine della Lezione vederli . 
vede. Uditori dal fenfoefpoffovi dique- qj Sovvengavi intanto che in Ifaia, e nell' 
Ili detti, che non fu colpa in eflì dipo- Ecclefialfico è il Sole chiaramente no- 


ia) e. Reg. io. v. j. (à) I 
(') lbid. io. (/") Ibid. ir. 


(è) Ibid. (r) Ibid. 8, (J) Ibid. 9. 
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minato . Kevcrjui e/ì Sol decer» linei i , teria dell'orologio , folle una pietra , o 

dice il primo C*)- tn diebui ipfiui , dice una muraglia, od altra macchina, come 

il fecondo, rediit Sol (b). Sembra pure m variano le opinioni , certo fu non dilli- 
accennarli il Sole in quelle parole , che w mile a quei che oliamo dal Sole deno- 
dell’ambafciata di Babilonia venuta fan §5 minati; e quanto poi alla fentenza con- 
cenno, per rifaper del prodigio fopra la IfS traddittoria prima di morte pofeia di vi- 

terra vedutoli , come abbiam ne‘ divini ta ad Ezechia pronunciata, rifpondavi(ft 
Paralipomeni. In legatiorte principum Ba- yi S. Agoftino, feguito da altri Padri cScrit- 
bf lenii , qui-mijjì fuerant ad eur», ut in- tori, che fecondo le regole della natura 
terrogarenr de portento , quod ucciderai Mj e la forza del male morir dovea , ma 
juper ferrarti (c) . I quai tellimonj di S per volere e poter di Dio rifanò, diche 
autorità divina perfuafero i Padri e gl’ © vien tolta l'apparente contraddizione. 
Interpreti, ( d ) che veramente il Sole re- Eppur Dio non volle il rifanamento 
trocedelfe que’ dieci gradi, che vale a di- za operare fenza concorfo di mano e d'ope- 
re dieci ore, fecondo l'opinione più ri- » ra d'uomo ; il perchè fattili dal Profeta 
ccvuta . Di che ne conlegue elfcre flato recar davanti fichi allor colti, e compo- 
quel giorno probabilmente più lungo die- S (Ione qual fi fofle un impiaflro , o un 
ci ore degli altri (e), chi non volefle « eftratto fovra la piaga, o poflema , o 
aver le linee fegnato fol mezz' ora eia- jg tumore applicollo, e in quell'iflante cuc. 
feuna. E chi volefle che fatto appena il rami eft (g) . Cosi piacque al Signore 
ritorno miracolofo averte il Sole riprefo M vieppiù dar credito al fuo Profeta , cosi 
il luogo primiero con un fecondo prodi- <0 infegnarci, che colla fede più ferma dee 
gio , allor non farebbe!! alterazion fatta © la noftra cooperazione quanto è da noi 
del giorno. Certo è che miracolo fi fu accoppiarli ( b ), e cosi forfè, come pen- 
quefto della Onnipotenza , che avea dal M fano alcuni , ognor più far conofcere la 
nulla tratta la luce ed il Sole , che lo » fua mano Emana eflendo appunto cotal 
guida nell'orbita, e lo fofliene da tanti rimedio il piùcontrario aquell'uopo per 
fecoli, che lo arreftò una volta per Gio- ffh opinione de' dotti medici (»'). Tre giorni 
ìuè, che potè non meno a fua polla far « ancora fecondo l'oracolo li tenne il Re 
che addietro volgerti: , o fe più v'aggra- » prima di andare al Tempio, e il famo- 
da, che ciò face(Te la terra nonmen del lo Cantico preparò da cantarvi in rico- 
Sole pendente da' cenni del fuo Sovrano** nofeenza, che in Ifaìa li legge, e ch'io 
fabbricatore . Molto a quello propolito « vi prefento fecondo I' ufo nella volgar 
v' ilt-uiran le Lezioni diGiofuè, fealcun 48 poefia tralportato quanto permette lafu- 
dubbio rimangivi a rifehiarare . Quello (À blimità degli affitti d'un cuore eccello, 
al cafo prefente, benché pochiflimo, fod- ** e dello (lite poetico Orientale, 
disfaccia ; che quanto alla forma e ma-|| 


(*) Ifaix 38. y. 8 . (I) Ecdefiall. 48. v. 10. (r) z. Paralip. ja. v. j». 

U) Georgii Pachymeris in fcholiis ejufdem Epillol* S. Hicron. , S. Cyrilli flte. io 
Ifatae 39. Theodor. & Rabbani in hunc locum Cajetanus & alai . 

( f ) Vide Malvendam in hunc locum de duabus hifee fententiis & Tirinum. 

(/) Aug. de Gen. ad litter. 1 . 6. 17. Greg. Magn. Morii. I. ia. a, &c. 

{g ) 4. Reg. 10. v. 7, (A) Hieron. in hunc locum. 

(»') ValleGus de Sacra Philol. 39. apud Menochium . . 
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CANTICUM EZECHIjE. 

E CO dixi : In dimidìo dierum me irrum 
vadam ad portai inferi . Queefivirt- 
fifluum annorum mtorum (a) : 


Di ai : 7 {oit videbo Dom'mum Deum in 
in terra viventium . 7{on afpiciam homi- 
jtem ultra , habitatcrem quietii {b) , 

« 

Getter atto mea ablata efl , l? convoluta 
efl a me , quafi tabernaculum paftorum (cj. 

'Protei/ a efl ve/ut a tenente, vita mea ; 
dum adone ordirer, fuecidit me : de mane 
ufqut ad vefperam fittici me. 

m 

Spetti am ufqut ad mane, quafi leo fic 
ce/ttrMt omnia offa mea: De mane ufqut 
ad vefperam finiti me (d) . 

Sieut pulivi bhundinii fic clamabo , 
meditabor ut columba . Attenuati funi o cu- 
■ li mei , fufpicienttt in txce/fum . Domine 
vim patior , re/ponde prò pie (e). 

Quid die am, aut quid re/ponde bit mibi , 
Cttm ipft fecerit ? Ree agitalo tibi omnet 
annoi meoi in amaritudine animee mtx(f). 


Domine fi fic vivitur , {y inta/ibui vi- 
ta fpiritui mei , corripiet me , i? vivifi- 
cabit me (gj. 

Ecce in pace amaritudo mea amari filma . 
Tu autem eruifli animammeam ut nonpe. 
riret , projecifli pofl tergum ttun\ omnia 
peccata mea (e) . 

Quia non infemui confitebitur tibi, nc- 
que mori laudabit te : non expedabunt qui 
defeendunt in lacum , veritattm tuam (i). 


CANTICO D' EZECHIA. 

N EL mezzo de* miei giorni, ahimè 
. difs'io. 

Alle fquallide porte 
Tratto d*abiffo invan del viver mio. 
Cerco gli avanzi, che fon preda a morte. 
Più non vedrò, fclamai, Dfo nel fuo at- 
tergo • 

In terra di viventi: 

Già mi volgon per fetnpre ingrati il tergo 
Per me tornati in pace uomini, «genti. 
Mialtirped'improvvifo iti me vien tronca i 
Come paflor che intenda 
Vicin lupo, oladron dalla fpefonca 
Ravvolta per fuggir flrappa la tenda. 
Come tronca teflor l’ appena ordita 
Con forbice fevera 
Sua tela, tal mia miferabil vita 
Videappena il mattin che giunfea fera. 
Quando nuov'alba riveder fperai 
L'offa mie tutte infrante. 

Come da dente di lion provai , 

Certo di non veder alba più avante. 

Or qual pulcin di rondinella io (Irido, 
Or qual colomba io gemo: 

Oh Dio foccorri, poiché in te fol fido; 
Guardando al Ciel fon quell' occhi allo 
(Iremo. 

Ma che vai s'ei che femmi ei mi flagella 
Fatto a' miei pianti fardo? 

Vivrern mio cor fol d'amarezze : in 
quella 

Tutti del viver mio glianni ricordo. 
S'hanno a durar nel dolorofo flato. 
Signor, miei trilli giorni; 

Spero, che un dì fui mio fallir placato 
A nuova vita col punir mi torni. 
Ogni amarezza in pace foffro, oh Dio, 
Sol che da man nimica 
Salvi quell'alma , e in un profondo oblio 
Getti le colpe di mia vita antica . 
Perchè nonlnno, oCantico rimbomba 
Sul freddo labbro ai morti: 

Taccion tue laudi oltre la muta tomba 
Color che abiffo ha ne' fuoi gorghi affarti. 

Chi 


U) Ifaiae 3 1. v. io. (b) Ibid. n. (0 Ibid. ii. 

W Ibid. 13. (e) Ibid. 14. (/) Ibid. ij. (x) Ibid. 16. 

( A ) Ibid. 17. (<) Ibid. it. 
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tfvtrtJ vivens ip/e eonfitebnur tibi , fi- 
mi ÌT ego badie l pater filili notar» jaciet 
veritatem tuam («>, 

Domine fahum me fac , iypfa/mor no» 
Jlroi camobimut cunP.is diebui vita nojlriC 
in domo Domini ( b ) . 


Chi vive può, com’io, chi vive folo 
Tua bontade far nota; 

Così it tuo' nome tfafmettendo a volo 
Di Padre in Figlio nell'età remota. 
Signor mi falva, eche la lingua iofnodì 
Là nel Juo Tempio fanto 
Sinch' abbia fpirto evita alle tue lodi 
Fra i farmi ufati diDavidde e il canto. 


Stancava!? intanto Sennacheribbo alfe- egli contro Ezechia irritato , che ad un 
Piando la Città di Lachis, che con vaio- m folo tempio a nella fola Gerufalemnte 
re maravigliofo non dava fegno di voler j S ridurti il fuo cult© tutti gli altari rtrug- 
cedere così torto alliorte immenfa , che *3 gendo ov' era prima adorato t Or io vi 
la ftrigneva e berfagliava * If che fece configli©, feguì Rapface, di mettervi in 
prendere aglialfedianti nuova rifoluzione » mano del mio Signore il Re di Adirla;' 
a tentare la Capitale , fe forte per av- H penfate alle voftre forze, per cui s'ei v» 
ventura ad impaurir piò difporta, diche M mandarti: due mille cavalli pur folamen- 
effer poteva argomento Taverne ottenu- M te non avrefle uomini a porvi in fella — 
to tant’oro alle prime minacce . Fatto» Un folo de’nortri Satrapi di minor con- 
pertanfo un forte diftaccaraento mandol- w to v' atterrirebbe , che farà il gran Mo- 
lo il Re Aflirio fotto Gerufalemme co- narca t Ei vi ripete di non fidarvi all* 
mandato da'fuoi Capitani Thartan Rap- Mi Egitto benché per carri «cavalli fi van- 
fari e Rapface, i quai prertamente par- JE ti ; perchè poi , egli dice, non fenza T 
tendo pofero il campo fui giugnere alla v? alto voler di Dio foq venuto a devaftar 
Ior meta predò dell’ acquidoso della pe- quefto Regno, avendomi detto egli ftef- 
fchiera fuperiore in fullavia de'terreni, » fo: va nel mio nome, e mettiGiuda a 
delFullone chiamati, donde fecero a par- j» Taccheggio. Volea feguir declamando quel 
lamento invitare Ezechia . f'oeovsruntque 'cianciai ore, ma non fi tennero piò gli uf- 

regem (c). Troppo a lui s' era dato a ÌÀ Sciali Giudei ; pur con buon modo gli 
conofcere l'infido talento dell' Artiria na- «S dilfero ad ammanfarlo: deh vedi fuquel- 
zione, e del Monarca, perchè volerti la *3 le mura il gran popolo che t' afcolta , 
fua perfona dar loro in mano; ficché al (Q) né può di buon animo udir tai cofe ; 
congrego mandò in fua vece trede'fuoi À cambia linguaggio almeno , e parla Si- 
ufficiali, Eliacimo figlio d'Elcia preporto K riaco, che noi l'intendiamo, non Ebreo, 
o prefetto della cafa reale, Sobna Segre- eh' è la lingua comune. Il vantatore pen- 
tario, e Joahe figlio d'Afaf fuo Cancel- fando da Ior temerli un popolare tumul- 
liere (d). Giunti chefurono, eccoRap-H to, che gioverebbe agli Affirj, penfate 
face a lor rivolto in aria truce , e mi- ™ voi, ripigliò ardito, che io venga a voi 
nacciofa: Il gran Re, incomincia, il Re §5 e al Re voftro mandato , e non piò to- 
degli Adir/ così parla , e voi direte ad (À fio al popolo lafsà affollato , che men 
Ezechia : Su quale appoggio oli moftrar Ji colpevole è pur piò efporto all' eftrema 
tu tal fidanza da voler tentar guerra e w fame e fete , a che noi vi addurremo ? 
ribellarti contro di me ? Forfè l’Egitto ìfj E a tutta voce gridando verfo le mura, 
t'affida , nè riconofci che la fua fede è udite udite , diceva nel Ior linguaggio 
Come canna , che in man rompendo dì u agli Ebrei, il gran Re udite il Re degli 

chi fen faccia fortegno il trafigge ? Così M Affirj che a voi favella . Non lafciate 

avvenne a chiunque fperò in Faraone . travolgervi da Ezechia , che dalle miti 
Che fe nel vortro Iddio, come foletedi- » mani non può feltrarvi . Non gli date 

re , è porta la yoftra fperanza , non è M orecchio quando vi dice : 11 Signore li- 

4» Fa be- 


la) Ifaiz 38. v. 19. (b) Ibid. io. 

'•) 4 . Reg. «I. v. il. (a) Vedi Lezione CCLXXXIII. 
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bereracci , noi darà quella Città in man 
degli Aflirj ; nò dico non gli credete ; 
credete al Re Aflirio che cosi dice : da- 
tevi a me, fate il voflro migliore, per- 
ché folto al mio dominio godrà ognuno 
de'fuoi poderi e vigne e frutta e ogni 
bene. Che femeco verrete una terrada- 
rovvi alla voflra non inferiore infertili- 
tà di biade e di vino, d'olio e di mele; 
ove mai fi teme penuria . Non vi dica 
Ezechia , Dio ne farà {alvi ; egli v’in- 
ganna, che chi non fa non aver potuto 1 
alcun Dio falvare daH’armi Aflirie tan- j 
te nazioni ì Ov'è il Dio d'Emath , il Dio, 
d'Arphad, quel di Sepharvaim, d'Ana e 
d'Avat Chi potè trar Samaria dalle mie 1 
mani > Chi valfe in tutte le guerre a far i 
fronte alla mia portanza, e qual Dio mi 
mi torrà Gerufalemme (a)t Così dicea 
vociferando il millantatore e fperando 
pure d'intimorir quel popolo onde glifi 
arrenderti: coll» Città fpaventato . Per - 
fona!rat> ut ferrerei eoi, incaperei civi- 
tatem ( b ) . Infin fi tacque non reggen- 
dogli più mi penfo i polmoni, ed Urta- 
to ; e buon per lui c^s un fovrano co- 
mando era intimato di non aprir bocca ! 
alcun Cittadino a checché udirti d* in Tul- 
le mura, che mal potevan tenef la lin- 
gua , e le mani a tanti oltraggi , e ca- 
lunnie,, e beflcmmie . Partiti gli Aflirj, 
tornarono ad Ezechia i Tuoi miniflri, che 
fino allora aveanchiufa nell’animo l'im- 
pazienza e la doglia artin di non rompe- 
re il preferitto congrertò , ma che mo- 
flraronla tutta quanta giugnendogli avan- 
ti, e flracciarono i panni narrandogli tra 
gran finguiti T orrende cofe , che avean 
dovuto afcoltare da quel barbaro beflem. 
miatore (c) . Inorridito il Re Santo non 
meno le vertimenta fi lacera indorto , e 
veflito di facco penitenziale corre al tem- 
pio diDio, e gemendo ed orando fludiafi 
di placarlo fu l'ingiuria fatta al fuofan-j 
to nome *, e a fe chiamati Eliacimo 


Sobna fuddetti con alcun Sacerdote per età 
venerabile, comanda loro vellir cilicio , 
e ad lfaia Profeta recatevi , ei dice , e 
cosi per me gli parlate fu l’avvenuto : 
Quello è giorno di lutto di lai di beflem- 
mie contaminato ; noi troppo fiacchi a 
poter vendicare 1' offefa maeflà di Dio 
pur ardendo di farlo, fiam come madre 
venuta atermine del fuo-parto, chenon 
ha forza a {gravarli . Iddio che udito ha 
.l'empio Artirio infunarlo sfrontatamen- 
te, come ha {offerto d'erter poflo da lui 
a fronte de’ falli Dei / Deh pregalo tu , 
Uom di Dio , che noi lafci impunito , 
che Tenta qualche pietà de’ miferi avanzi 
del popol tuo . Et fac orationem oro re - 
hquiit , qux reperti Junt (d) . Al qual 
meffaggio rifpofe Ifaia: Riportate al Re 
di Giuda quelle parole che Dio gli dice: 
Non temere gli empj difeorfi, nè lebe- 
flemmie contro me pronunciate dall'em- 
pio Artirio. Il Tuo Re trappoco avrà no- 
vella di me per cotal mefìfo , che gran 
ventura riputerà di poter tornarfene. al 
regno Tuo, ove l’afpetto {otto gli ultimi 
colpi della mia {pada vendicatrice. Ecce, 
ego immittam ei fpiritum 13* audiet n un- 
cina n revertetur in terroni fuam : Ì3r> 

dciiciain eum gladio in terra fua (e). 

Con tal rifpofla tornarono i meffaggie- 
ri ad Ezechia: peniate. Te il fecero lie- 
to con tai promerte, che il pio Monarca 
non avrà certo volute intendere più chia- 
ramente che a Dio non piacque annun- 
ciarle; ma con uroil fiducia collante avrà 
fludiato di non demeritarne l’avveramen- 
to. Beato l'uomo, dice il Salmilla, che 
pone in Dio fua fperanza ; egli certiflì- 
mamente negli eflremi mali farà per lui 
liberato. Lo fcioglimento delle promefle 
nella prolTima Leziosi vedrete ; quella vi 
dice abbaflanza in chi dovete riporre ne’ 
voflri infortuni ogni cura e penficro - 
Così fia. ’ 'A,. 


(») Reg. iS. a r. 19. ad jj. (i) t. Paralip. }*. v. 18. 
<0 4. Reg. 18, v. jfl, J7. ( d ) Ibrid. 19. a v. 1. ad 6, 

W lbid. v. 7. 
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DEL MIRACOLO 


^ prò <t Ezechia operato. 

G L’ increduli antichi e moderni pen- nare , e fupplire ad ogni bifogno dell’ 
farono di negate la realtà dique- doperà fua. Cosi penfarono SanGiiolamo 
fio miracolo fottovarj preterti(<rj . X (O» S. Agoilino, I’ Autor delle maravi- 
Ch' lo attribuire aduna illufione di fan- «t glie della Sacra Scrittura (</), Teodore- 
tafia, che ingannò il Profeta ed il Re , ® io ed altri, che però fentenziarono elfe- 
da' quali la Corte, i! popolo, e la porte re flato quel giorno di pii lunga durata 
rità prefer l’inganno (£). Chi pretefe E degli altri. _ 

fpiegarlo naturalmente prodotto da una 10 Ma molti all’incontro ai terti appog- 
di quelle nubi porte d'incontro al Sole a giandofì, che l’ombra del Sole retrogra- 
guifa di un Parelio, per cui riflettendoli ^ da efprimono , intefero quello prodigio 
i raggi all’oppofto del corfo folare ven- Ji operato da Dio con una inflellione , o 
ne a parer nel quadrante f’ombra retro- M ripiegamento fatto de’ raggi Solari, ficchi 
grada. Altri di loro altrimenti fi ftudia- (A non dirittamente, ma perrifleflò caden- 
no di fpiegare o di togliere la verità del Ji do fu quella pietra o parete dell’Orolo- 
miracolo. gio facertero comparir l'ombra dello flilo 

Ma cortoro fi oppongono direttamente $ fegnante per dieci gradi di tornata addie- 
alla chiariflima autorità della Sacra Scrit- fÀ tro. La qual opinione confermano colle 
tura. ElTa ne parla nel libro quarto dei Si fegurnti ragioni: 

Re cap. io. v. n. , nel fecondo de’Pa- vi I. Ertendo piò volte ne’tefli citati no- 
ralipomeni cap. }z. v.14. , in Ifaia cap.jS. $ minata l’ombra che il Sole , ed ertendo 
v.S., ed altrove sì chiaramente, chenon fa impropria l’appellazione dell’ombra non 
può negarli fenza empietà il prodigio Yi che fuperflua, fe veramente il Sole fof- 
dell' onnipotenza . Bc:; fi può ricercare fe Vi fe dato volto addietro , par molto piò 
quello prodigio movefle il corpo del So- $ convenevole intendere la cofa dei raggi , 
le, oppur ne volgerti: i raggi foltantodi- che appunto riflettendo dai corpi formano 
verfamente dalla naturale lor direzione. » l’ombra, che non intendervi il Sole. E 
E tal difamina tanto piò con ragione può ® ciò tanto piò giurtamente , che il Sole 
farli quanto è piò fondata ne’ terti me- in altri luoghi fi prende in luogo dei rag- 
defimi della Scrittura, i quali or parlan gi, come là in Giona : Varcujfu Sol fu- 
del Sole retrogrado , or dell'ombra fua jl per caput /otte, <9* <tfluabat, e altrove, 
fola . * §5 ertendo ufato nella Scrittura rovente ufur- 

Gli antichi Interpreti e Padri comu- pare l'effetto per la cagione , ed il fe- 
nemente s'attennero ai primi terti , e ji gno per la cofa lignificata, 
penfarono che il Solemedefimo forte ad- W II. Il riferito prodigio fu ordinato per 
dietro tornato ; nè riputarono gran cofa $ lo folo Ezechia, ficchè vederti egli afuo 
il perturbamento del corfo degli altri, e conforto, come chiedeva , quel fegno pro- 
di tutte le ortervazioni ed i computi a- z! digiofo di fua guarigione nell’ orologio, 
rtronomki , che quindi ne viene, pen- Vi A che dunque ferviva il rivolgimento del 
fando erter vane le ragion fifiche enatu- $ cielo e de’ pianeti , l’allungamento del 
rati dove interviene 1* Autore fupremo za giorno, e tutt’ altra novità quindi venu- 
della natura , che colla mano medefima » ta in faccia del mondo tuttof 
onnipotente e fconvolgere può, e riordi- © HI* Che fe forte Hata a tutto il mondo 
Granelli T. f'Il. F j vi- 


(*) Preadam. p. i. c. (i) Tratì. Theol. Polit. cap. z. 

( c ) Hicron. in If. c. 38 . Aug. de Civ. I. ai. c. S. 

Ù) De mirabilibus S. Scr. I. 1 . c. z3. Theod. qu. 5». in 4- Reg. 
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vifibile colai novità, perchè fu ignorata farebbe (lato più lungo del celebre gior-, 
in Babilonia ! In fatti gli ambafeiadori (ft no diGiofuè, che durò fecondo ('opinion 
Babilonefi vennero ad Ezechia per faper >5 generale vent>quattro gradi, cioè ildop- 
del prodigio accaduto (opra ia terra , «iw pio dell'ordinario. Or dice precifam ente 
imerrogarent de ponente, quei uccìderai ia ^scra Storia, che mai non fu giorno 
fuper terram (a); dunque non ne fape- H) più lungo di quello diGiofuè: Tronfili! 
vano altro fuor che quanto neavea fpar- e a tuia nec poflea tam ìonga din (4) ; dun- 
fa la famaj e come erano in quel regno Vi! que non deve effere (lata alterata la du- 
e in quella Città gli ftud; «Itionomici jjj} rata del giorno per Ezechia , dunque il 
ognor borenti, vollero intendere dal Re ìfi Sole non fu elfo dai luo corto rivolto ; 
fteflò la verità del fatto, la qual per al- ■« ma dunque furono i raggi fuoi Colamen- 
trO avrebbono faputa abbaflanza per far © te per divina potenza e volere diretti in 
loro offervazioni , fe J’avcffer veduto nel (§ guifa, che faceffero tornar l'ombra dell* 
Sole. Udita la cofa, com’era , conobbe. Orologio folare addietro per dieci gradi ; 
ro non foggiacere a' calcoli , e non fio- onde i itili , che parlan del Sole fi de- 
verfi regillrare ne’ libri loro , da’ quali t $ vono, o almen fi ponno intendere figu- 
infatti quella offervazione non fi trovò ratamente dt' raggi fuoi , non del fuo 
tramandata, come trovaronfi l' altre per S corpo. 

teflimonio degli antichi Scrittori, M Quella opinione può vederli più lun- 

IV. Se il Sole forte tornato addietro di © gamente fpiegata e avvalorata dal Padre 
dieci gradi, di venti ne veniva allunga- M Calmet, nella diflertazione De Retrogra- 
to quel giorno, e il giorno eflendopref- Jj? datione So/it in borologio -Achaz ; da cui 
fo gli Ebrei di dodici gradi o mifure di W prefo abbiamo gran parte di quello com- 
corfo folare comporto, veniva elfo adu- © pendio per foddisfare alla giurta curiofità 
rare lo fpazio di trentadue gradi . Così M di cbi legge. 


(*) ». Paralip. ja. v. ji. (4) Jofue io. v. i». 



LEZIONE CCGXLVII. 

DE £ (QUARTO DEI RE VENTESIMASECONDA. 

E( oravit in etnfpeHu ejur . 

IV. Reg. XIX. v. i j. 

* . TaP.'Jm e fi igitur in nodi ili*, venti ^Angelus Domini, ipc* »' 

Ibìtf. v. i5. 

Narrjnfi le nuove minacce di Sennacheribbo, I nuovi rieorfi d’ Ezechia al Signore, I* 
portento!» fua liberazione, le lue nuove tribolazioni, le virtù, e 1» morte. 



Enir’ io raccolgo, Uditori, 
dai varii teff! de’ libri fanti 
quella parte di Storia divina 
dallo fpirito dettatore non 
fenza finefovranoe nel quar- 
to dei Re, e nel trentèlimo 
fecondo de' Paralipomeni, e nel trentè- 
limo fettimo e ottavo pur d' Ifaìa con- 
fegnata e paratamente efpolta, panni 
in lei riConofctre quel profetico fenfo e 
morale all' iffruzjon dellinato di floiCri- 
fliani più che de* Giudei, e quella chia- 
ve milleriofa, che apre 1’ intelligenzì 
delle Scritture feconda ciòche affermaro- 
no fpeffo gli Apolidi, e i Santi Padri e 
Dottori e Maeftri d' ogni cattolica veri- 
tà. Tra’ quali il maflimo (<*) S. Girola 
mo a condottare feguendo ravvifo qui 
nel fuperbo ed inlidiofo Generale d'viffi- 
ria Rapface una immagine efpreffa del 
maligno fpirito inimico dell' uomo, che 
tenta in prima di toglierci la fiducia in 
Dio, che di fofpetti avviluppaci e dj men- 
zogne, che in d'ffidenza ci mette i paflor 
legittimi , e reggitori, che con minacce 
e beffemmie vuol atterrirci da un lato, 
cori falfe promette dall* altro allettarci, 
e tutte 1’ arti mettendo in opera, i cuori 
e le menti turbando e feducendocondnr- 
ci a certa ruina, Sorge incontro nulla- 
dimeno a nollro fcampo 1‘ efempio fag- 
gio del Re di Giuda, c de' fuoi fidi a 


fuperar coll' armi d'una fede invitta tuf- 
Jjjj ti gli attilli del tentatore. Raccoglimen- 
2 to e filenzio, ricorfo a Dio e a* fuoi ini- 
bii niflri * pazienza, collanza, umiliazione, e 
^penitenza, ecco i mezzi certiffìmi onde 
provare in noi (ledi la verità della divi- 
w na parola: che mai non manca nè man- 
di cherà il Signore a chi fedelmente 1‘ in- 
voca . Vediamolo ornai nel trionfo del 
r? Re Ezechia, e nella eataflrofe memoran- 
58 da de’ fuoi nemici, che ad afcoltarmicon 
$ attenzione v' invita. Incominciamo, 
g* Giunfero a Sennacheribbo gli Amba- 
B feiadori e trovarcelo con l'armata acca m- 
paro intorno a Lobna fortezza , avendo 
già quella di Lachi* efpugnata e fotto- 
mefla (4). Udito eh' egli ebbe a niuno 
effetto edere riufeito quel tentativo col 
Re di Giuda, pensò a farne un fecondo 
/A perfuadendogli il fuo orgoglio dover ba- 
E Ilare il terror del fuo nome e dell’ armi 
5} fue a fargli in mano cadere Gerufalem-. 

me. Intanto fi difporteva a raovir I' e- 
m fercito contro Taraca Re d' Etiopia, che 
» per non dubbie novelle udì già ufcito 
in campo e venirlo a combattere. S.Gi- 
(A rolamo narra (c) che nort folo 1’ Etio- 
« iie, ma 1' Egiziano Re ancora , detto 
V? Settone guerreggiarono il Re d' Adiria , 
U e eh’ egli pofe I' attedio intorno a Pelu- 
(A fio Città famofa d Egitto ; citando Ero- 
Si doto, e Berofp il Caldeo, che di tal guer- 
ce F 4 ra 




(al Hiernnym. in hunc locum Ifaue. 
;<■) Hieron. in Ifaiam to. v. j. ». $. 


(4) 4 , Reg. ig. v. *. 
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t a lafciaron memoria, e Seguendo fu que- <$, re fe' il fol vero Dio. 7{unc igitur Do- 
do Giofeffb Ebreo, che affai cofenefcrif- /A) mini Deus nofler , fa.'vot noi fac de mqtu 
fe (a). Così altri Padri e Scrittori pen- ehi , ut /ciani omnia regna terne , quia tu et 
farono, conghiet turandolo da lfaia, che S5 Dorninui Deus {oliti {c ) . 

1’ Egitto e ì' Etiopia colla fpedizionede- A così enfatica e sì fervente preghiera 
gli Affir; congiunge. Ma non fembrando z* * ben conveniva!! quella profetica maravi- 
affai chiara e fondata quefìa opinione per w gliofa confolazione, che Dio mandò al 
la Sacra Storia , noi faremo contenti di $ fuo fervo per lfaia, che al tempo me- 
feguirc la nuova ambafciata venuta a jÀ defimo , come leggefi in altro luogo, 
Gerusalemme Siccome procede narrrando mandava al cielo caldini mi voti. Orave- 
i! libro dei Re. Qui non è il nome de- w rane igitur , Ezecbiar rex , iy Ifaiat .... 
gli ambafeiadori, ma in quella vece vi adverfum banc blafpbemiam, ac vocifera- 
fono lettere con lor venute dal Re d' ti {unt ufque in coclum (d). Udite adun- 
Affiria a quel di Giuda, come leggiam J* que ciò eh; un meffo dal Profeta man- 
nei divini Paralipomeni (è). Gli uni e © dato nel tempio recò ad Ezechia. Dio fa 
1’ altre però piene al folito d'alterez- iA Saperti che le tue pfeghiere afcoltòcirca 
za , e di vanto , di minacce , e di be- 2 Sennachenbbo Re degli Adir;. Ed ecco 1 
ftemmie nulla dicevano affatto , che w la fua rifporta e le confolatrici paro- 
detto già non avellerò i primi me(Jaggi ÌQ le divine. Vergine figlia di Sion, tu di» 
e il profontuofo Rapface. Nè diverfo fpregiata folli e derifa dal tuo nemico- 
ne fu 1’ effetto, che invece di Spaventa- Yi Io lo vidi -, o figlia di Gerusalemme, le- 
re, e far cedere la Città e il regnante, (0 varti incontro la fronte altera. Ma con- 
come Speravano al nuovo urto gli Affir;, ^ tro di chi penfalìi, o Alfirio, lanciar be- 
non altro fecero che rinnovare I’ orrore ttemmie ed infiliti, ovedrizzalti lavoce, 
d lo fdegno a quell' odiofo e facrilego " e lo fguardo orgogliofor’ Io fono il Dio 
paragone del Dio di Giuda co' fall» Dei (0 d‘ Ifra^JIo che ofalli oltraggiare pe' tuoi 
delle genti. Ezechia però non folìenendo fa miniftrt dicendo; che hai de’ tuoi cocchi 
più avanti il contuibamento dell' animo guerrieri coperti i monti piùeccelfi; che 
all* udire e leggere tant' empietà, con ” in falle cime del Libano gli alti cedri, 
que'fogli tra manofu prefiamenlealTem- §3 e gli abeti fublimi recifi , ent raffi all’ 
pio, e apertigli e ftefi appiè dell’ altare (?J intime felve di lai e del Carmelo; che 
quali a commuovere più vivamente!' ira derivarti il corfo ed afeiugarti al paffar 
di Dio contro gl’ iniqui, e la fua pietà wc di tue armate i fiumi- e 1’ acque . Or 
verfo di Giuda, Signore Iddio d'Ifraello, $ non fai dunque, o fuperbo, eh' io dal 
gridò dolente, Dio grande a cui fan feg- fa principio del mondo i miei difegni ordi- 
gio iCherubini, Dio Sovrano unico dei Re 7; nai, e in quelli giorni li compio ì Per 
edeiRegni, che ad uncenno crearti eCie- ® me, fe noi fai, crollano le colline, e 
Io e terra, vedi tu fteffo cogli occhi tuoi, ìfò cadono le Gttà più munite; i lordiftn- 
apri 1' orecchio tu rteffo agl' infulti cru- fa fori umiliati ed inermi ho rendati col 
deli di Sennachenbbo nemicotao. Trop - h terror confondendoli e colla fiacchezza 
po è vero che conquillarono terre e genti ® quale il freno del campo, e !' erba nata 
r Re d' Affina; che vinfero ed incendia- (fy fu r tetti che perifee immatura eriarfa. 
rono quelle divinità; ma rtupide divini- x* A me Hanno davanti eternamente e la 
rà Iatture umane di legno e di pietra « tua reggia, e le imprefe, e le vittorie 
non g’ji Dei erano quelle, e degnediun © tue , nè alcun de’ tuoi palli m' è occul- 
cotal fine. Or tu , Dio Signor nortro,/% to, nè il tuo furore contro mefteffo; dt 
tu ci fa Iva dalle man di quel barbaro, Yl cui 1' infanta e P audacia giunte fino al 
.Sedie Sappiane) le nazioni, che tu-Signo- JW mio trono per provocar 1' ira mia. Or 

-4? pe- 


(a) Vide Mirianam, Malvendam , Tirin-im Acci in hunc locum . 
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etto legno del mio tavor 1 fa de intrecciata; volendo iddio viappm la 
ieft' anno ritroverai quanto ji fede, e la coftanza provare del Re di 
popolo d’ alimento, benché © Giuda , e della fua gente per una parte, 
1 n’ abbia fatto I' Attiria. Al e per I’ altra far viammeglio conofcere 


però, com' è degno, farai punito, eco- $£ e fallaci in che tentarono avvolgerla i 
me belva infenfata con V anello allena- tffc Novatori (d). 

ri, e col morfo alla bocca ti trarrò vin- m. Seguiam la Storia, che già prefentane 
to’ e domo per quellaftrada, che mifwa- w lo frioglimento, e la cataflrofe dell' azio- 
ni colle conquitte . In quanto a te, mio © ne finor fofpefa, e di varii cali e vicen- 
Ezechia, quello fegno del mio favor t' He intrecciata; volendo Iddio viappiù la 
atticuri . Quell' anno 
balla al tuo 

tanto guaito .. .. ...» . . 

feguente ripofi la terra; ma lenza ararla M com' egli prenda la cauta in mano del 
pur ti darà nodrimento. L‘ anno terzoe giudo oppreffo, e llender fappia il pof- 
meflì e feminagioni , e piantar vigne , © fente fuo braccio fopra gP increduli in- 
e guttarne il frutto, ogni cola verrà feli- fa fultatori del fanto fuo nome , ondeinten- 
ce, che quanto viene di Giuda , tuttoradi- « dano come lìa orrendo il cader nellema- 
chèrf.ffi e feconderà. Così vedrai le reli- © ni di Dio vivente, e paziente già lungo 
quie ripullular di Gerufalemme, e prò- tempo. Sennacheribbo (lava per cingere 
fperare il monte di Sion. Perchè alla fine fa Gerufalemme nel di vegnente, tornato 
protetta Iddio che il Re d’ Afliria non w ognor più luperbo dall' Etiopia e dall* 
entrerà nella fanta Città, non vi fraglie- © Egitto, come alcun dice («), debellati e 
rà pur un dardo , non I* affatirà lòtto fa fottomttti , volgendo feco nell' animo 
gli feudi protetto , né cigneralla di fue « ancor 1' acquitto di Gerufalemme o fo- 
trinciere. Il vedrete tornar donde venne, va gnandolo nel filenzio di quella notte, 
eh' io guardo quella Città , eh' io la prò- $ che precedeva 1* attedio e 1* imprefa pre- 
teggo per 1’ onor mio non menocheper fa meditata. Ma qui appunto e a tal notte 
la fede del mio fervo Davidde (a). fi afpettavalo la divina vendetta; perchè 
Del vario intenderli e dichiatarfi tra © fepolti nel più alto fonno col lorMonar- 
li Scritturali più dotti quell’ oracolo mi- ^ ca Generali e Soldati, ecco fcender di 
ieriofo e profetico veramente non meno fa cielo un Angelo fovra le tende del cam- 
per gli elevati penfìeri e le immagini, jg po Attirio, che tutte fcorrendole in un 
che per le inufttaie parole io nonviren- © baleno tutte le lafcia di cadaveri piene 
derò ragione. Uditori, fuorché atticuran- fa quant’ erano combattenti, ficché lenza 
dovi d'aver feguite nel fenfo efpottovi I* X ttrepito, e fenza fcampo gli uccifi furo- 
autorità de* più gravi ed efperticommen- © no cento ottantacinquemila, il folo Sen- 
latori, e Santi Padri; principalmente di © nacheribbo rettando vivo e fvegliandofi 
S. Girolamo fempre degno fu tal mate- fa folo dal fonilo al nuovo giorno, che a 
ria di precedere tutti gli altri (£). Egli fi lui folo rilutte. FaBum « fi igitur in no- 
conclude addottrinandoci fu. quelle ulti- © Be il/a, venir angelus Domini , iy> per- 
me voci , etter collume di Dio proteg- ” 
gere i figli dei Santi in riguardoalla fan 
tità de* lor Padri, come fece il popol di 
Giuda benché immeritevole, come ve- 
dremo, in grazia di Davidde, edellepro- 
oielfe a lui fatte; in che fu feguito da 
S. Giovanni Grifottomo (e) che con que- 
llo patto conferma quell' antichitti ma ve- 
rità , che i Teologi pofeia nelmoJoftef- 
fo (piegarono a combattere i torti fenfi 


H! 


cujftt in caflris v4jJ)rìorum centum oBoginla 
fi quinqut milita (/). Ma meglio era per 
lui dormir fempre, che non trovarli ad 
© uno fpett acolo si fpaventofo e in folitu- 
fa dine si inafpettata. Perchè chiamati de- 
K dandoli e fervi, e guardie, e cortigiani, 
© e uffiziali, nè alcun facendo ri fpotta, for- 
tt f e dal letto e dal padiglione gitta lo 
fa (guardo fovra il fuo campo, ned altro 
", vede che mute tende efolitarie, nonal- 
» tro 


(«) 4. Reg- 19- * v. ao. ad (i) Hieron. in Ifaiam cap. 37. 

(c) Chrjrf. in Geo. hom. 4 *. (J) Eftius in hunc locum. 

ì#) Interp. ut fupra. (/) 4. Reg- 19. v. jj. ». Paralip. Jx. v, »t. 
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tro incontra dando alcun parto, che morte jfc gno, ma quella ancora d'nn nuovo lu- 
e fangue per ogni lato. Oh come gran- (Irò, di gran ricchezze, di lieta pace, e 
de apparve Dio fu quella ftrage, come ìi d'ogni profferita perlanazione e per lui. 
potea ripeterli ch'egli folo in quel trion- w Certo fpoglie infinite, e d'ogni maniera 
fo efaltoffi l Exalt abitar Dominai folus in fo) dovizie il vado campo avrà verfate nel- 
die illa (<t). Poteva egli nel gran macel- la Città ufcita, può dirli, fuor difedef- 
lo avvolger 1' empio Monarca, ma voi- fa a predar finalmente il fuo predatore, 
le inprima l'alterezza confonderne, far- © giuda il bel detto del grande Ifaia : 
gli fentir la fua dedra vendicatrice, e (J) qui pradarit , nonne Ì 9 * ittfe pritdaberii 
condurlo poi lotto al colpo giàdedinato- «k (d)? Qual concorfo li farà fatto di tanti 
gli. Difperatiffimo- infatti, com'è apen- J2 (parli e fuggitivi dall'imminente ruina 
far di leggeri , e pien d’ orror di rimor- © a ripopolare Città e campagne , a rico- 
fo e di fpavento- tjuafi incerto d’elferpur m nofcere il grande Iddio liberatore si por- 
vivo, e parendogli ad ogni idante morir IS tentofo della fua gente I Certa' fede ne 
cogli altri, fuggì attonito da quellofpet- fanno d'inufirata abbondanza , e di ma- 
laccio fanguinofo, e corfe a nafcondere ® ravigliofa felicità i divini Paralipomeni 
I' alta vergogna nella fua Reggia di Ni- ad avveramento^ della prometta fatta poc’ 
nive. Et reverfur efl Sennacberib rea <Af anzi per I fata . Al regioErario ne venne 
Jrriorum , ÌS" manjit in hfjnive (b). Qui- d'oro e d'argento un teforo, il Re creb- 
vi però qual poteva fperàr conforto ed be in potenza ed in gloria , le gemme 
afilo, ove tra I* odio d' una nazionepri- ^ preziofe, ivafi di fommo prezzo, e gli 
va per lui di tante migliaia di fudditi fa. Si fquifiti aromati , ed ogni genere d'armi 
gtificati, e tra 1' abominio d' una Corte M e armamenro abbondarono nella reggia.- 
disonorata , non cercò miglior padrocinio Fuit autem L zerbini ditta , ly ìncljtut 
che quel dell'Idolo Nefroch , a cui fagri- 74. va/de i? tbefauroi fibi plurimo r congre- 
ficava, quali in onta del vero Dio , che govit argenti (s* aurì (y lapidii pretiofi ,• 
aveal percortò? E ben degna fu la mer- ® aromatum , iy armorum untverji generis 
cede, che n'incontrò, poiché nel tempio ÌS< va forum magni pretti (e) . Penfate 
medefimo e tra quei riti profani fu da u. poi fe non traboccaron di biade i gra- 
due Principi fuoi figliuoli Adramelech e £ nai, e le conferve d'olio e di vino ; le 
Sarazar npmiiati, colle fpade alfalito e lue Halle di corfieri e giumenti , i fuoi 
ineflo a morte. Elfi fuggirono nell' Ar- campi d'armentr, e di gregge, ^tpothe- 
menia, cedendcr il trono al fratello Af- S» cat quoque frumenti , vini , i? olii , & 
laradone , foife Jor primogenito, o pi l\yl prrtjepia omnium jumentorum ,- caulafque 
accorto foife di loro a cogliere il frutto pecorum (/). Giupfe infine a poter fon- 
dei parricidio. Et regnaviC JJfarbaddon jffi dare nuove Città, iyurbei et di fica vi t fi. 
filiui tjut prò eo (c). Si bi , che può dirli la più certa pruova d‘ 

, T’ptmamo a Gt ruta lem me , che dal® una polfanza e d' una gloiia firaordina- 
rifchio imminente d'eccidio eflremo ven- Jfi ria, onde il fuo Regno era fiorente , e 
ne a provar d'improvvi fola fedeltà del fuo il fuo nome famofo per ogni parte .- 
Dio, evide fpen(3 a un fuocennoquell' Qui exaltatui efi pofi btc coram cunSis 
armata terribile, che minacciava di farla ® ° entibut (g) . Tutte quelle venture del 
cenere colla Reggia e Col Tempio. Im- SS Re Ezechia v'ho polle un tratto davan- 
maginate, s'egli è poffìbile, Vimmenfa Sè ti , Uditori , raccolte infieme , benché 
giogi, la eraritudine a Dio, i voti e gl’ Sì narrale non tutte infieme da’ facri libri, 
inni del Re Ezechia per coli gran bene- ® perchè gl' Interpreti variamente hanno 
neficio, che fu l'Epoca memoranda non ordinata gran parte della vita di lui , e 
pur della falute dei popol (uo e del Re- perchè meglio quell’ ordine m'è paruio 

*' adat- 
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adattarli all’iftituto di quelle Sferiche mie fare davanti a loro pompa inutile difua 
Lezioni, e difpor meglio voi fhlE ài fuc- fa grandezza, che tutta a Dio folo era do- 
certìvo corfo degli avvenimenti. « vuta. I fuoi tefori d’argento ed 1 oro, di 

Quelli ornai cambiano afprtto , e ci 10 aromi , o di gemme, di vali eletti e. di 
richiamano a men gioconde memorie per profumi , quanto in fine avea di beni , 

la mifera condizione delle umane rofe , tutto venne loro molando a parte a par- 

che si rado fan n-rfeverare in unodato, «(te, rè niente non tacque o dimenticò , 

« per l'mcodanza principalmente delle © che agli rtranieri poterti; renderlo giorio- 
umane virtù, che anche ne'Santi perpa- fa fo, e pregiato i folo Iddio dimenticò e 
co ofcuranlì e vengon meno, folche un « tacque , quando più era da ricordare , e 
momento fieno in mano lafciate della M da glorificarlo ne’ doni fuoi . Appena il 
lor naturale fragilità . Tanta fortuna, e $ fallo commedia era, che Iddio pietofo fu 
tanti beni aff, frinir n pur troppo d - un fa la fragil virtù de - fuoi fer*i manda Ifcìa, 
lufinghevole e lmtovelen fegreto di va- 72 che al Re chiede autorevolmente onde 
nità il cuor troppo facile d’Ezechìa fino fS vengano gli dunieri, e a che fare, e di 
ad edere ingrato a Dio , e ad irritarne $ rhe parlino » A cui , fono dalla rimota 
lo fdegno. Sed non ìuxta beneficia , qua fa Babilonia venuti , rifponde Ezechu . E 
acceper.tr , retribuir , quia elevatum tjì X che hai lor fatto vedere? ripiglia il Pro- 
ra»- ejut : b* fa8. t «fi cantra eum ira , feta ; ed Ezechia : quanto ha di bello e 
centra fudam (y JeruJalem (a). Ec- ® di grande nel mio palag'O loro mortrai , 
covi 1’ occaficme in che il mifero fu fé- fenza lafci.ir parte alcuna de’ miei tefori 
dotto, eDio volle fargli provare quanto K nafcofla. Or bene, foggiugne più grave- 
poco potea fidarfi al fuo cuore nellaten- m-nte Ifaìa, afcolta Dio, che ti parla; 
tazionc della lulinga dopo aver fatto fron- fflj Verrà tempo , che tutte quelle ricchez- 
te all’avvcrfità. Derèliquit eum Deus ut L ze e pompe e vanità qui date ragunate 
tentaresur , b> nera fierent omnia qua e- w ° da' padri tuoi , verran trafportate in 
rant in corde eiur (è). $ Babilonia, nèrellerà dallo fpoglio untai- 

Quelle fon le parole de’ Paralipomeni (fà nimo che in quella reggia; allora i tuoi 
ove fan cenno deH’ambafciaiaBabilonefe fi difcendenti faranno tratti in cattività, e 
venuta a faper del prodigio da noi nar- 43 ferviran come fchiavi nella Corie 13, ibilo- 

rato dell’ orologio folate ; le quali nel ^ nefe. Sed & de fi/iis tuie . . . toHentur, 

libro dei Re così fon dichiarate . Bero- fa & erunt eunuchi in paìatìa rtgis Babj'a. 
dach Baladar Re di Babilonia , (che an- » »;'/,<<<). Tanta feverità difentenza met- 
cor era independente quel Regno dall’AI ® te llupore in coloro, che vedendo fiffatie 
firia , e però amico degli Ebrei ) udito fa mollre di vanità tuttogiorno ufate tra' 
avendo come Ezechia guarito era con un X grandi , non penfano che Dio mira con 
prodigio sì llrano , quanto il fu 1’ arre- » giudo fdegno i peccati fpirituali benché 

tramento del Sole, vedutoli pure, o fa- (0 inolfervati, e gli odia ne’ fuoi amici con 

putofi almeno in Babilonia , mandò tal- fa più rigore, come in quel diDavidde ma- 
legandoli feco fuoi Ambafciadori conte- X nifedò apertamente , e in quedo pur di 
gii prefenti e con lettere accompagnati . Ezechia manifeda . Noi vedremo a fuo 
In tempore ilio mifit Berodacb Ba/adan rex tempo laminacela troppo avverata fopra 
Babyloniorum , listerai br munirà ad Eie- fa i poderi di Ezechia ; oggi apprendiamo • 
cbiam: audierat enim quod a^rotaffet Eze- Jg come vuolfi ricevere e volgere a nodro 
chi.tr (<•) . Quedo appunto lo fcoglio fu Vi prò la divina feverità, che i cuor retti, 
quedo acui ruppe lafantità deibuon Re; e alla virtù inchinati fantifica , mentre 
poiché alla gioja per cotal vifita abban- fa iinperverfano folto a' fuoi colpi ed indu- 
donandofi predo venne a gonfiarfi di va- « rano i viatiofi , ed inveterati nel male . 
nuà. noi a levarli in fuperbia , e volle (fi Giudi fono t giudici' di Dio, grida aMor 
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ravveduto, e compunto Ezechia; io me- $£ luteo i! popolo, onorato con (ingoiare fe- 
rito la pena, che tu m'annunsj, o Pro (jjb polcro e non più veduta pompa d' efe- 
feta . Bontà fermo Domini , quem locutui quie, encomiato da Dio mtdelìmo conte 
n (/»)• Io da qui innanzi farò fedele al » citate lodi dell'Ecclefiaftico, e con quella 
mio Dio e i pacifici giorni efiremi a lui mirabile e nuova, onde rmuiò i Profe- 
folo confacro. Sii fax veritas in die- fa ti, poiché previde e predili- Iecofe av- 
but mute. S venire, (ino alla fine dei tempi, Oftendit 

Cosi egli fece, come dichiarafi ne’Pa- W futura , Ì2< abfcondita antequam eveni. 
ralipomeni, tanto umile e penitente vi- rem (/) , qual confidente delle vifioni , 
rendo, come Davidde , quanto memore Jjf e de'v3ticinj, che Itala trapelavano a’ 
dell'orgoglio, cheavealo pervertito; co- JK giorni fuoi or tra i fecolitcìnb-aG della 
si il fuo popolo dal fuo efempio fu toc- 5$ cattiva ed incenerita Gcrufalemme , del 
co', e a ben fare incitato, che andarono 0J primo Tempio diflrutto , del popol dif- 
infieme denti dalla punizione. Humilia - za perfo e ramingo, or tra i più lieti elon- 
tufque eft poftea , eo quod exaltatum fui]- gl tani dal promelfo liberatore , dell'afpet- 
fet cor ejui , tam ipfe , quarti babitatoret W tato Meffia , del nuovo fuo Regno fu i 
Jerufalem: ÌS' idcirco non venit fuper eoi fa patimenti , le umiliazioni , la croce , e 
ira Domini in diebut Ezechia (b) . Gli fa la morte fondato. Degni nel vero il Pro- 
ultimi anni della fua vita più fervorofi si feta infieme e il Monarca di rapprefen- 
e più fanti , la fua nazione più profpe- $ tare e predire il Santo de 1 Santi , degni 
rata e di pace fiorente e d'abbondanza ,fa di render chiara elieta una nazione, de- 
il fuo coraggio nell’ incontrare la morte, K gni infine di governarla facendoli efem- 
fino a confolar egli fleffo chi ne piagne- © pio a tutti i regni e i governi, ondefap- 
va , giuda il fublime concetto dell' Ec- jffi piano gli uomini e intendano , che a 
clefialfico : Spirita magno vidi I ultima , fa fianco di Principi 'faggi ereligiofi un fe- 
iS' con/olatui eft lugentes in Sion (c ) ; E dele fervo di Dio, fedele fodenitore dei- 
tutto ciò ne dichiara, come Dio talvolta ® la giudizia e della verità, promotor del 
permette «'fervi fuoi le cadute pertrar- ben pubblico delle leggi del buon codu- 
ne quindi la loro fantificazione e la fua « me fece fempre onore fodegno e prof- 
gloria vnmasfirandoli con l'umiliante lor peramento al trono infieme e all'altare, 
debei ezza a feoprire nel fondo de’ loro {$ Fort uaato ilregnante chetrova deglilfaìa 
cuori 1' occulta radice maligna d' amor fa preclari per di fini erede, per interi collu- 
proprio ed orgoglio , ed a derparia con fa mi, per intatta dottrina , per incorrotta 
man (icura. Lui fortunato , che a fedel *5 educazione, che ancor lenza titolo fenza 
guida e configlio perciò s'avvenne del $ pompa fenza ederiore apparato fan ren- 
più gran Profeta , dell' uom fantiffimo fa dere in mezzo del mondo autorevole la 
liaia , per cui mano e follegno calcò le X! Santità rendendo il popol felice , giudo 
vie del Signore, e del fuo Padre David- (0 il Sovrano e benefico; ma più felici an- 
dò; Fedi Ezecbint quod placuit Deo, & cor gl'lfaia, che dopo una lungacarriera 
fcrtiter ivit in via David patrie fui , quam fa di gloriofi fervigi la coronano col mar- 
nxmdavit i/li Tfaiot prof-beta magnai , Ì3* 7* tirio incontrando un Mjnaffe , che già fi 
fide Ut" in confptfiu Dei(d)\ e per cui le avvicina dopo d'un Ezechia, e fantrion- 
cadutc e i falli ricompensò con gloria pe- fare morendo la Religione inedefima , e 
nitenzlale . Morì pei tanto dopo aver re- fa la virtù per cui fono lagrificati , e poi 
gnato ver.tinove anni , Et regnavi t vi - ye tardi compianti . belici noi fe di sì no- 
ginti novem annii (e), cinquanta quattro $ bile fagrificio foffimo fatti degni da Dio. 
vjffuto , comprefi i quindici aggiuntigli fa Così lia. 
per favore divino ; mori compianto da .g. 


(a) 4. K.eg. zo. v, ip. (b) a. Parai. 3*. v, 26. (r) Eccl. 43. v. 27. 

Ù) lbid. v, 1;, («) a. Paralip. 19.' v. 1. (/) Eccl, v. aS. 
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lezione cggxlviil 

del quarto dei re ve NT esimatela. 

Regnava Manabem filine Gadi fu per Jfrael decem artnii in Samaria. 

IV. Reg. XV. v. 17- 

Ventilai Timi rex ^tfjriorum in terrai », Ì 5 V. 

Ibid. v. 19. 

Narranfi le vicende del Regno Ifraelitico , e la fua depravazione ; poi la venuta del 
Re d’Afliria all’invito del Re di Samaru. 



Ciche' alla Storia de' quat- 
tro Re d'Ifraello Gioas Ge. 
roboamo Zaccaria e Sellum 
da noi riferita a principio 
quella femmofuccedere per 
legamento ed intreccio di 
narrazione de’ cinque di Giuda Amafia 
Ozia Gioatano Achaz ed Ezechia, giufto 
è ornai ricondurci da Gerufalemme iti 
Samaria l’alternare feguendo de’ fanti Li- 
bri e. i cafi varj ritenere della nazione 
Ebrèa quei delle dieci tribù ripigliando 
ordinatamente enarrando. Spenta fecon- , 
do l’oracolo -nella quarta generazione la 
flirpe di Jehu per la morte di Zaccaria , 
e Sellum fuo uccifore punito del parnci- 1 
dio non più che un mefe dopo ufurpato 
quel trono, Manahen novello ufurpato- 
re , e del fangue di Sellum contaminato 
fopra Ifraello regnava. Così venia lace- 
randoli per intelline difcordie quel regno 
già rimirato come incorreggibile dalla 
Giuflizia di Dio, poiché fatto per lui pof- 
fente egloriofo folto Geroboamo II. aveal 
veduto moltiplicare l'iniquità de’coflumi, 
e del culto coll’ abufo delle ricchezze , 
delle vittorie, della profperità . Renduti 
inutili adunque i benefici non men che 
i gallighi correa la nazione vieppiù im- 
perverfando a gran palli verfo 1 ellrema 
ruina già minacciata e predetta portan- 
te volte; né per quanto adoperale Iddio 
di pazienza a ritardarne pietofamente 1 ’ 
diremo eccidio mai non feppe né volle 


il fuo popolo ingrato 0 conofcere o cor- 
rj% rifpondere ai più chiari fegni di fua de- 
ll menza. Veggiam pertanto. Uditori, par- 
M titamente a quai gradi fi difponelTe l’a- 
dempimento delle infruttifere profezìe 
-f luttuofe , onde a noi qualche frutto ne 
venga d’iltruzione e profitto per quella 
parte di Storia importantiflìma, che tut- 
ta chiede la vollra attenzione. Incomin- 


, ciamo. 

Non fu fenza contrailo che Manahem 
1 ufurpò la corona dell’ ufurpatore Sellum, 

1 poiché tra l’altre Città ritrofe a ricono- 

■ fcerlo Re d’Ifraello, Tapfa fu ardita di 
I chiudergli in feccia le porte, e di tener- 
) lo per inimico. Ma collui d’indole fiera 
1 e inumana penfando forfè a dar un efem- 
’ pio di gran terrore , poiché la nazione 
i gli parea mal contenta , ed efler fianca 
‘ potea di tali e tante violenze ed ufurpa* 

zioni fenza lei confentirlo adoprate are- 
1 gnare fu lei , piombò con forza pari al 
(furore fu l’ infeliceCittà, la efpugnò col- 
la fpada alla mano , ne trucidò gli abi- 
tanti , e con barbarie inaudita giunfe a 
! fendere in due co’ portati .nel feno le don- 
| ne pregnanti , ch^vi fi trovarono . Et 
. interfetit omnei pregnante! ejui , ÌT fci- 
! dit eai (.a). Un cotal moflro di ferocità 
? doveva edere l’odio e l’orrore della na- 
i zione; ma un'anima sì ferina avrà det- 

■ lo probabilmente trafe, comfr itirannì, 

f purch' io fia temuto non curo d’ edere 
\ odiato. Eppur trovò modo di regnare più 
r an- 
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anni favoreggiando l’idolatrìa, che inai- teva afpettarfi l'uoeifore di Sellum , e 
Irò luogo riconofcemmo predominare in l’ufurpatore del trono . Regnivi! Manu* 
tal gente e affafcinarla sì (Nanamente . ri bem . . .* fuper Ifrael decer n tinnii . . . . 
’N.on rtceffìt a peccati i Jerobeam . . . fe- © Et dormivi! Manahem cum patri bui Juii (/;) . 
citque quod erat maìum cor am Domino (a). © Ben chiaro i. Uditori, ferbarfi da Dio 
Ecco peràd’improvvifo entrare nel re- © la punizione degli opprertori crudeli de’po- 
gno , e metter tutto a fpavento con un 3? poli ad altro tempo , che quello non c, 
efercito il Re di Adirla in legno dell'ira *3 poiché vedefi alcuna volta tal di cortorcr 
di Dio, e a correggimento dell’empioRe © morii nel fuo Ietto placidamente, come i 
dTfraello , fe avanzo rr (lavagli di reli- M faggi odervarono e lcrifTero del famofo' 
gione . PhuJ nominavafi <^uel Monarca , « ufurpatore trattando del regno , e ucci- 
ed era il primo Signore di Babilonia, fe- © for del fuo Re ne’ tempi a noi più vici» 
condo ciò che abbianr detto , dopo Sar- M ni («). Sembra il figlio di Manahen fue- 
danapalo, cui tolta avea la vita e la co- jl cedutogli aver per il Padre gìuflificata la 
tona , come penfa il Tirino (b) , o fu © Providenza. Regnavi t Vbaceja fi/ìut Manu- 
padre di Sardanapalo, come penfa l'Uf- © bem fuper Ifrael in Samaria biennio (k) * 
ferio (c ) , e il Re convertito da Giona M Peccatore fiecome il Padre, Fecit quod. 
con Ninive. Veniebat Tbul rex ^Ajfjrìo- ?» erat maìum coram Domino (/), non più che 
rum in terroni ( d) . Lo (ledo autor facro M due anni Faceja regnò. Un fuo Genera» 
P'otefta edere (lati gli Adirj da Manahen © le per nome Facce fatto duolo di con- 
ftedò chiamati in ajuto e fortegner del giurati forprefelo in una torre tra Argob 
trono fuo vacillante per l'odio insècon-jsje Arie, ov’ erafi riparato con cinquanta 
citato della nazione : V t efftt ei inauri- M delle fue guardie, le quali partale a fil 
/rum, infirmare! regnum ejui (a). Non ©di fpada fu fopra de! Re trucidandolo, 
ebbe troppo ad allegrarli di tai collegati, ri e facendo acclamarli in fua vece Signor 
ed aiutatori ilRe d'Ifraello, perchè dal- © d' Ifraello. Conjuravit autem adverfur 
le amiche parole ai ferii fatti partendo © eum Tbacee fitiui Romelitc ... & interfe- 
non meno che mille talenti d’ argentone'» eum , regnavitque prò co (m). Non f 
pretefero per commiato , fenza i quali « bifogno foggiugnere, che fu come gli 
niodravano d’allungare più del bifogno © altri idolatra il nuovo regnante, poiché 
l'incomoda loro dimora in Samaria; lic- ©da gran tempo non altra appare in If- 
chi a trovar di predente un sì gran con- za raello religione fuorché l'idolatrìa la più 
tante fu llretto Ifraello a pagar un' im- oflinata del pari che fuperdiziofa , quali 
polla, che cinquanta fieli d'argento im- © in odio forte venuto a quella nazion per- 
portava a ciafcun de'primatj della Corte /jj vertita il Dio de'fuoi Padri. Ma quanto 
e del Regno (/) . Indixìtque Manabem *2 men erta Io ricordava più provocavalo a 
argentum fuper lfraet cunSis potentibut W ricordare lui rterto le fue minacce, ed a 
iy divitibui , ut iaret regi -/Ijfjrrìorum © metter la mano al flagello mentre gli 
quinquaginta fichi argenti per fingulor (g). AJk empj mettevano il colmo ai peccati . Già 
Così fu libero il Regno dagli ofpiti , e s’avvicinano le profetate vendette, già 
il Re per loro protetto potè ancor forte- B le moftrano poco lontane i' Profeti (i*), 
nerfi qualche anno, eregnare tranquillo. © e noi dopo alcun trattodi Storia fu quello 
Ma non potè alcun ladrocinio difenderlo 71 Re le vedremo avverarli, 
contro la morte , che affai pronta fu al © Facee pertanto regnando fopra Ifraello 
decimo, ftbben non violenta, come po- © mentre il pio Gioatano dominava in Giu- 

% da 
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da fece lega col Re di Siria detto Rafin figlio d' Eia trainò congiura, gli tefein- 
contro di Giuda; ove quantunque tentaf- 1 ? jj fidie, l'aflali, mifele a morte , com'e- 
fero infieme i confini c talor vi face Ile- gli avea fatto il fuo predeceffore , e fu 

10 fcorrerie, pur dal tedo non apparifce nu Re, Conjuravit autem, ls* tetendit infi- 
che gran danno faceflero, come fe ime- di ai Ofee filini Eia contro Vince» filium 
riti e la virtù di Gioafano foffer argine fa Romelix , iy percufiit eum , & interferiti 
e muro inoperabile alle lor armi . In regnavìtqui prò »o (d). Non fu quello 
diebtti il/ii capii Dominiti mittere injuda , Rs quantunque anch' elfo adoratore degli 
Rafia regem Stride, (j» Thacee filium Re- aurei vitelli non fu però cosi empio fic- 
melixlfi). Eran quelli nulladimeno prepa- fa come gli altri. Fecitque malum coram 
tivi e principii di que' gran mali, che I* jB Dentino: fid non ficut reget Ifrael qui ante 
empio v^rhaz fi meritò predamente mor- © eum futrunt . Se permife a’ tuoi fudditi 
to appena il buon Genitore, impercioc- (VJ 1’ idolatrìa, pur non ne fu zelatore, nè 
chè, fe ricordavi ciòche narrammoaltro- fa fcandalo non commifeficcomealcunipre. 
ve, fu Gerufalemme alfediata da Rafin « decefiori vietando a'fuoi 1' adorazione del 
e da Facce , il qual già grandiflìma lira- © ver0 Dio, nè voi non avete dimenticato 
ge in campo aperto avea fatta dellegen- Qj ficcome al lor eh' Ezechia mandò invitan- 
ti di Giuda, e traevane in ferviti quel- Si do Ifraello alla Pafqua folenne, ealrin- 
la turba, infinita di fanciulli e di don- j» norato culto del Tempio, a/fai v' anda- 
né, fe non veniva a foccorrergli un in- © tono delle feparate Tribù fenza oflacolo. 
trepido e pio Profeta rimproverando 1' Eppur fu nel fuo tempo la catadrofe e- 
armata di fua crudeltà , ed inducendola « (trema compiuta , e il regno e il popolo 
a rimandar liberi quegl'infelici. LaPro-©d’ Ifraello annientato. Il che può far 
fezìa dovea compierti d'Ifaìa minacciatri- $ maraviglia a chi rifguarda con villa urna- 
co dell' ultimo eccidio ad Ifraello dopo fa na e corta le vie dell' Altilfimo, i cui 
felfantacinque anni; e 1' inutile sforzodi » giudicj profondi a noi fono nafcotli. Pur 
Facee per impadronirli di Gerufalemme © egli fenibra aver voluto fu ciòquafi ren- 
cambiandola con Samaria , e prendendo der ragione di fua condotta agl’ ingrati 

11 luogo del Re di Giuda, ^tdbuc fexa- ri figliuoli, e fvelare egli (ledo l'economìa 

ginia is* quìnque anni , iy definet E - ini di fua Providenza almeno in parte . 11 
pbraim efi'e popuhit : iy caput EphraimSa- (JJ capo dicialTettefimo del libro dei Re, • 
maritc filini Romelia (t>). Teglatfalafar- fa che trattiamo, è tutto a ciò deflinato e 
re verificò quella parte di predizioneob- SJ fuor del corfo naturai della Storia diret- 
bligando Facee di lafciare I’ affedio per © to a fvolgere e ricordar dall'origine pri- 
correre alla difefa de' propri Stati, e 1’ © ma le fcelleratezze del popol fuo per 
altra pur cominciò ad avverare fottomet- fa quella infinita bontà, che furba ancor nel 
tendo le forti piazze, e le migliori tribù ~ gadigo. Tecribil certo gadigo, ma giudo 
d' Ifraello trafportando cattive in Adiria: © infieme d’ un popolo liberato, egli dice. 
Et tronfiali! eoi in ^Ajfjriei (c); elafcjan- con tali e tanti e ti manifedi prodigidel- 
do il redante opprelfo da tante dragi, « la fua man dall' Egitto, e dal giogo bar- 
da un umiliante tributo, e più ancora yi baro di Faraone, eppur fempre indurato 
da’ fuoi peccati e dall' afpeltazione dell' © popolo e fardo alla voce del fuo libera- 
imminente ruina fempre annuzìatagli in- fa tore, ingrato a'fuoi beneficj, nemicodel- 
darno. S la fua legge, profanatore dell'alleanza. 

Ma già il ventèlimo anno venuto era © e del pattofuo, oltraggiatore de'fuoi Pro- 
dei regno difonqgato e men che alla © feti, infili prevaricatore nel culto infame 
metàd' edenfione ridotto di Facee, che fa e facrilego de' fallì Udii . Cum ptccajjent 
il termine era preferitto da Dio a punir- filii Ifrael Domino Deo fu » , qui eduxerat 
lo del parricidio con pena eguale. Ofea & eoi de terra sEgjpti, de manu Tharao- 

nit ... 
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nit ... co/uerunt Dea aliena (a). Ricorda Tribù, e per vaffallaggio e tributo impo* 
infatti Iddio la fua lunga pazienza fovra imitavi Signor dell' altre, il nipote di lui 
il fuo popolo feonofeente e infedele, e Salmanafarre, che nientemeno ambiziofo 
quanto fece da si gran tempo e quanto w dell' avo, e guerrier del pari polfente , 
difle pe’ fuoi miniltri aflìn di muovere e 55 al tentativo fatto da Ofea per fottrarfi 
con prom effe incelanti e con minacce, dal fuo dominio vennegli fopra con for- 
con flagelli non meno che con favori i « te efereito, ed aggravò il giogo di lui a 
Agli erranti ed indocili d' Ifraello; ma © fegno, che non tal tributario ma fervo 
come oltraggio più amaro, e ingratitu- © il fece d’Afliria. Contra butte afcettdìt Sai. 
dine più pungente par che rimproveri r*. mttnafar rex ^ifffriorum , .fa' fallui eli ei 
taro la feparazione dalla cafa di Giuda © Offe ferout , rtddebatque itti tributa (e), 
dal Trono di Davidde irrogandogli Gero- $5 Dovea gran ventura parere al |£.e vinto 
boamo, onde mollrarono alla Speranza © il poter ancora, portar corona, e almen 
volger le fpalle del don promeflo ai voti dell* ombra goder tranquillo difuadigni- 
antichi dellanazione, dell’afpettato Mei- © tà. Ma 1 ' imprudenza da un lato, dall* 
fia per la Davidica dipendenza; e cam- © altro la temerità fpronavano il popolo 
biaronlo per quello feifma perfidamente fa ejjjl Monarca a correre incontro a' giu- 
nell' idolatrìa più odiofa e più infultan- « aicj di Dio. Volgeva dunque impaziente 
te il Dio de' fuoi Padri. Ex eo ìam tem. © Ofea quà e là il guardo a cercar alleato 
pore , quo fetffus e fi lfrae / attorno David, © ed ajuto per riufeire ad imprefa per cui 
il" conflituerunt fibi regtm fereboam fili urti xt, non avea forza eguale alle voglie. Pare» 
’Habatb, feparavit enim J eroboatn ìfraet " naturai cofa al fraterno braccio ricorrere • 
et Domino, ir peccare ee/ fecit peccatum © de' Giudei, che comune aveano contro 
tnagnum (ù). Leggete tutto, Uditori, fa gli Aflìrj I' interefle e la caufa; ma l' 
quel capo pien di rimproveri e diquere- x* antico odio più che nimico, le vicende- 
le contro Ifraello, e intenderete che fe w voli ofFefe, la religione col la politica con- 
ia fentenza non fu adempiuta, comepa- © trarianti non che diverfe fecero preferire 
rea doverli, a'tempi d'Achaz odiGieza- I' Egitto ed implorarne I’ armi e 1 ' aju- 
bele, ma si a quelli d'Ofea mendiloroS to . Il Re Egiziano per nome Sua, co- 
colpevole; ciò fu perchè ne' divini decre- © me potenza gelofa dell' ingrandimento 
ti preferito un termine elfendo ad ogni ©degli Aflìrj, ed a'Ioro aflalci piùefpoflo, 
peccato le peccatore, fu folamente colma fe cadeva Ifraello tra le due genti infram- 
e compiuta la mifura fidata al popolo fi metta, parve dover abbracciare volontero- 
iniquo nel Regnod’Ofea. Aitar tu il tem- © famente il partito, e gli fi mattarono a 
po pattato della tnifericordia, aitar gli fa cotal fine Ambafciatori . Ma Saiman3far- 
oracoli de' Profeti maturi trovaronfi, al- fa re di ciò fatto accorto, e in conto aven- 
tar giunfe il momento fenza poter tar- © do di ribellione e di fellonia quella prati- 
carlo né prevenirlo della vendetta, allo- © ca d' un valfallo, non irappofe dimora k 
ra infine i popoli e i Re provarono fen- fa ad aflàlirlo con grand' efereito, e a cir- 
za fcampo il poter di quel Dio, di cui « condarlo per ogni parte. Cumque depre- 
tanti avvilì paterni, tante minacce prò-© liendiffet rtx ^Affjrìorum Ofee , quodrebel- 
fetiche, tanti prodigi e favori avean dif- © lare nitettt mifijfet nunciot ad Sua regem 
pregiati. /Eopjti ... obftdic tutti (d) . Il mifero 

Dopo la qual digreflìone opportuna fi Ofea tentato invan di fuggirli, nè di far 
parutami enecelTaria a nollro profitto e © fronte avendo forze o coraggio, cadde 
iflruzione non altro relìa che veder la © tra poco nelle mani d*l fier nemico, da 
fine del Regno Ifraelitico dopodue fecoli fa cui fatto prigione e mandato in Aflìria 
■ mezzo di durazione. Era già fucceduto dopo nove anni di Regno morì probabil- 
a Tcglatfalafarre conquistare d' alcune © mente in catene, giacché di lui non è 
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più parola dopo quelle : Et vinllum mijit jfè a Samaria gli traffe (chiavi in Aflìria in 
in carctrem (a). 0 varie parti de' Regni Tuoi di (perdendoli . 

Qui non chiudefi la Tragedia, perchè 32 Et tranjìu/it Jfrael in.Ajfyrìot ; pofuitque 
gli Aflìrj come turbine impetuoso tutto w eoi in Hata , (y in Habor juxta fluvium 
il Regno trafcorrono devaftando finché 0 Goman , in civitatibut kUdorum (d). Vero 
giungono folto le mura della Città Ca- Jj* è che fuggirono molti e prima di quell’ 
pitale di Samaria, tenuta per inefpugna- sf affedio, e ne’ tre anni di erto or nel Re- 
bile, (iccome in Giuda tenevafi Gerufa- 0 gno di Giuda, or nell'Egitto, ora in aM 
lemme. Tervagatufqueefl omnem terratn : B) tre (traniere contrade , i quali poi ven- 
ir afcendem S amari am, obfedit eam tri - ftjk nero a poco a poco ricomponendo la pa- 
bui anni s ( b ). Dell' affedio (Irettiflimo, » tria congiuntamente a' necertarj coltiva- 
e della fermirtima rtfiftenza di tre anni 0 tori falciativi dall'Artìrio aprò de’nuovi 
degli attediati non fa la Storia faperci i M coloni da lui desinati a prendere il luo- 
particolari fucceflì ; e folo è facile im- xt go de'trafportati abitanti . Noi li vedre- 
magìnare, ciò che n' accennano leprofe- » mo altre volte rammemorati, e troppo 
zìe (c), qual poteva ertere la corterna- 0 furono da' fucceffori di Salmanafarre of- 
zione d' un popolo abbandonato da Dio, fervati , allor che nuovamente furono 
ridotto a confutare le fue rtolide divini- u trasferiti in paefe rtraniero, compiendoli 
tà, e gl' importori loro minirtri, troppo w appunto i fertantacinqueanni predetti per 
tardi implorando quelli del vero Dio per 0 Ifala poco dianzi , e la total dirtruzione 
difperazione ertrema , tra l'inteftine dif- j % di quella gente (Ino all' eftrema reliquia, 
cordie, la fame, le rtragi più fempre S Cosi ptnfano alcuni (e) benché il com- 
funerte quanto più la difeia era ortinata, 0 puto di quegli anni porta intenderli con 
Ma ferina in cielo ed irrevocabile (lava 0 S.Girolamo ed altri dotti (fi) dal tempo 
già la fentenza di fua rovina. Dopo tre ffj di Amos primoprofeta di qjertoeccidio, 
anni potè più la fame chef ortinazione , Sf alla cui predizione allude Ifaìa , da lei 
e dovette aprire le porte, o più gli af- 0 prendendo l'ordine, ed il principio dell' 
falli che le refiftenze, e furon le mura 0 Epoca annunciata. 

«(pugnate. Macello orribile e univerfale ta Vediam brevemente col facro Storico 
degli abitanti, ruine e incendii di cafe » gli ultimi avvenimenti della conquida , 
e di templi, d'idoli e dilìmolacri, trat- 0 e della nuova Colonia . Furon d' Artiria 
ti ancor palpitanti dal fen materno i par- mandati ad occupare Samaria e 1’ altre 
ti, e al fuolo infranti, la fuperbaSama- « terre fuggette varie genti idolatre , che 
ria fatta un mucchio di pietre, quello è® (eco gl'idoli e la fuperftizione recarono 
il quadro terribile e fanguinofo che ne 0 fecondo il proprio lor culto paterno . 
lafciarono Amos, Ofea , ed Ifaìa ne'lor jffi Nomi barbari e Urani di (Pane e barba- 
vaticinj. « re divinità , che io non ripeto , e badi 

Cosi ebbe (ine alla metà del terzo fuo M dir che godevano per man de' padri inu- 
fecolo un Regno fempre ribelle a Dio , 0 mani averne i figli bambini oloeaurti e 
nimico di pace di fuggezione di fedeltà M vittime tra le fiamme arti e fagn'ficati . 
a'fuoi Sovrani , qual nacque appunto e j» Iddio, che folo eravi fenza altare , non 
fondofli dalla ribellione dalla difeordia 0 foff.-rendo si nero infulto in una terra 
dalla violenza ; cosi dopo tante vicende, SJ per tanti modi a lui facra e al fuo no- 
e cataftrofi d' ufurpazioni ditradimenti di >2 me , e dertinata a rivedere un giorno il 
parricidii neldecimonono regnante cadde » fuo culto mandò fu gli empi profanatori 
a terra per non più riforgere il Regno e 0 da tutte intorno le felve furioii leoni di- 
nome del popolo d'Ifraello . A compi- M voratori a farne ftrage crudele . Di che 
mento di tutti gli Oracoli Salmanafarre g avvifato il Re d' Alìiria , e 1* evidente 
raccolti gli abitatori delle Città fuggette 0 prodigio riconofcendo del Dio punitore. 
Granelli T. PII. . * G or- 

(«) 4 . Reg. 17 . v. 4 . (à) Ibid. v. j. (r) Vide lfaiam, Ofce , Amos, Micheam. 

W) 4 . Reg- 17 . v. 6. & iS. v. 11 . (a) Vide Malvendam in 7 . Ifaiae. 

{{) Vide Marianam, Maldonatum aliofquc eum Hicron. 
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•rdinò di prefente, che un Ebreo Sacer- da, divifi avea pur gli animi, le opinio- 
dote de' prigionieri trafcelto andafleaBe. fa ni , e Copra tutto la Religione de' due 
thel per infcgnarri la Religione del Dio «. Regni e due popoli contrariami; equin- 
v d'Ifraello, e placarlo. Ma febbene il mi- w di il Tempio , i Profeti, gli fcritti loro 
niRro del vero culto nella fua Ccola di 0} in Gerufalemme ferbati, e in conto avuti 
Bethel affai parlaffe del Dio d'Àbramo , fa di fanti ecanonrci conorror riguardarono 
de’miracoli per lui fatti a favor del po- ?» dalle dieci Tribù. Fu dunque il folPen- 
polofuo, de'fagrificj, dei riti, dell'ado- vi tateuco tra lor venerato in Samaria ; e 
razione a lui dovuta , pur troppo rozzi $ quello é il Col ice Samaritano appellato, 
e materiali difcepoli ritrovando mai non fa e sìcelebre divenuto dipoi cogli ReffiSa- 
poté pervadergli a lafciare l'antiche fu- 32 maritani a quell' Epoca fatti di tal mo- 
pcrflir ioni irreconciliabili al conofcimen- vi numento depofitarj e mallevadori . La 
to ed al culto del foto e vero Dio del fa loro origine Afiìria , il loro odio perpe- 
cielo e della terra. Videfi adunque l'Af- fa tuo contro gli Ebrei , la non interrotta 
firia profanità colla vera Religione mifla gf lor difcendenza fino a' tempi di Grillo e 
e confufa, moltiplicati i Sagrificatori de’ $ ne'Vangelj sìfpefTo rammemorata accre- 
falfi numi , templi altari ed incenfi tra fa fcono l'autorità di quel Codice e quella 
« gli Dei delle genti divifi , e il Signore fi confermano dell'Ebreo , con cui trovali 
del mondo il Dio vivente ed eterno , v* fempre concorde. 

Parve eh' ei nondimeno all' ignoranza non $ Finiam quella Lezione di gran vicende 
maliziofa e alla grolfezza indulgendo de- fa ripiena con una gran verità di profitto 
gl'infelici contento Coffe diqualcheomag- «piena e di conforto . E' dunque vero , 
gio, benché imperfetto, poiché il flagello 1 ® Uditori, che hanno un termine l'irreli- 
da lor cefsò delle fiere fterminatrici , e fa gione e l'empietà trionfanti alcun tem- 
foffrì poi lungotempo gli abufi religiofi, Mi po ne’ collumi ne'libri nelle bellemmie 
quali furono ritrovati ottanta anni dopo « degl’ increduli oltraggiatori del Dio che 
dagl' Ifraeliti tornati in parte alla patria M adoriamo e della fua fede e Religione 
folto Giosia Re di Giuda, e in più gran fa fantiffima . Elfo adunque rifvegliafi infi- 
rumero poi più tardi al cadere l'imperio Mi ne dopo lunga pazienza, e fafentire col 
Affino de'loro conquifìatori . Fuerunt igi- jg pefo de'fuoi flagelli, che non é qual lo 
tur geniti iflee timentei quidem Dominimi , 1$ differo gli empi 0 ut* fantallica larva dal 
ftd nibi/ominui (y> ido/ii futi ferviemei t fa terror fabbricata e dalla curiofità , o un 
nam ir fi/ii forum, nepotei , ficut fe. Vi indolente Sovrano di fudditi dimenticati, 
cerurn paini fui , ita facilini ujque in pr/e- fi fenza giuRizia né providenza, fenza ga- 
Jtniem diem («). (g) Righi né ricompenfe, fenza vendetta né 

Non vuol qui lafciarfi. Uditori, una fa zelo fopra il vizio oppur la virtù . Ma 
utiliffima offervazione intorno alfattoora £ é vero infieme , o miei cari , che dopo 
efpoflovi brevemente . Quel Sacerdote «0 gli fcandali e le profanazioni d’un fecolo 
Ifraelita da Affaradone mandato a'nuovi libertino, dopo gl’infulti e l'oppreflìone 
abitatori in Samaria, e ne’foggetti con- fa dagl'infedeli fofferta e dagli empj torne- 
torni per iflruirli del culto del vero Dio, « rà più fplendente e piùbella laReligio- 
e dell' offervanza della legge colà tanti ne e la Chiefa , che come aquila rinno- 
fecoli promulgata e dominatrice portò fa verafli ne' giorni di fua vecchiezza , e 
feco a tal fine , come ofTervano i dotti, zi fotto l’ali vittoriofe richiamerà idifperfi 
i libri autentici, e leScritture a ciò ne- figliuoli a trionfare con lei-, 
ceffarie. Or tra le dieci Tribù non altri ® SI , Crifliani miei cari , fiam coRanti 
codici di Religione fuor quei da Mosé fa e fedeli nel l'afflizione, che un dì apar- 
confegnati agli Ebrei non erano in ufo, za te faremo della promeffa immanchevole 
e in autorità di libri divini . Lo feifma gloria. Così fia. 
di Geroboamo dividendo Ifraello da Giu- * 

. ’ LE- 

(«) 4. Reg. ij, a v, * 4 , a( | y, 4 t. 
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„ D I TOBIA PRIMA. 

Ttbia i ex Tribù (j» eh il aie "He pitali. 

Tob. I. v. i. 

Cum captai ejftt in diebui Salmanafur.... 

Ibid. v. 1 . 

Del Libro parlali di Tobia, e la vita di lai rincomincia a narrare. 

, . . ‘ r 

I Leader d'Ifraello incontrandoli pref- ma del nafeer fuo quello popolo coetac 
fo ad un tempo col nafeer di Ro- fj neo col mondo fu prefcelto da Dio, de- 
ma , ficcome a gara notarono In- 2 politario de'fuoi fecretì della legge della 
terpreti e Padri, ed efpreflfamen- M fua providenza , cuflode della fua Reli- 
te ricorda S. Agòflino nella Città gj} gione fetnpre uniforme Tempre la della 
di Dio («), richiama in mente ad ognun M o fcritta nel cuore , o in marmo fcolpi- 
che tralcorre gli annali del mondo , e ” ta , o confidata ad un libro il primo di 
della religione una doppia Epoca memo- u tutti i libri, il folo intatto ed autentico, 
randa delle Storie facre e profane d'utili flj il fot maedro di verità , mentre tutte le 
e d' alti penfieri per noi ricca e feconda, m dorie profanate e profane • colla menzo- 
Epoca di ruina e d'elevazione , di prin- » gna perifeono e colla favola , onde fon 
cipio e di fine , onde damo condotti ad @ nate . Qual grande inlìeme e neccflari# 
adorare e conofeere manifeda la man di fpettacolo dato farebbe all'orgogliofaRo- 
quel Dio , che gl' imperi innalza ed at- 5? ma trovar nel popolo Ebreo un Dio crea» 
terra, dà e toglie a fuo grado, fa cader K t ore del cielo e della terra, il primo pa- 
gli unì fovra degli altri quali un giuoco Sj dre degli uomini , il felice fuo dato ori- a 

di Onnipotenza , a cui fervono le mine « ginale, la fua decadenza , la corruzione 
non meno che gl' innalzamenti nel lem* gj de' figli fuoi , e nipoti , il diluvio ripur- 
po e nell'ordine ch’ella hapreferitto ne' gat ore, la propagazione del genere urna* 
fuoi eterni decreti . 11 qual penfiero di- fflk no dell’ arti delle nazioni delle leggi , o 
(copritore della grandezza diDio non me- 2 quelladellanaturaco' Patriarchi, o quella 
no che della vanità dell' uomo nel ma- W folto Mosè promulgata; quindi i Giudici 
rire e nel nafeere due Monarchie sì fa- vj) conquidatori ; appretto unDavidde ed un 
mofe , offre inlìeme il confronto tra I* M Salomone, e regni e Re dopo loro chiari 
antichità della gente e della religion de- Sa e polenti quando Roma ancora non era, 
gli Ebrei , e la novità del culto e del e tanti fecoli ancot doveva tardare la po- 
popol Romano, che pretefe offufear tut- $ tenza e la gloria di lei ! Ma tutto que- 
ti ì popoli una origin celefte vantando , A Ilo ignorando l'antica Roma tutta la fua 
una fondazion confecrata folto aufpicj « potenza e la gloria veracemente non al- 
divini , un culto ambito da Giove e da P irò fu che vanità ed orgoglio , frchè 
■tutto il cielo , ed affuggettare alle fue neppur degnò Iddio di ricordar l’Epoca 
novi dime fuperflizioni non che tutti gl' E di fua fondazione ne' fanti Libri. Nuovo 
Iddìi delle genti , ma l'antkhiflima au- wf penfiero. Uditori, enuova iflruztonc per 
gufta Religione del popol di Dio. Igno- noi; perchè qual vi peniate aver in fua 
. rò dunque Roma che trentatrè fecoli pri- VX vece prefcielto argomento laStoria divi* 

' Gì na , 


(«) Lib. 18. t. * 4 - 
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ru , e tramandata memoria alla poderi- lafciato, benché alcun tempo e da aleu- 
ti f Una privata famiglia, due prigio- ffi) ni Padri non autentico riputato , benché 

nieri e fchiari Ifraelitici , l'umil Tobia in fine dai Novatori nemici e ribelli alla 
infine e le fuevirtù agli uomini ofeure, jg Chiefa rigettato fdegnofamente (A) . Ma 
ma illudri avanti a Dio, eccovi ciò che y) d’altra parte artairtìmi SS. Padri Greci e 

a lui parve degno di tramandare ai fecoli fa Latini con molti Concili feguiti dal più 

e far immortale tra i poderi. Noi 1* in- a noi vicino ed irrefragabil di Trento qual 
tenzione però feguendo di lui quedo fa- © canonico Libro quel di Tobia venerarono, 
remo argomento d’ alcune Lezioni che il fa Sapevano elfi l' antico Canone degli Ebrei 
difinganno prefentino delle grandezze del S non aver regidrati fenon que’ Libri, che 
mondo, e la vera grandezza ad untem- » nel lor linguaggio originale furon detta- 
po de' Santi e della Santità. Incomincia- fa ti, venerando però gli altri pure, come 
mo. fa Giobbe, Daniele, eTobia quai Libri fan* 

Caduta Samaria, Ifrael lo atterrato, la « ti , che però Agiografi furono detti, co- 
nazione opprefTa da Salmanafarre e con- jg me S. Girolamo (e) pur gli dice nel fe- 
dotta fchiava in Artiria tacciono i Libri $ condoCanone riponendogli. Quindi l'au- 
ancora dei Re , tace la Storia divina fu fa torità feguendo del fuo martimo Inter- 
i cafi amari del popolo prigioniero e ra- 5 prete e Dottor biblico Santa Chiefa non 
mingo, e fdegnando quali Iddio di ricor- © meno che de' citati Padri eConcilj, qual 
darfene dopo tanti Inutili inviti e lun- fa divina parola, ed infallibile un tal Libro 
ghilfima tolleranza fembra alla fine ab- fa adottò, e propofe ai Crifliani , la contu- 
bandonarlo in preda al meritato gafligo, 2? macia dannando de' perfidiofi Eretici, che 
e alla dimenticanza alla folitudine ed al fa alla Sinagoga magna la pofpofero per la 
filenzio lafciarlo in mano. Una fola fa- fa fuperba loro indocilità. Altri furono poi 
miglia fra tante, un uomo folo é privi- ri da fomigliante fpirito invali di novità e 
legiato tra mille, il fol Tobia non per © di fallacia , che la Storia vollero di To- 
«onquifte evittorie non per corona eco fa bia tenere in conto d'una parabola, eh* 
mando non per ricchezze e potenza, ma fa inventata forte a fimboleggiare la con- 
pcr fanti coflumi per viva fede ecarità dotta degli uomini virtuofi e dabbene al- 
e pazienza ed ognivirtù tratto fuori dall' sS? lor che fi trovano nell'afHizione dell’av- 
obblivione, preferito a feopo delle gran- fa verfità deipari, che nella lufinga di pro- 
di mifericordie di Dio, pollo nel numero fa f pero dato. A’ quali badevol confutazio- 
degli Eroi dell' antica legge ottiene un X ne fa la dottrina di S.- Gio: Grifodomo, 
Libro tra i Libri fanti , un luogo didin- fa che la parabola definifee . Un racconto 

to nel divintedamento. Prima di entrar non da circodanze di perfone di luoghi 

nella Storia dell'uomo giudo diamo no- JHt nomi e di tempi, come laStoria é, cor- 

tizie della Storia medefima e del Libro, E redato. Varabo/it ili te junt , ubi pomtjir 

che hi il titolo di Tobia (a) . L* autor fa txtmplar , is* taetntur rumina : tutte _i ri- 
de! Libro é incerto , ma probabilmente fa dicanda efi bifteria , non parabola quando 
fi crede fcrrtto dallo deflò Tobia nelprin- fa nomina adbibentur propria perfonarttm i$r> 
cipìo, dal figlio fuo nel progrertò , e da j» loeorum ( d) . Secondo la qual regolale 
incerta mano compiuto col breve cenno fa traccia dàlia tradizione fumo obbligati , 
delia morte di quedo . Fu prima fcritto fa e dalla dottrina Cattolica a tener per L 
in Caldeo, poi da S. Girolamo fatto la- Yi dorica verità e divina fede i fatti certif- 
tino per mezzo di dotto interprete , che © fimi e i detti di quedo Libro , che voi 
il Caldeo nell'Ebraico gli tramutava. Il jj) deflr vedrete da veridiche echiare emol- 
Libro è tra le Scrittùre anch'erto, come 2s tiplici circodanze accompagnato e muni- 
fpirato da Dio , riconofciuto uno de' Libri to , ficcome narrando vengo a modrarv» 
canonici, benché nel Canone Ebreo tra- fa fin dal principio della fua Storia. 

V To- . 


(a) Natal. Ale*. Hill. Eccl. V. Mundi /Et. di(T. ai. (*) Ibi Prop. unica. 

(r) Hier. in Prati- ad Tubiaw , <Sc epill. ad Elio!. ( d ) In fupr» Div. & Li*. 


Di Tobia prima 


ior 


Tobia della Tribù e Cittì di Nettali nitori, de'quali tace la Storia , foflé ri- 
oriundo o nativo fu con gli altri del Re- tfjh mallo ancor giovanetto folo di fua fami- 
gno lfraelitico fatto fchiavo da Salmana- ?» glia, e padrone di sé, poiché in tutta la 
l'arre e condotto in AlTìria . Tobiat ex fua Tribù egli è il più giovane nomina- 
Tribù & civi tate T^epbta/i , cum captus to . Cunujue effet junior omni bui in tribù 
efftt in die biu Salmanafar regii \A{Jjrio- ,•* T^epbta/i (d) . Ma fin d' allora appunto 
rum (a). La verfion Greca ne' primi tre « comincia l'elogio di lui , e le mirabili 
capi di queflo Libro fa parlar Tobia fteffo © fue virtù fuperiori di molto all' età , e 
di fue vicende in propria perfona di Sto- @ neppur mai di pueril leggerezza ne' pri- 
rico infieme, ed'argomento; ilche con- M\ mi anni offufcate . T^ibil tamen puerile 
giunto allo fpecificare ilfuonome, quel- jìgeffit in opere . Crebbero in lui le virtù 
lo del luogo della fua nafcita ovvero o- ($ con gli anni incontro agliefempj lunedi 
rigine, la fua cattività, il Re vincitore, dell' univerfate pervertimento della na- 
e la monarchia di lui fuddita, a qual ra- ra zione, qual noi l'abbiamo veduto ecom- 
gionevole intelletto può lafciar dubbio w pianto • Imperciocché mentre tutti cor- 
fe di fantadica invenzione fi parli, e di © revano ad incenfare i vitei d'oro daGe- 

cofe e perfone ideali ? Ma più ragio- m roboamo innalzati , il giovin Tobia fe- 

nevolé dubbio nafce al .riflettere , che ?* gregato dall'empia moltitudine giva fo- 
la Tribù di Neftali già fu preda di Te- © letto nel Tempio di Gerufalemme ad 
glatfalafarre, come vedemmo; per qual $ offerire fuo culto al vero Dio , e a tri- 
modo adunque Tobia camponne! Il ledo , Jfa butar fedelmente le primizie e le deci- 
Uditori, è precifo intorno alla fua fchia- K me de'fuoi averi, ed ogni terzo anno di- 
vini più tardi venuta, ficché neceffarioè © flribuiva la decima a ciò riferbata tra i 

interpretar, come é facile , parte della profeliti e gliflranieri come prefcritto fi 

Tribù aver fofferto quell' infortunio , e rÀ legge nel Deuteronomio (e). Così fan- 
pane, maflimamente i giovanetti , che £ tamente partita la prima età ben può 
nulla davano a fofpettare e temere al 55 crederfi che una Spofa trafcelfe non folo 
conquillatore, efler rimalla nella fuapa- di fua Tribù fecondo la legge , ma di 
tria ; o che fuggito era conaltri daquel- m, collumi e d'indole a lui conforme fecon- 
la prima invalione; o che trovoflà a quel » do fua fede innocenza e religione ; feb- 
tempo in pellegrinaggio a Gerufalemme, 4$ ben per delfino quafi proprio ad uotn 
come fu fuo coftume; qual più vi piac- gh fanto così virtuofa incontrolla , che in- 
da tenete di quelle opinioni , che piac- ^comoda gli divenne, e pruova non uiti- 
quero a varit dotti Scrittori fecondo lor vi ma dell' eroica lua pazienza per altret- 
genio e Lune e I* altre (é). tanta garrulità , .inquietezza , indolenza 

Sgombrato l'ingreflo della narrazione ^ quant* era devota , pudica , e femplice 
or profeguiam fenza inciampo. Era To- jl donna . Né men follecito fu per ben e- 
bìa nel tempo della ruina e difperfione © ducare il figliuolo , cui volle del nome 
del popol luo con Anna congiunto in ^ fuo fleflo chiamare, e ancor di fue maf- 
matrimonio, ed un figliuoletto n'avea , w. lime ed infcgnamenti imbevere fin da’ 
co' quali fu tratto in cattività , ond'è a fi, primi anni, il timor fanto di Dio , e 1’ 
credere la fua età giunta a quel tempo © orrore d' ogni peccato ispirando nel tene- 
preflò a trent'anni. Cum vero faBui ej- M ro cuore. Quem ab infamia liniere Deum 
/ et vir , accepit uxorem ^Annam de tribù ri docuit, ÌT abftinere ab omni peccato (/). 
fu«\ genuitque ex ea fi/ium... Cum per © Così armato di vera pietà, eper lun- 
captivitatem devenijfet cum uxori fua, go ufo celiatile fedele a Dio mantenutoli 

fili», in civitatem'Uìniven (c). Convien bjj in mezzo ai perverfi fratelli Ifraeliti in 
dire, che di buon'ora perduti i fuoi ge- w Affina con loro pafsò fenza lafciar 1* in- 
Granelli T. ni. * G j tra- ■ 


(«) Tobias I. v, i. z. (b) Vide loterp. palfim . 
U) Tob. v. 9. i t. (lì) Ibid. i. a v. 4. ad v. f, 
(e) Deuter. 14. v. il. (/) Tob, 1. v. 9. io. 
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traprefa carriera di verità , e di buono 
efempio. In capi ivi tale tamen pofitui viari) 
veritatis non de/eruìt ( a) . Mirabil vir- fi 
tù, dicequl S. Ambrogio (l), cui nè lo *0 
fpogliamento de’ beni , né l'efìlio dalla $ 
terra nativa , nè la duriflìma fchiavitù M 
tra barbare genti ad ogni vizio e fuper- H 
frizione fuggette mai non ritraffer dal © 
retto fenderò di fede e di fommeflione || 
a quel Dio , .cbe per fuoi fini adorabili m 
talor gl' innocenti avvolge co' rei nel ga- w 
frigo. Era in Ninive adunque Tobia; in 
quella Città sì famofa per vado giro di 
mura, per popolo immenfo , per gran- 
dezza e per pompa dellaCorte d’un tan- 
to Monarca, e già per noi con ofe iuta per 
la predicazione di Giona e la penitenza 
di lei. Ma quella ornai dimenticata coll' 
ingrandimento dell' Adiria dominazione 
della potenza del lulfo e de' vizj feguaci 
non era agl'Ifraeliti, che una fede d'ido- 
latrìa , di fcandalo , e di corruttela più 
pericolofa e feduttrice. Tra l'altre prave © 
licenze in che vennero i prigionieri con- 
dotti dall'efempio degl’idolatri quella fu 
di mangiare lor cibi per legge a quelli 
vietati. Cumomnei edirent excibis genti- 
limn (r). Parlali qui di vivande vietate 
agli Ebrei come impure per le ragioni 
altrove accennate (d), o fecondo un’al- 
tra fentenza di quelle eh’ erano agl'idoli 
frate offerte. Avran forfè i compagni del 
fanto Tobia fenza fcrupolo infranto il Ji 
divieto interpretando a lor fenno la leg- M 
ge non offervabile in tanta penuria di 
cofe, ed in ifìato di fchiavitù. Ma il fe- 71 
dele effervatore, che in materia di Reli- 
gione alcun titolo nè pretefro non am- $ 
metteva per incorrotta cofcienza al licu- 
ro lì tenne allenendoli gelofamente di fi 
quegli alimenti . Ifte cu/ì odivi t animarti ® 
fuam , ÌS" numquam contaminami efl in $ 
tfcii eorum (e) . Non potevano tante vir- 
tù andar difgiunte da quella che tutte le » 
anima e le avvalora , La carità più ec- ® 
celiente gli vedrem Tempre a fianco , e {S 
qui comparile ornai Angolare. Perchè a fi 
lei pur fedeliflìmo non le maflìme e i 


fallì dettami afcoltando dell'umana pru- 
denza, che in iftato di tanto bi fogno, in 
efilio, in opprelfione temuto avrebbe non 
la famiglia mancaffe del neceffario con 
farne altrui parte , quanto avea larga- 
mente a' poveri fuoi compagni diflribui- 
va con quella fede vivace , che là non 
poter venir meno i tefori di Dio tanto 
più aperti a' fuoi fervi quant'efri fonopiù 
ricchi di carità - Ita vt omnia , qux ba- 
ierò poterai , concaptivii fratribus , im- 
pertiret (/). Nè Dio tardò molto a com- 
provare la vigilante fua Providenza fo- 
pra di lui, che vedea fempre e con tut- 
to il cuor fuo ubbidiente alla Tanta fua 
legge , facendogli trovar grazia e favore 
predò al Re Salmanafarre . Et quoniatn 
rnemor fuit Domini in loto corde (uo , de- 
di t illi Deus gratiam in confpeSu Salma- 
nafar regit (g); eccovi dalle (lede divi- 
ne parole fpiegata la verità , che fu in 
ragione di premio e di ricompenfa a To- 
bia cambiata la forte. Quella regia par- 
zialità fembra in un Principe idolatra più 
frrana, poiché altra cagione non ne tras- 
pare fuor folamente la liberalità del pri- 
gioniero , e la fua povertà quinci cre- 
feiuta , onde il Monarca fu modo a do- 
nargli dieci talenti d'argento . Ma qual 
forza non ha la virtù fui cuore dei bar- 
bari ed infedeli ! Per lei giunfe il Mo- 
narca a fargli un dono più dell'oro ancor 
preziofo e caro a Tobia, cioè la libertà 
di portarli ovunque in grado gli folle, e 
di far tutto che glipiacede all'ufanza di 
fua nazione, e fenza penfier di quel che 
gli Adir; ne ragionadero. Etdtditilli po- 
teflatem quocumque vellet ire , babent !i- 
bertatem quxeumque facere voluiffet (b). 
Secondo la Greca verdone alcuni voglio- 
no in dignità levato Tobia e fatto in 
Corte Ufficiale oMinillro; ma molti an- 
cora il fenfo chiaro tenendo diquefrote- 
flo fondatamente l'elevazione di lui ta- 
cciano nell'incertezza (»). 

Ben prevedete voi già, che il manife- 
llo favor del cielo non rivolfe 1' uom 
fanto che ad opere ognor più fante di 


(*) Tob. v. a. (i) Ambr. in Tob. bic. (t) Tob. v. la. 

W Levit. ir. Deut. la. («) Tob. v. i». (/) lbid. v. j. 

fi) lbid. v. ij. (i) lbid. v, i«, (»') Vide Ioterp. paffuti. 
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carità. Lietiflimo infatti e contento non ^ motivo venutigli in odio gii Ebrei fopra 
frappofe dimora a prender la via dell' « loro aggravò il giogo fpietatamente, nè 
altre Città , dove indarno avea bramato w del loro Mentamene nè delle lor vite 
infmo allora di poter confidare, efoccor- §5 prefe penfiero; taf che in eftremo ridot. 
rere i fuoi prigioni fratelli, come quelli A ti affai ne perivano di miferia, molti 
di Ninive fatto avea . Con gli ajuti e 3 cadevano folto i colpi, e le violenze im- 
fòvvenimenti, onde a moltiffimi portò (fi! punite de'Jor nemici e uccifori . Nuovo 
conforto, non dimenticava incordiamo- ^ campo fi vide aperto di carità verfoloro 
revoli, ed i configli efficaci per render M il pietofo Tobia, ed era a vederlo ogni 
loro non fol tollerabile ma proficua per 3 giorno condurli a vifitare parenti e con- 
T anima la lor mifera condizione. Ter. (0 giunti delle poche fue facoltà tutti affi- 
gebat erg» ad omnes qui erant hi capti - ffendo fecondo fue forze, che fembrava- 
vitate , ir mortila fa/utit dabat eh (a). z* no veramente maggiori affai de' fuoi fon- 
in una Città de' Medi, Rages nomata, w di, perchè affai compiacevafi Iddio didar 
incontro ffì a veder tra molti di que’mef- (Qh alimento a quel cor generofo e magnani- 
chini un certo Gabelo della fua fleffa M mo. A quefti recava alcun nodrimento. 
Tribù c parentela, che più d' ogni al- a a quelli copriva con vefli la nudità, e 
tro a grande angulìia ridotto era di pò- Sw fin dopo morte il pietofò uffìzio porgeva 
vertà, tanto più degna di compadrone SJ a molti di fepoltura , che flati erano uc- 
quanto era quelli un uom ragguardevole A ciG, o dalla fame confunti e da* morbi: 
e tra pochiffimi virtuofo. Penfate voi J? Tergebat quotidie per omnem cornai ione m 
fe Tobia perdé il buon punto e le pre- (0 fuam . . . efurientei a/ebat, mdifque vefli- 
ghiere afpettò del fratello per muoverli Mi menta prnbebat , & mortuit atque occifit 
a compadrone e foccorfo di lui . Chiama- fepultur am follici tue etebibebat (d). Gran- 
tolo di prefente gli mife in mano que’ £ de in vero ed eroica pietà fu quella efpo- 
dieci talenti, che dal Re aveva in don ri- jj nendo la propria vita in tal tempo, che 
«vutr, e non altro volle, che quanto M il barbaro perfecutor degli Ebrei potea 
prudenza richiede, cioè la carta di ficu- ji far cadere il fuo fdegno contro chiunque 
rezza per lui legnata, e d' obbligata re- (0 giovar voleffe e favorir la nazione daini 
flituzione a fuo tempo fecondo l'ufo del ÉJ si apertamente odiata . Ma qual diven- 
popol fuo trafficante edinduflriofodi prò- X ne poi l'ardor finto e il coraggio di lui 
ftflione , onde il contante moltiplicato e quando le furie del Re di fue bedem- 
fruttifero diveniva per poco ricchezza e mie punito, e foto dalla granffrage tor- 
fol lieve di più famiglie» Sub cbirograpbo A nato, e dalla Giudea , come narramo, 
dedie Hli memoratum ptndut argenti (b). » tutte fi rovefeiarono fu l'infelice popolo 
Così provvide Tobia, dice ungraviffìmo (0 prigioniero > Il furore il difpetto l'uroi- 
interprete (c), doppiamente all’ inopia fl) liazione e 1 * ignominia a sfogarli fpro- 
dell' indigente Gabero e si gran fomma X nandolo, come potea, gran numero d'I» 
ponendogli in mano, e ponendovi infie- fraeliti venne in Ninive trucidato, quali 
me fenz* alcun altro intereffe la condi- (Q 3 vendetta del Dio d'Ifraello , che di si 
zion fola, che all' induGria operofa e al Mi gran piaga l’avea percoffò. Non fu mai 
ben comune più conveniva. tanto animofo Tobia ne'fuoi pietofi fov- 

In mezzo a quelle incedimi follecitu- W venimenti inverfo i mòrti fratelli quanto 
din! del buon Tobia tra’ fuoi fratelli di (jj allora che il numero lor fu maggiore, e 
Ninive e. dell’ altre Città d' Affina ven- M il rifehio fuo più evidente: Tobias /epe - 
ne a morire Salmanafarre il fuobenefat- » liebat corposa eorum (e), la morte ftef. 
tore, a cui fucceffe nel Regno il figlio VI la mirando, dice Sant'Ambrogio, come 
Senrwcheribbo . Ma qtial che ne folle il # il premio bramato della fua carità (/), 

G 4 di 


(•») Toh. v. u» fi) Ibid. v. 17. («) £ffiu» in hunc lociwn , 

(ii) Tob. v. 19. 10. (#) Ibid. v. zi. 

if) Ambr, de Tobia c. 1. Erat enim mifericordiae prctium mortis poeru . 
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di che venuto fentore aljtirannoall’illan- St me appreffo più chiaramente inErter ve- 
le medefimo comandò la fua morte, e M drarti ed in Mardocheo. Fu certamente 
il confifcamento de'beni Cuoi. Ju/fit e uni un pubblico beneficio il riforgimento dell' 
eccidi, ÌS" tu/it omnem fubflantiam ejui . © uomo pio , che ne usò torto a follievo 
Permife Iddio la perdita degli averi del e conforto de'poveri fuoi fratelli . Invitò 
Cervo fuo, ma la vita ne prefe in guar. z* * erto però d'ogni parte i più bifognofi ad 
dia, che troppo era a'fuoi divinidifegni, » un fuo convito, e mandò a tal fine fuo 
non men che al popolo fuo preziofa. $ figlio per non lafciarne alcuno in dimen- 
Penfate, Uditori, qual fu gara e folle- fflk ticanza di que’ maffimamente , che più 
citudine tra tutti i fuoi di raccorfelo in «allumati e tementi Iddio lì inoltravano, 
cafa e occultarlo amandolo erti quafipa- © Dixit fi/io fuo : Vaie , adduc aliquos 
dre carirtimo, ed univerfale benefattore; de tribù nollra , timentes Deum , ut epu. 
né molto folleciti faranno fiati gli Arti- p*. ìentur nobifcum (<•). Ciòfacea ne'dì più 
rj a cercarlo, tra' quali era la fua virtù g folenni , e ftftivi , e correndo appunto 
conofciuta , né non poteva eflere ancor la Pentecofte , come penfano alcuni , e 
tra barbari men reverenda e menfacra. il Greco terto s'efprime, volle con ope- 
Spogliato adunque di fue fortanze, ma Ji ra illurtre di cariti ramificarla fecondo 
con tutta la fua famiglia accarezzato, © lo fpirito della legge, e rallegrar fanta- 
nodrito, porto in ficuro dal pubblicoamo- jjjj mente molti infelici gementi fotto alla 
r£ trovorti . Cum fi/io fuo Ì3" uxore fu. m dura cattiviti. La pietà la modefiia ipii 
giens, nudus Utuit , quia mu.'ti dilige- j» difcorfì prefedevano a quelle menfe, che 
barn eum (u). imbandiva il ricco pietofo a* poverelli , 

Iddio però breve pruova nevolleafuo ijj come fecefi poi tra’Criftiani le noteAga. 
maggior merito e Carnificazione, poiché, Jf pi celebrando dietro gli efemp; di Gesù 
fe ricordavi, non avea ferbato Sennache- © Crirto , che le nozze e i banchetti non 
ribbo tra la rtrage immenfa dell'efercito jjj ifdegnò ad aumento della concordia, del- 
Artirio, che per fargli viappiù fentire 1* la innocente letizia, edell'amore frater- 
infamia di fua fconfitta, l’orror de’rimor- H no tra i figliuoli del padre comune Iddio, 
fi, l’odio de' fuoi , la morte infine più © Ma nuovo efempio di più rara virtù quin- 
orrenda per mano de' figli avanti agliai- ^ ci venne agli ofpiti di Tobia . Perchè 
tari del fuo facrilego culto ortinato. Po- za afcoltando dal figlio d'aver nella piazza 
chi giorni pertanto andarono , che tolto incontrato il cadavere d’ un Ifraelita uc- 
quel inoltro dal mondo , e fucccdutogli © cifo, che troppo gliArtrr; odiavano fem- 
Aifaiadone la gran procella fi dileguò , pre gli Ebrei , più non ci volle a muo- 
lornò la calma per tutto , e Tobia ri- verlo la coropaflìone , e a condurlo, la- 
meffo nella grazia reale, rientrato inpof- w fciando la menfa , colà dove giaceva 1* 
Certo di fue fortune , potè liberamente §§ ertinto : Statìmque exfiUenr de accubiti i 
colla famiglia a cafa tornarti , e viver Jflj fuo, relinquens prandium, }e')unut ferve- 
tranquillo . Et reverfui efi in domum fi ni: ad corpus (d) ; non riputando degno 
fu ani : omnifqu « facultas tjut refiituta efi ©di fua pietà, come riflette S. Ambrogio, 
•i (.b). ^ il prender rifloro e alimento finché gia- 

II Greco «erto qui parla di certo Ar- » ceva nella via pubblica il corpo delprof- 
ehiacaro nipote 3 Tobia , che in quella fimo fuo: r tfec putavit pium , ut ipfe ci - 
Corte godendo il favor reale, e delle ca- © bum fumerei , cum in public a corpus /nea- 
nche principali effondo onorato ottenne rit exanime ( e ) . Trovatolo infatti ro- 
dai nuovo Re grazia al buon Zio, e re- u collofi in fulle fpalle , e occultamente 
rtituzione delle perdute fae facoltà. Così © nella fua cafa lo trasferì afpettando per 
fervivafi Dio pe' fuoi fini delle umane SJ feppellitk) il tramontare d*l fole . Ciò 
vicende a prò del popolo fventurato , co- m fatto, e alla menfa tornatoli de'convita- 

ti» 

(«) Tub. v. *j. U) ibid v xj. (r) Ibid. ». v. a. 

W Ibid. ». j. (f) Ambr. io buoc «ocum. \ 
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ti , del digiuno e della fatica sfinito con * mano fovrana di Dio in ogni fortuna , 
qualche tozzo di pane a refocillarfi pen- ffh e riconofcendola diftributrice di tutte le 
sò ; ma il recente fpettacolo dell'uccifo forti degli uomini , con tanti meriti e 
Ifraelita, la difficoltà di porlo in ficuro, ottante virtù mefce il fqo cibo col pianto, 
la miferià del popol cattivo opprimen- (Q geme in duriffima fchiavitù , è pollo a 
dogli il cuor pietofo, mangiava infieme ri cimenti più gravi, e più dolorofi; enoi 
e piagneva dolentemente . Manducavi! zi lontani per certo dall'innocenza dalla fe- 
panem cum luBu iy tremore (a). fi deità dall'eroiche fue virtù noi preten- 

Tobia dunque fin dall' infanzia fedele (g diamo interrogare il cielo fu le piccole 
alla legge, ognor nella patria deipari e M nodre avverfità, e chieder ragionedifua 
ncll'efilio in opere efercitato di ferven- K condotta all' artòluto padrone dell' uni- 
tiffima ed efemplar carità , adoratore M verfo ! Arroffiamo, Uditori, di noi me- 
fommeffo di Previdenza cosi ne' beni co- ri defimi a fronte di tanta codanza di un 
me ne' mali, fenza lamento incontro de- S Ifraelita , noi feguaci , e figli, e fratelli 
gli uni, fenz' alterazione alla Infinga de- dell' Uom Dio Crocififlò. E cosi fia . 
gli altri , benedicendo collantemente la ■* 


fa) Tob» a. v# J ■ 


— 


-■ — 1 



t V , JC 





. 



« 


UE- 


/ 


I 


Digitized by Google 


lezione ccgl 

DI TOBIA S E C O N D A. 

Sed Tobiar p/ut- timent Deum , quam regem y rapiebat cor por a occi forum, 
i? fepeliebat ea , 

Tob. II. v. $. 

Contigit auttm ut quadam die <j*r. 

Ibid. v. io.. 

Varie tribolazioni mandate- d» Dio fopra Tobia, fu» pazienza mariviglìofa , fu r cariti r 
tuo rimi tutte eroiche, protezione di Dio fopra di lui e di Sara figlia di Raguele.. 


S Ebsene egli- fe mirri che il 
dar fepolcro ai morti (ìa piut- 
toflo perconfolazione dei vi- 
vi togliendo da' loro fguardi 
un dolorofo e fu nello fpet- 
tacolo, che per alcun giova- 
mmo o fòllievo de’trapaflTati , lìccome 
dice S. Agoflino :: Magli vrvorum- folatia 
junt quam fubfidia mortuorum (a) ; pur 
nondimeno efiendo noi certi per fede che 
i corpi umani fono albergo d'uno- fpiri- 
to eterno , e desinati ad una rifurrezto- 
ne immortale, un pio.dovere un'opera 
fanta è per noi, com'è una cura mater- 
na un ufficio di Religione per la Chiefa 
Cattolica il render loro gli efìreroi ono- 
ri. Rimproverava S. Agoflino alla vanità 
e al ludo de' tempi fuor la magnificenza 
e la pompa de’ funerali, onde con appa- 
rente offequio e pietà verfo i defunti , 
gareggiavano infìeme i vivi ad ottener 
fama di liberali , e di ponènti ; al qual 
rimprovero la femplice carità ma verace 
d ‘ Pj r> opponeva » e il premio datogli 
,? P'°» ne I procacciar ai morti un 
alilo di fepoltura (b) . Et Tobia, [epe- 
bendo mortuoi , Deum promeruljfe tefle 
^Angelo commendata. Or degno è di Cri- 
Itiani , i cui padri efponevano la Ior vi- 
* a , f °7 e , nt i e feppellire i martiri ed i 
ledeli de’prinii tempi , ammirare unuorrr 
dell antica legge emulatore dell'evange- 
i/ca carità, ed intendere interne ciò che 


ignoravano i carnali Ebrei qual foffie il 
premio da Dio largito al mifericordiofo' 
Tobia. Furono appunto. Uditori , le af- 
flizioni, le accufe, leavverfità, onde fe- 
ce un efempio ammirabile della più in- 
vitta coltanza e pazienza , difprezzatrice- 
infin della vita meno a lui preziosi che 
55 l'anima eia folute, facendolo agara con 
Giobbe la più viva immagine , che an- 
nuncialfe agli uomini tanti fecoli avanti 
ji il valore ed il merito della Croce, l'igmo- 
53 rata dai faggi di tutti i fecoli ceieltiaf 
^ dottrina di Gesk Grillo, confermata dal— 
la fua vita dalla fua morte da'fuoi Di- 
fcepoli ed Apofloli fuoi, e da quel gran- 
5# didimo Paolo agli Efesi intimata sì alta— 
jjjS mente . Spiritut SanSui per omntt civi- 
” talee mibi proteftatur , dicent : quoniam 
... vincala , iy trìbulationes Jerofoljmis ma 
55 manenti Sed nibil borum vergar , nec fa - 
ciò animane meam pretiofiorem quam me .. 
(c). In vece adunque di lieti giorni , e 
di temporale profperità, che proponevafi 
in ricompenfa deli’offervata legge mofai- 
ca , vedremo in quella Lezione che Dio 
compiacevafi infin d'allora di mollrare in 
alcuni fuoi cari una fede fublime , una 
mirabil virtù , una figura del regno fu- 
turo e dei Re fondatore di nuova fcuola 
di pazienza e di patimento più gloriofo 
affai d’ogni gaudio, e trionfo, e felicità 
della vita prefente . Ricordatevi della 
voftra fede , Uditori e farà l' iflruzione 

que- 


(*) Aug. d e cura prò raortuii gerenda c. x. (i) Ibid. { ( ) Aiì. »o. y. xj. i~ 
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quell'oggi non meno d’utilità che dive- $ ge, cui la vita offeriva ben lieto di con- 
ta ed intima compiacenza per tutti. In- fecrarla in sì fanto efercizio - Sed To- 
cominciamo. za bini plus timent Deu>n , quarte regem , ra- 

Ricordomi troppo , o Fratelli , dicea w piebat corposa occiforum, & occultabili in 
Tobia tra le lagrime a’ Cuoi convitati , $ domo fua ,»{j> medili neflibut fepe/iebat 
troppo ricordomi dell'oracolo del Signore JÀ «a (4). 

pel fuo Profeta Amos a’ nofìri padri in- Tra quelle opere faticofe in un tempo 
timato, che le ree loro allegrezze, ed iHe Teligiofe adoprandoli inceflàntemente 


liberi fefieggiamenti profani in giorni di 
lutto e di doglia fi volgerebbono; il che 
a noi tocca vedere adempiuto , e com- 
piangerne : Dies fefi> vepri convertentur 
in lamentationem ir Iti Bum (a) ; e già 
caduto il fole all'occafo movea per dar 
fepoltura all* occultato cadavere , che in 
cafa avea . Quando nojati quegli ofpiti 
non fo più fe dall'importuna pietà dell" 
uom fanto, o dalle lagrime fue più per 
loro importune tra il convivaletripudio; 
che fpiacevole uomo tu fei, gli gridava- 
no ad una voce , che llrana voglia ti fa 
cercar dei cadaveri , che ben fai poco è 
mancato non l’imprudenza tua t’ abbia 
fatto un di loro per fentenza del Re t 
utrguebarrt autem eum omnei proximi ejut , 
dicentei : Jam bujui rei confa interfici 
jujfus ei , vix effugifli mortii impe- 
riunì , Ìy< iterum fepelìi mtrtuoi ( b ) ? 
Quelle parole a prima fronte fpeciofe ed 
amiche non ingannaron Tobia , che pien 
dello fpirito e della fortezza divina , e 
maggior di ogni umano pericolo Iddio 
folo temeva e non gli uomini ; ficchè 
invece di rallentarlo nell'ardor della fua 
carità , come nota il Dottor S. Ambro- 
gio (O, glifpirarono zelo ognor più fo- 
cofo ed intrepido . Ciò che da lui fem- 
bra otteneffero finalmente gli amici fu 
la cautela foltanto di rendere il pio do- 
vere agli eflinti fratelli fegretamente, e 
a notte fitta ; ma non eh' egli lafciaffe 


avvennegli un giorno di ritornarfene a 
cafa sì rifinito e si fianco, che dove pri- 
ma abbatteffi adagiatoli a piè d’una mu- 
raglia fi addormentò . Sopra del capo 
gli fi trovò appunto un nido fofpefo di 
rondinelle , da cui venner cadendo im- 
mondezze recenti di que' volatili , e si 
mordaci , che imbrattargliene gli occhi 
e farlo cieco fu d'un momento . Quella 
era la tribolazione da Dio preparatagli, 
dice il divino Scrittore , per darlo ad e- 
© fempio di pazienza non meno che Giob- 
be in tutte l'età . Hanc autem tentatio- 
yi nem ideo permìfit Dominai evenire 'tilt , 
*3 ut poflerit daretur exemplum pallenti a 
(jj ejui , ficut ly JanBìJob (.e). Dallequali 
fflk parole ben pare non doverli altrimenti 
E fiffatto accidente mirare fe non che qual 
M effetto del divino volere, onde fenza cer- 
car come avvenne per tìfica balli il cre- 
derlo alla parola di Dio. AI che foggiu- 
gne Tertulliano aver trovato Tobia nel- 
la perdita della corporea villa una nuo- 
va luce dell'anima a fantificarfi viemmag- 
giormente (/) , e S. Ambrogio che non 
altro rammarico il fuo grave infortunio 
li diede , che quel di toglierli colla vi- 
a il poter di foccorrere a’ fuoi fratelli (g), 
.Via chi può meglio diDiomedefimo in- 
terpretare le fue Scritture , poich' egli 
ftefio qui compiaceli di commentarle con 
chiaro elogio del fervo fuol Avendo, ei 
dice , fin dall' infanzia Tobia fervilo il 


«I I1UKC 11114 ) alla IlUII VII tgll uiv.lalU MIV.V ) ni» iiiiauc-ia * uuia *'-'*'* '•J 1 » 

giammai di recarfele a cafa poi di fep- (g) Signore , e temutolo non gli <è querele 
pellirle quante incontravano di quelle in- jHj di fua cecità; maimmobil tenendoli nel 
felici vittime del furor degli Affirj , ob- a timor fanto di lui non altro mai pro- 
bediente in tutto al Sovrano di cui era S0 nunciò che rendimenti di grazie al divi- 
fchiavo con gli altri, ma piùancora nell' no volere. Sed immobili 1 in Dei timore 
opere ingiunte di mifericordia al fupre- jflk ptrmanfit , agoni gratini Deo omnibut dia- 
mo Signore della natura , c della leg- bui vita fua (b). 

E’ qui 


la) Tob. x. v. 6. Il) Ibid. v. 8. 

(d) Tob. a. v. 9 . (*) lbid. v. 11 . 

(g ) Ambr. de Job c. 1 . (h) Tob. 


(c) Ambr. hic . 

(/) Tertull. de Poenic. cap. 
. v. 1}. 14. 
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E' qui a riflettere , Uditoti , per au- che l’ immortalità, dell'anima , e un'al- 
mento di merito all'illurtrepaziente, che (A tra vita agli Ebrei negano rivelata, 
non era già eflo a decrepita età, in cui Nè men viva fede fi richiedeva diquc- 
tale fventura è men grave com' è più w (la a foftenere coftantemente il nuovo ci- 
frequente; ma nel corfo piti fermo degli Q mento e più terribile, che fiatn pernar» 
anni , e circa il mezzo della fua vita , JA rare . Dopo tanta barbarie veduta in co- 
che fu preflò ad unfecolo, cioè fecondo loro che meno d'ogni altro dovean trat- 
l' opinione de' dotti pocooltreai cinquanta. <0 tarlo cosi, ben creder potete che gli 
Venivano intanto i congiunti eparenti a (A volfe ognuno lefpajle, ed ei rimafe alla 
vifitarlo, ma ohimè che per loro e con m. fua cecità , e all' inopia ad un tempo 
loro venne più forte la tentazione. Per- w abbandonato. Vive# dunque (lentatamen- 
chè a quel modo che i Principi amici di 5j) te del picciol guadagno d'Anna fua mo- 
Giobbe infultaronlo tra i fuoimali acer- JA glie, eh' e(fa dall' opere del telajo fi pro- 
biflimi , così quelli indifereti anzi pur cacciava. Un giorno ella venne con un 
difpietati ed iniqui ne derifero infino la 55 capretto , che per induflria d'economia 
fantità : Ov’ è , dicendogli , dov' è il femminile , o per ricompenfa d'alcun 
frutto di tue limofine, la ricompenfa di M lavoro più fortunato avea potuto com- 
tante efequie e fepolture 1 Ubi efl fpet » prare , o avere in dono . All' udirne il 
tua , prò qua eleemofynat iy fepu/turat 55 belare per cafa , nè fapendo come ci 
Jaciebat ( a )? Linguaggio a ver dire da JA folTe, pensò torto Tobia, che uno fmar- 
perdonarfi ad Adir j infedeli , ed ignari yi rito animale quel fuffe, e vedete , fcla- 
dei Dio d'ifraello, ma orribile in bocca 55 mò, deh vedete che non fia per ventu- 
a coloro , che profelfavanfi adoratori di (A ra ai vicini fuggito , ed a noi venuto 
lui, e troppo mortravano , aggiugne (è) ** furtivamente ; rendetelo torto al padro- 
l'Ertio a tal luogo, che l'oflervanza di *5 ne, che guardine il ciel di toccare non 
loro legge e religione a non altro inten- Ù che di mangiare l'altrui. Quìa non lìcci 
to volgevafi fuor che a terrene fperanze jjt nobii aut edere ex furto aliquìd, aut con- 
e felicità . Ma fe pensarono tanto bade ?» tìngere (e). Stanca era a mio creder la 
mire ed idee nel cuore allignar di Tobia, *5 donna del lungo foffrire i difagi di quel- 
la fua rifpofla di zelopiena e difede ab- la vita, e benché animata di tanti mi- 
bs flati za difingannolli . Ahi figli indegni JA rabili efémpj dell'uomo invitto, giàva- 
che fiete di Abramo d' Ifacco~e di Già- 3 cillava , già più non reggea, era al mo- 
cobbe quanto al voftro parlare inorridi- 55 mento di perdere la pazienza , infin era 
feo ! Non afpettiamo noi co' fanti nortri donna . Fu lo fcrupolo del marito una 
progenitori una vita immortale da Dio m fcintilla caduta fovra un efea difpofta , 
promeflà a chi in lui folo ripone la fua » e feoppionne la collera più impetuofa 
fede immutabilmente ? Iacrepabat eoi , $ con quanto d' ingiurie pungenti e fan- 
dìceni : TJo/ite ita /equi : Quoniam filii JA guinofe la fanno fu labbra donnefche 
fanBorum jumut , is* vitam il/am txpe - S» eloquente. Ma troppo il fu quella volta 
Bamui, quam Deut daturut efl hit , qui 55 giugnendo ad accecarli, più che il marj- 
fidem fuam numquam mutati t ab to (r) . jj to non era degli occhi, per furor d'ani- 
Maravigliofa protefta, dice un doitiflimo ja mo , come riflette S. Agortino (/), rim- 
Interprete, che più non farebbe fublime j» proverando all'uom fanto le iimofine , 
e più ferma in bocca a unCriftiano prò- 55 la carità , la fperanza e fede in Dio , 
tettante col Concilio Niceno il Cattolico jA quanto infin più dovea rifpettare . All' 
dogma: Io credo la rifurrezione de' mor- ?? inafpettato rovefeio l'invitto Tobia non 
ti, e l'eterna vita del fecol futuro (d). » fi tenne, e più che tante difgrazie l'ira- 
Protefta chiariflìma ad ifmentire coloro, * condia potèd'una donna. Cedette il cam- 
po 


(») Tob. a. v. i ;. i6. (à) Eflius hic. (c) Tob. t. v. 17. 18. 

(d) Menocb. in hunc locum . (/) Tob. v. il. 

(f) Aug. in Match. Semi. 18. cip. 4j. 


Di Tobia, fecondi 



po, fuggi penetrato di doglia, cercò un fòvea dunque nel piò alto de’ cieli qaefla 
angol rimoto a disfogar colle lagrime il Jj orazion penetrare inlino al trono di Dio 
cuore oppreffo, ma sfògollo con Dio fo Ji ove la fua Providenza regge !‘ umane 
lamente; e udite come i Santi lì sfoga- vicende , vede ed afcolta le naftrft so- 
no fenza amarezza , fenza pender di fe celfità, lega intreccia ed accorda ,J la ca- 
li e [Ti , udite la più patetica ìnfieme, e la m tena e la ferie degli accidenti, che anbi 
più fervente preghiera , che far fi polla , j E fembrano nati dal cafo . Ecco però all’ 
e impari ognuno dalla contrizione e u- Qf ora flertà in del falivano i doloro!! ed 
miltà d‘ un uom virtuofo e innocente &j umili voti d'una Vergine pia , ma non 
con qual terrore e tremore pregar dob- m mera tribolata da gran fciagura , ed ot*> 
biamo noi peccatori, e piagnere i noftri *2 tenevano anch'erti pietà e grazia cosi , 
gravitimi falli. §| che Tana preghiera con 1' altra accordò 

Tu fei giudo, o Signore , e fon tutti*/;* indente il provido Dio a confolar l’uno 
giaftiffìmi i tuoi giudici, come fon le a per l‘ altro fuor d' ogni loro credenza i 
tue vie verità raiferirordia e fapienza . M fuoi fervi afflitti ma rartégoati. 

Deh oggi ricordati , o Dio , di me , di- Era una giovane Ifraellta nomata Sa- 
mentica i falli miei , e que’de’miei pa- A ra figlia di Raguefe Ut Rages città di 
dri e fratelli. Furon le colpe noftre, che « Media e non lungi da Ninire, com'era» 
n' addurtero a tanto eccidio a morte a P ne lunge un altra Rages fu le monta» 
fchiavitù , difperdendone tra le nazioni gne d'Ecbatane collocata (è). Un malo 
a cui fiat» favola e giuoco . Venerabili « fpirito detto Afroodto cosi la mifera 
dunque ci fono i tuoi giudicj , o Signo- P donna avea prefa in odio, che fette voi- 
ce, onde punifci la noftra prevaricazio- $ te Cavea fatta vedova fenza elfer mo» 
«e dall* ubbidienza de' tuoi precetti , e « glie uccidendole fette fpofì al primo ac- 
dal fentiero della tua legge . Io, Signo- fi coflarfele il dì delle nozze . Era quello 
re, adoro la tua volontà, facciali pur di Vi demonio, fecondo gl’Interpetri , che dal 
me quanto a lei piace . La fola grazia jjh t elio Ebraico (e) l’ argomentano, ilprin- 
ch' io bramo è dì renderti in pace quell' A cipe e condottiero delle diaboliche fchie» 
anima, tu la richiama al tuo furo, che w >e nella Media lìgnoreggianti , ed era 
la morte è per me, tu lo fai, quel be- jj fuo mal talento infiammar gli nomini 
nefìcio, che paffo da tc fperare maggio- M alla libidine più proclivi d’una maggio- 
re (a). ’ - H re concupì' feenza , e crudelmente poi , 

Quella fu la mirabile orazione , in cosi permettendone Dio la punizione , 
cui nè della moglie, né degli amici in- H metterli a morte. Immaginate , Udito- 
grati, non della cecità non dell’eiilio lì » ri , qual trillo nome però correrti; dell' 
lagna, ma fe medefimo accula, fe umi- jg infelici Sara nel popol fuo, qual folfe 
lia , fe foló offre vittima alla giuflizia gj la confusone di lei la vita amara il con- 
dì Dio; orazione però confecrata da Dio M tinuo latto , • quindi la latitudine più 
medefimo fatto vittima per l'uom pec-.jg fegreta per non incontrarti a qualche in- 
catore nella pienezza de'tempi . Che fe M dilereta lingua, che l'infuttafle. Ma in- 
chiede Tobia la morte, ciò vediamo ne' dama cercò il domeflico afilo, perchè 
due teflamenti ufato dai Santi , e Mosè m un d) la fantefea fua di non fo qual fai» 

e Giobbe e Davidde ed Elia, e S. Paolo, lo avvitando ; Deh vedete , udì rifpon- 

e per tutti il divino efem piare così chie- derfì arrogantemente , vedete che mai 

dea di quel calice di partione 1’ allonta- né figlio nè figlia di voi non nafea ; o 

namento; ma tutti infame con lui prò- 3 la terribile ammazzatrice de* volili fpo- 
tellando o intendendo che il divino vo- WCi Hot vedere che la medefima fella 
ler non il loro foffe adempiuto. Bendo- 3$ a rat far vogliate, che a que’ fette infe- 

- lici. 


(«) Tob. ). t f. 1 ad (. 

(i) Vide Interpr. paflim EQium, Tirinum, Menoch. &c- 

(r) Vide Serrarium, Menochium, Tirinum aliofqae in hunc locum. 
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Nei. ? 'Jumquid iy occidere me vii , ftcut ne ma per figliai dipendenza a ciò ven- 
ia'* occidijii Jeptem virai (4) f Una sì (A ni. Tu mi giudicarti di lor non degna, 
virtuofa onefla donna già per fe dolen- fi e forfè non eflì degni di me; fe pur non 
tiffima della fua flrana difavventura u- ri òche tu mi ferbi ad altr' uomo. E chi 
dirli rimproverare da una vii fante co- (j$ entrerà ne' tuoi divini configli; ben cer- 
iamo obbrobrio di flerilità e d’ omicidi gv to ognun, che f adora, che tu pruovi 
in tanta innocenza d’ogni minimo fallo, « coll' avverfità per coronar la pazienza: 
che ne penfate , voi donne e padrone i ri che dopo le lagrime rendi il conforto, e 
Ma fpecchiatevi in Sara e vi confondete §JJ dopo il galìigo apri il feno di mifericor- 
utilmente. Benché l'oltraggio impenfa- gjj dia . No che non godi de' noftri mali , 
to la fopjaffacefle per modo, chefupref- « ma di ferenar le procelle de’ cuori, di 
fo a venirne meno , come il Vatablo e ri tergere il pianto colla letizia agli amici 
PaLapide nel l'Ebreo tetto mtendono(é), ftjtuoi. Sia dunque, o mio Dio, Dio d' I- 
pure non aprì bocca, e cheta cheta al zs fraello il tuo nome per tutti i fecolifia 
più alto e folingo della fua cala col » benedetto (d). 

cuor trafitto n'andò , dove tre giorni e ri Così grande raffòmiglianza d’ ogni virtù 
tre notti avanti a Dio pregando fi ten- #§ non meno che delle difavventure, edel- 
ne e piagnendo fenza cibo o bevanda le preghiere di Sara e di Tobia benché 
guflare d’ alcuna guifa per ottenere dal « sì diverfi e lontani di fiato, di età, di 
cielo pietà del fuo fiato , e fine al lun- dimora, e di condizione, fifsò i difegni 
go avvilimento . In oratione ptrjiflenr , M di Dio fovra il dettino d' entrambi, e 
cum Jacrjmit deprecabatur Deum , irr ab Yì con nodi indilfolubili infieme firignendoli 
ifio improperio liberarti eam (e) . Ecco ri volle proporli a tutte le genti e le età 
però la bella Orazione , che ad un me- $ come fpecchio di fantità monumento di 
defimo tempo con quella dell' infultato A providenza efemnlare di fua protezione 
e piagnente Tobia faliva in cielo, degna fopra private famiglie, ed umili mavir- 
però d’eflTer da Dio non men di quella ri tuofirtìmi matrimoni, dopo svere ne' li- 
efaudita, e dal facro Scrittore ad' efem- M bri dei Re la fua delira glorificata nelle 
pio o rimprovero noflro regifirata . Me- xk vicende de’ regni , e de' monarchi più 
ditiamola attentamente, e facciamone ri grandi. A mottrare tal verità ncceflaria 
alla memoria ed al cuore fedel confer- 1 $ all’uomo con fegno più manifefto , egli 
va, poiché tutta é ad intender chiarillì- fth non ifdcgnò trafeegliere della fua Corte 
ma, nè richiede commento , o fpiega- celefie un grandilfimoperfonaggio, l'Ar- 
zione. _ _ . © cangelo Rafaello, ficcome minifiro dell' 

Compiuti i tre giorni compie Sara il ^ opera, ed in ufficio e fembianza fpedirlo 
4 1 * " d uomo a converfare cogli uo- 


ùjfut ed angelus Domini [ifnllus 
tanto nome fia benedetto, poiché in mez- £f| Raphael , ut curarti eoi ambo', quorum uno 
20 all' ira tua giufta pur fei pietofo, e za tempore /unt trationet in confpefìu Domi - 
perdoni nel tempo dell' afflizione a chi » ni recitata (e). Nel mentre pertanto 
t'invoca. A te. Signore, rivolgo la fac- ri che il buon Tobia flava afpettando fic- 
ca, a te gli occhi ; e ti prego da que- come fin dei travagli, e frutto di fue pre- 
tto mio obbrobrio di liberarmi o dalla « ghiere la morte, a difporvifi Tantamente 

vita. Ben tu fai, che d' impuri penfieri (0 davanti agli uomini ancora , chiama a 
e dtfideri ho monda e pura ferbatal'ani- © fe il figlio, e dell' ultime fue volontà 
ma mia; non mi fono tra le follìe gio- degli aarmaellranTenti paterni, della più 

vanili, o tra vani amori contaminata, e cara e preziofa eredità, del teftamento 

le alle nozze penfai non per cieca pallio- ® infine de' Santi gli confegna il depofito e 

W J. »• 10. (b) Vatab. a L»p. hic. (r) Tob. j. v, 1 1. 

V») lbid, a v. 11. ad v, ij. («) Itiid. v. ij. 
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la fucceflìone. Il caore del gioviti To- # coprine la nuditi, fu le tombe de' mor- 
bi! gii dagli efempj e dalla pia educarlo- ti appretta gli ufati conviti funerei ano. 
ne preparato di trenta e pii anni un ter- ri drirvi in gran numero non gl' infedeli 
reno felice era nel vero , in cui germo- vx giammai, nè i profani, ma sì que’noftri 
gliare e fruttificare il buon femede'dtvi- ù fratelli, che accoppino colla virtù 1' in- 
ni precetti, e de’ fanti ricordi, ne’ quali m diganza ; e la fletta virtù la veti fapien- 
noi (letti dobbiam riconofcere il più ec- ** za de’ fanti Ha in coloro che tu cerche- 
celiente compendio de' doveri ed ufficj, M rai per configlio, e per guida nelledub- 
che la vera religione e pietà impongono $ bierre: ma foprattutto il Signore ne’con- 
alP uom virtuofo. _ A figlj ti regga, e in lui ti confida pregan- 

Dopo aver dunque al figlio raccoman- dolo e benedicendolo in ogni oecafione e 
data la cura del propriofepolcrononme- bi fogno . Dopo quelli adempie Tobia col 
no che della madre di lui; I' onorar lei ^ figliuolo un dover di giuttizìa avvifandol 
ed amarla quetrlt anni, che fopravivette , ri del prefitto fatto a Gabelo de' dieci tal en- 
rammemorando le pepe* e i perìcoli da V ti, perchè a fuo tempo coll’ autentico 
lei pel figlio (offerti* 'H , Tanto timor di ® fcritto alla mano efiger gli polla, econ- 
Dio , I' orrore tf-o^nf peccato, 1' offer- Acchiude: Sta pur di buon animo, ofiglio, 
vanza de’divini precètti ricorda ed ìncul- »» e non temer cofa alcuna: Cam poveri, 
ca amorofamente al figliuolo. Quindi al- è vero, meniam vita frugale erittretta; 
la prediletta fua carità Tempre intefo la ma farem ricchi abbattanza, fe temiam 
limofina più lungamente prefcrive, fic- flbDio, fe fuggiamo la colpa, fe in buone 
chè parte facendo di fue fottanze neffun « opere ci efercitiam fedelmente M. 

r iovero mai non n'efduda per non e(fer W Cosi finifce qucfl’ammirabilet ftamen- 
ui dettò efclufo da Dio; quella tnifuri Q to degno d* ettère a tutti • i figli lalciato 
colle fue forze e molto di molto, e po da' Genitori più fanti in perpetua e pri- 
co di poco ma fempre volonterofo dif- «r marra eredità, onde fu a gara dai Padri 
penli ; perchè non folo cosi ricompenfa © ed Interpreti con ittudìo diligentifliino 
procacciali al tempo della necettità; ma ^commentato. A noi batti con breve com- 
i peccati ne fono efpiati, e l’ anima pre- z* mento alcun patto metterne in clvnro . 
fervata da morte e dall'orror delle tene- gl II potere della limofina a liberar da'pec- 
bre, e ognun ne trae granfidaciadavan- ® <*ti « in molti luoghi della Scrittura no- 
ti alGiudice eterno. Trai pericoli poi del m tato , e fpezialmente nell'Ecdefiattico e 
cottume e della innocenza contro aquel- JÀ in Daniele ( b ), che a Nabucco intimava 
li lo premunifce e ammaeftra Principal- w di redimer così le fue colpe , mentre il 
mente dell'impurità, della fuperbia, dell’ $ Saggio le dice così ettinte come il fuoco 
ingiuttieia: la vigilanza fopra tfuoifenfi, fa dall’acqua; ma fempre intendevi che que- 
ll geiofa efclufion d’ogni affetto verfoal- a Ilo è mezzo di riforgere- dal peccato , e 
tra donna, che fua non fia; ogni atto e >5 di fcemare la pena attediatagli, non mai 
parola orgògliofa o penderò aborrire fic- ® uno (campo dall' ira di Dio fe nel pec- 
come l’origin funefta del primo perverti- M rato perfittafi (c ). Libera elfa ancor dal- 
mento dell'uomo; il pronto darla mer- 35 la morte e dalle tenebre; ma non dalle 
cede a qualche fiafi fervigio ed opera a M temporali, poiché fuciecoTobia e morì, 
lui prefiata; non fare ad altrui ciò che ^ dice S.Agottino (d) , ma sì dalle fpiri- 
fatto a (e non vorrebbe , quelli fono gl’ za rituali - Il peccato della fuperbia è qui 
infegnamenti più gravi. Ma di nuovo ri- confermato, ficcome in altri Libri divini, 
torna al più caro dovere di carità. E di-® per la colpa onde venne ogni male , e 
vidi, foggiugne, dividi, mìo figlio co’ però perquella degli Angioli e dell' uom 
poverelli il tuo pane, delle tue velli ri- primiero , come dice S. Paolo (*) . Il 

* con- 


ia) Tob. «. v. a. ad v. ij. \i) Dan. 4. Ecclefiaft. j. v. 37. 

(c ) Vide Elliura & alio» Interp. (/) Aug. de Verbo Domini Serro. 18. c. t<. & 
alibi,. {') Ad Rom. 6, v. iz. 
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convitare a cnenfa ne' funerali è ufo an- fa to fi guaita e corrompe . Finiamo offer- 
tichiflìmo di carità verfò i poveri , ed lavando col Padre medefìmo Ambrogio, il 
argomento diviene affai valido a prova- fi mirabil didnterefle del fatuo Tobia, che 
re, che {in da quel tempo intendeva!] a » a follevare la fua povertà non avea mal 
fuffragare l’ anime de' trapalati ; onde il penfato a rifcuoter da Gabelo il contan- 
dogli» Cattolico fi corrobora , e i ban- fa te ; ma per non frodarne l' erede foltan- 
chetti alle tombe ne' primi fecoli della fi to n'ebbe il penderò: T^on tam cupitnt 
CHiefa fono giuflidcati , fecondo i Padri vi commodatum rtpofctre quam [tllìcitut ne 
e gl’interpreti (e). Vero i, che i Paga- fraudare t h<ertdtrrt ( b ), onde intutto ci 
ni abufarono a fuperflizione diciò, etra* faj ferva d'efempio una virtù $1 perfetta , 
Criftiani degenerò in licenze ed in era- 5? e rimangavi in cuore fcolpita a frutto 
pole a fegno, che Sant' Ambrogio ne fi <0 della Lezione quell' immortale fentenza, 
divieto , e poi tutta la Chiefa; ma que- /^compendio di tutte: Si timutrimus Dtum, 
(lo i vizio degli uomini in cui mano tut- multe bona babebimut . Così da. 

• . ' V 

U) Vide Paulioum , Auguft. , Ambrofium, Eftium aliofquc. 

0) Ambrsd ia Tobiam hic. 
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LEZIONE COGLI- 

DI TOBIA TERZA. 

Tane egrejfus Tobia t , invenit juvenem fplendidum ; ...(?> ignorane 
quod angelus Dei ejfet, (aiutimi; eum. 

Tob. V. v. 5 . 6. 

Deir Angelo Rafaello eondottier di Tobia, del fuo viaggio a Rages , e de’ vari acci- 
denti maravigliofi in quello incontrati. ‘ 


S » E non (ottimo mi fera mente che mirano in mezzo ai pericoli ed alle 
* occupati d'oggetti terreni e tempefie lontani dal porto . Quindi in 
k fenfibili, o diAratti in pen- K lor viene cotanto Audio ed amoTe inver- 
■ fieri di vanità , e di baflTe W fo di noi , quanto ne appar manifeAo 
pafiioni indine d’un’anima nelle Storie divine de’ due TefUmenti , 

. nata immortale , che fpet- fa che ponno dirli le Storie degli Angeli 
tacolo a lei non farebbe elevandoli fo- « infierire e degli uomini , cori fovente s’ 
pra l’ale della fua fede a fublrme con- SS incontra il lor miniflero colle noAre vi- 
templazione veder gran parte degli abi- cende accoppiato . Il pià celebre fenza 
tatori del cielo non ifdegnar queAa ter- » dubbio è quel regiArato nel Libro del 
ta , convivere e converfare tra noi , e » Tanto Tobia , che noi dichiariamo. Fe- 
gìorno e notte con amore incredibile e $ bei noi fe, non vedendo cogli occhi cór- 
zelo in mille guife adoprarfi in favor no- fa potei , fappiam la luce feguir della Fe- 
Aro e fervigio t Sì , Uditori , feendono jl de, e della parola di Dio a conpfcere e 
ognora di cielo fpiriti eccelli a mille, e credere che quanto avvenne a que’ gior- 
s’ aggirano in quefie contrade , ed entra- ni nel popol di Dio tuttodì fi rinnova 
no nelle cafe , e ci feguono a fianco il K; tra noi, onde almeno non elfere ingrati - 
giorno, e vegliano al noAro Tonno, e ci » con dannevole dimenticanza a sì ama- 
guardano, ci configliano, ci favellano f* SS bili ed opejofi amici noAri e benef.itto- 
gli afcoltiamo , e malfime nel filenzto ri, ed apprendere dal loro efempio q,iat 
e nel ritiro lungi dal mondo , e dallo X follecitudine e zelo fi meriti la noAr’ a- 
Arbpita degl’ inquieti appetiti terreni ci « nima e la noAra falute . Seguitemi at- 
fcaldano il cuore nella meditazione, por- fi lentamente a vedere All fatto compro- 
vo 0 come incenfo le nofire preghiere vaia una sì cara e sì utile verità, ch’io 
all’Altilpmo, ed accordano direi quali le lenza più proemiare vengo a moArarvi 
L.ro arpe celefii cogli Inni e i Cantici v« in quella Lezione. Incominciamo, 
onde adoriamo e lodiamo' l’Eterno . E $ Udito ch’ebbe quel sì patetico ragio* 
non fono elfi fue creature, ficcome noi, fa nare paterno il giovin Tobia con quan- 
uon !u una fola l’origine loro e la no- fJ to può crederli aver potea riverenza ed 
Ara col mondo nafeente, non un deAino olTequio , nè fembrandogli il Genitore * 

una legge ed un fine ebber con noi di fuor che per qualche anguAia di cuore 

fervire un Signore medefimo , di adem- gk parlar di morte e d’ultima volontà, co- 

pieme con libertà e con merito il Co- « sì rifpofe al buon padre da quel p^nfier 

mandamento, di dar pruova di lor fedel- SS maninconico allontanando il difeorfo : I 
ta ? Che fe giunfer più preAo di noi ai tuoi ricordi e precetti come facri mi fo- 

lor fine beato trionfando de’ perfidi lor m. no e cari, così tutti, o Padre, adempi- 
f rateili , tanto pià fentono di noi pietà M rò per minuto . Omnia qutecumque pret- 
ti r anelli Tom. VII . » ' H ce- 
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eepifli mihi faciam , pater ( a ) . In quan- 
to poi al danaio, di che mi parli , non 
faprei veramente come far per averlo ; 
perchè Gabelo non mi conofce , nè lui 
non conofco pur io j qual tettimonianza 
e recapito a farlo certo di me gli offri- 
rò! Pome poi ritrovarlo Se la Rrada m' 
è ignota di Rages? A cui rifpofeilbuon 
vecchio: Non dubitare > che ho il fuo 
fcritto in mia mano , e quello batta di 
prefentate a cotale uomo onorato , per- 
chè non tardi un momento a sborfarti 
il contante . Per lo viaggio è mettieri 
aerea re d'alcun fede! condottiero , e tu 
vanne per effo e tra molti de'nottri, che 
a quelle parti n’andarono, troverai pro- 
mettendogli la dovuta mercede uncom- 
pagno ficurò e prudente a finir quello 
afla-e , fin che io ci vivo . Parte , ciò 
detto, il figliuolo , e pochi paffi avea 
fatti fuori di cafa , che in un giovin s’ 
avviene di nobil fiionomìa , in abito di 
viandante , e in atto quafi di far cam- 
mino. Quelli era appunto , Uditori, Y 
Angiolo Rafaello da Dio mandato per 
lor conforto e per valore decorazione 
fervente di Sara e di Tobia. Ma per dar 
maggior merito alla lor fede , per non 
toglier loro la libertà d’operare fponta- 
neamente, per dare alfine a fuo tempo 
piò gloria a Dio volle nafeonderfì folto 
umane Sembianze , e parer lungo tem- 
po un di loro sì veramente , che mai 
non ebber fofpetto ch'egli altri foffe che 
un Ifraelita fin che così fu in piacere di 
Dio, Ma Seguiamo la Storia . 

Al vederlo Tobia falutollo dicendo: o 
buon giovane, chi liete voi! Vede teba- 
bemut bone juvenit (b)? A cui l'Angela: 
io mi fon uno de' figliuoli d’ Ifracllo : 
i/le rt/pondit : Ex filiii /[rati. E To- 
bia : SapreRe voi mai per ventura la 
via di Media? T^ofli viam, qua duci t in 
regionem Medorum (r) / E l’Angelo , sì 
veramente, rifpofe, ch’io folla, e tut- 
te ho corfe quelle ttrade Sovente, e di- 
morai quivi pretto Gabelo un de' nollri 
fratelli abitante in Rages Città de’Medi 
nelle montagne d'Ecbatane : Uovi: fy 


omnia itinera ejui frequenter ambulavi , 
IA fy manfi apud Cabe/um fratrem nofirum, 
jH qui moratur in Ragli cavitati Medorum , 
qua pofita e/l in monte Ecbatanii (<f) . 

Tobia com motto ad un incontro cosi 
felice, e al maggior uopo sì opportuno 
per raro cafo, come credè , Piacciavi , 
ditte, afpettarmi per poco Gn ch'a mio 


I 


/a Padre notifichi quanto dite: 5 '» .line me, 
jì ebfecro , dome bac ipfa nunciem patri 
Vi meo tff) ; e prettamente ciò fatto , il 
01 buon vecchio pien di flupore e di gioja 
** mandò pregandol ch’entraffe : Tutte tn- 
vS grejfut Tobiat, indicavi t univerfa baepa- 
0 tri fuo. Super qua admiratui pater , ro- 
0 gavit ut introiret ad eum (/) . Entra 1‘ 
Angelo pellegrino ed il cieco padre fa- 
w luta pregandogli al modo ufato ogni con- 
0 tento: lngreffut itaque fa/utavit eum, ir 
7 A digit: Gaudium tibi fit femper (g) . Ah 
VjS qual contento , ripiglia il vecchio , in 
V umil tuono, ma non impazientenèque- 
/tfjrulo, qual contento aver poffo io confi- 
li nato tra tenebre , e privo de’ raggi del 
*8 Sole ? Quale gaudium m 'tbi trit , qui in 
tene brìi fedeo , iy lumen cacti non video ? 
j» ( b ) Non vi feoraggite , ripiglia l’ Ange- 
le lo in tuon piò fermo, e in fenfodipro- 
w fezìa , benché in quello intefo di urba- 
nità e di compafGone ; non andià mol- 
to che il Signore Saprà confolarvi: For- 
v» ti animo e fio, in proximo e fi ut a Dio cu- 
(0 rerit (;). 1 quali ufficj focievoliempiu- 
ffS ti, fi propofe 1’ affare , e fu accettato 
kÌ con vicendevole facilità ; Se non che il 
*5 vecchio Saggio a non dar in mano d’ un 
0 uom Sconosciuto il caro figlio volea pur 
M Saper chi quel fufle , e aver contezza 
della condizione dell’ indole del coftu- 
Vt me, la cecità aneli’ effa crefcendo idub- 
0 b; e i timori, ficcome avviene . Diman- 
/A 4a adunque della famiglia e della tribò. 
« Al che l’Angelo: La mia ftirpe , e il 
0 mio nome non han che farecoll’impie- 
ìfi) go di Condottiere , qual tu mi vuoi ; 
pure a farti di me Sicuro io mi chiamo 
Azaria, e Son figlio del grande Anania: 
(jj Ego fum „ /zanai w Anania magni fi/iue (t) . 
sg Di chiaro Sangue tu fei , replica il vec- 
chio , 
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chio, e più te n'ho d' obbligo pel fa- $£ ove fparfo era il popol cattivo artìften- 
vor che mi fai; e perdona ti prego la H dol trafcorfe » e fpecialmente Gabtlo 
mia curiofa richieda : Ex magne genere « avea protetto e giovato con lui reftan- 
ei tu. Sed pelo ne ira/carii quei volue 55 do alcun tempo a tal fine. Fratelli chia- 
rim cegnofcere genus tttum (a) . Troncò jjj ma gl'Ifraeliti per Io CQmun padre Id- 
1 ' Angelo il dialogo e le dimore articu- g* dio, per l'amore più che fraterno, eia 
randolo di condor fano e di ricondurre compagnia verfo loro ai bene adoperata* 
il pegno fidatogli ; Tobia conchiufe con Azaria poi vai quanto foccorfo di Dio , 
fanti voti ed augurj di buon viaggio , e Anania grazia e dono divino ; ficchc 
di divino favore , fino a dire più che ** bene gli conveniva quel nome, e quella 
dir non credea : L'Angiolo del^ Signore w figliolanza (d). Così gl'interpreti dot- 
vi fia compagno : Et ange/ui e;ui comi- ti, tra' quali alcuno pretende aver l'An» 
tetur vcbìjcum ( b ). Fatte però le debite s* gjelo prefo il fetrtfciante d'un vero Ata- 
difpofizioni e provvifioni al bifogno di ” ria figlio pure d'un vero Anania gente 
viandanti per tale affare, e in si (onta ® pregiata, ma quinci allora lontana , in 
ne contrade, e detto l'ultimo addio dal Ifraello, e colla figura averne il nome 
buon figlio a’fuoi Genitori , parti l'uno Ti a buon dritto e ragione adottato . Tut- 
e l'altro compagno : Time parati i omni- *5 tociò non pur lecito fu neceffario , ru 
bus , qine erant in via portanza , fecit (fa flette qui un Padre antico (« ), per po* 
Tobi.ii vale patri fu», mairi fu<e, Ò* X* tere fenza fpavento e confufione de’ due 
ambiti averunt finivi (e). _ » credenti render loro i confòrti e i fer- 

Ho dovuto recarvi, Uditori , il eoi- (fi) vigj onde voleva premiarne Iddio le vir- 
loquio non breve ad edificazione e in- (fa tù ; e noi vedremo con gran profitto e 
legnarnento, poiché a tal fine non ifde- ri diletto quanto folle opportuno ilnafcon- 
gnò Dio medefiino le minute particola- v5 dimento dell' Angelica luce e maeftà . 
rità regimarne nel divin libro . E cer- Non fu dunque fallacia alcuna o fimu- 
tamente in confronto de'nottri modico- À (azione nell'Angelo . Vi fu certo ditti- 
si lontani da quella femplicità verità e Ti mulazione, fotto cui S. Tommafo d' A- 
fchiettezza ben fi dillingue il converto- -5? quino (/) afferma potere occultarti pru- 
re de' cuori, e il gareggiare delle virtù dentemente la verità, dove incontrario 
ne'Santi dalle ciance dal fallo dalla va- 74. la circoflanza non obblighi. Néquìniun 
nità dall' inutile pompa degli odierni uf- zjf obbligo contraliava, e poterono in dop- 
fizj di focietà . Che fe ad alcun mettan yC pio fignificato andar le parole fiecome 
dubbio quelle parole dell'Angelo , onde jÀ ufaronle i Santi in molte occafioni , e 
lì dice un Ifraelita, un che ha corfe le za le usò Criflo medefimo allor che dille ; 
vie di Media, che ha conGabelo v ifTu- w 1' amico Lazaro dorme , o quando il 
to, che ha nome Azaria figliuol d'Ana ijj Tempio affermò che riedificherebbe in 
nla , con che trae nell' inganno i due tre giorni. 

Tobia, e par mentire ; batti fapere ol-a Ripigliamo II cammino co'due viag- 
tre a quanto altre volte di ciò s'i det- w giatori dopo aver dato un guardo a'due 
to , eh' ei dice in tutto la verità . Io (fi poveri genitori privi del carolor pegno, 
veogo, dice, da' figli d'ifraello: Ex filiti La madre non può condannarli fe pian- 

J ’frarf-, e tali fpiriti tutelari erano certo fe a quella feparazione, che troppo giu- 
da Dio mandati a guardia e cura degl' «5 (li fono i diritti dell' amore materno . 
IfraeUi, dal qual miniflero venir potea $ Ma pretto il dolore e le lagrime giun- 
l' Angelo appunto ; ed avea per quello m, (ero ad impazienza rimproverando al 
non meno le vie dL-Media e le Iliade , H marito d' aver tolto il battone di lor 
• » r- ■ H z vec- 


(4) Tob. 5 . v. 19 , (bj Ibid. v. zi. (e) lbid. v. 1 ». 

(i) Vide Ettium, Tirinum , Meqochium in hunc locum. 

(«) Apud Aug. ferm. u 6 . de temp. in append. de diverf. ferm. 6 j. 
(f) Licer veritacem occultare prudentcr iub aliqua dilfimaUtione . 
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vecchiezza, cioè 4' appoggio d' un unico ben, fegae l'Angelo , Capri e lo fven- 
figlio alla cafaj e non avelli tu, dice», £s tra che n'avrai opportuni rimedj dima- 
quél danaio avuto giammai cagione di tj. lattìe Nerbandone il fegato il fiele ed 
quello viaggio ; meglio affai rimanerci W il cuore. Exentera hi me pifeem , is' cor 
in povertà con. un figlio , la cui fola ì£) «hit, i? fel , ls* jecttr repone ubi : funi 
prefenza era per noi granteforo. A'qua- .'A enim bue necejfaria ad medicamento uti- 
li lamenti il paziente marito rifpondea ’ff Ijter ( d ). Nulla qui gioverebbe cercare 
confortandola a non tanto piagnere col- & curialmente, iìccome fan molti fenza 
la fiducia che il figlio andrebbe e tor- bifogno, qual pefce quello fi forte , che 
fierebbe a farli veder fano e falvo; per- za rari nel vero fi trovano moftri ne’ fiu- 
chè io credo, foggiugnea , che il buon mi, e il tnedefimo cocodrillo di cuimi- 
Angiol di Dio l'accompagni , e regoli i J noti farebbono le difficoltà , pur n' in- 
parti e l'opere fue cosi, che a noi ripor- fe centra moltilfime a quello luogo . Noi 
ti tornando la maggior contentezza (a). -À feguiamo la Storia, che meglio albi ne 
Il che dicea per la fede che i buon ere- ;« dichiara e dei pefce, e delle fue parti e 
denti hanno fempre negli angioli avu- lfi| dell'ufo come .intender fi debbano dirit- 
ta, come cullodi d'ogniuomo, nonmai fe tamente. 

nei fenfo del prodigiofo favor divino % Fecer pertanto cuocere fulle brago 
ver fo del figliuol fuo . Le quali parole '« una parte del pefce, che nell' albergo 
più elprerte intorno all' angelico minide- ($ recarono per cibartene , ed il reftante 
ro a prò di ciafcuno confondono ogno- fe perchè loro fervine pel viaggio e indilo 
ra più l'errore dei Novatori, come of- «al termine falarono con diligenza . Cu- 
fervano l’Eltio infra molti ( b ), e Cor- s# riofo intanto Tobia di fapere la virtù 
«elio a Lapide, errore contrario aliafe- $ medica di quel pefce , all' Angelo feco 
de in un tempo e all'umana pietà, col » preghiera, perché gli fpiegalfe più chia- 
qual niegano il dolce contorto alle no- Zi rumente l’ufo e il valore del cuore dei 
Are miferie d'aver nei Santi e negli $ fiele e del fegato, che avea voluto fer« 
Angioli in cielo de' protettori fol leciti fe bali a rimedio. A cui la guida rifpofe; 
ad ogni nofira preghiera e necelfità. fe* Ponendo del cuore fui fuoco , il fumo 
Mentre Sara ai conforti del fanto ma- -j* che quindi ufeirà atto è a diacciare di 
rito alciugava le lagrime, e certa va dal- d orto all'uomo o alla donna qualchefiafi 
le querele , giunti erano i due pellegri- fe genere di Demonio , e sì efficacemente 
ni fui fiume Tigri ad albergo e ripofo che mai più non ritorni, il fiel poi fre- 
ddila prima giornata . S'accollava ligio- vagandone gli occhi malati di cataratta , 
vin Tobia per lavarli le piante alta fpon- fe o d'altro umor viziofo ne li gnarifee 
da del fiume , in cui entrato è appena fe immantinenti. Voi ben vedete, chetut- 
ed ecco un pefce H più mollruofo aprir- « to fcgue il linguaggio dell'Angelo a dif- 

gli incontro gran bocca per divorarlo . P fimularè la fua celefte natura parlando 

Signore, Signore, gridò ad alta voce fe all'umana di tai prodigi, che la fola 
verfo il compagno il giovane fpaventa- fe potenza di Dio voiea tra poco operare, 
to, vedi e m' ajuta che già m' inghiot- « come fe fodero naturali effetti di quelle 

te. Demine, invadi t me (c). Rincorol- yJ parti del pefce. indarno però cercarono 

lo in ifìanti il compagno con tranquil- fe molti fe tificamente poteano intenderli 
Jo fembiante e voce dicendo : Non te- Ht le citate parole , e più faggiamente (e) 
mere , anzi afferralo ardito , e il tira i Santi Padri e gl' Interpreti tutto ciò 
all'afciutto. Tobia certamente dall' alto fe dichiararono oltre al letterale nel fenfo 
incoraggito ubbidifee , e vedefi a’ piedi fe ancora fpirituale e figurato a' molti aju- 
palpitare qqgl moflro fenza paura . Or -tg ti fovraui recatici da Gesù Grido ne* 

gra- 


(*) Tob. 5 , v. zj, ad v. at. (4) Eflius & Cornei, in bunc loculi), 

(r) Tob. 6 . v. ». *. j. (J) |bid. v. s. 

Vide Augud. Optar. Milevit. Profper. aliófq. & Interp. pijfi® in hune Incanì. 
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gravi mali , e miferie di nodra natura $1 benedizione dal cielo Covra la dirpe di 

r«iuta ed inferma per lo peccato} e ciò (À Abramo diicefa, e Covra i tuoi figli vpn- 

con tanto maggior ragione , che parve turi. Con si Canta intenzione, e non già 

e(To nell’immagine rappreCentarfi del pe- per impulCocarnafe, il matrimonio aderii- • 

fee più volentieri , come vedemmo di pirai Cenza timore, felicemente alla ver- 

Giona trattando, e in più luoghi de'due gitie SpoCa accoppiandoti dopo paffati i 

tedamenti ne abbiam le prove. tre dì e le .tre notti. 

Gionfero intanto i due gentil pellegri- (0 Con quelle parole ed infegnamenti de-' 
ni a Rages di Media didante più d' una ^ gnPd' Angiolo melTaggero'diDio, che per 
giornata di via dall'altra Rages, ov'era- M fua bocca a tutti gli uomini e a tutte 1‘ 
no indirizzati, Tobia richiefe al compa- » età la Cantità dichiarava del roatrimo- 
gno. Ce qui gli era in grado diripofarfi. (0 nio, la callità coniugale , le difpofizioni 
Io penfo, dilTe l’Angelo fempre diflìmu- richiede a trarne frutti di benedizione ce- 
lando le occulte tracce di ProviJenza, eh’ *k Ielle , giunfero i due viandanti alla cafa 
ei fedelmente feguiva, penfoquì efiereun diRaguele, dove incontrarono il piùcor- 
tuo dretto parente, e della tua (leda Tri- tefe accoglimento, benché Col ronpfeiuti 
bù, detto Raguele ; ed egli ha una uni- ficco me fratelli di patria e di nazione . 
ca figlia per nomeSara, che ben potreb- » Ma in mezzo all’opere di amorevole of- 
be elìer tua SpoCa, poiché tu Ce’ l'erede 0 pitalità venia gli occhi fidando il buon 
di fue facoltà . Andiamo a lui, diman- Raguele in Tobia , e ad Anna fua mo- 
dagli Sara in ifpofa, e tu l'avrai . Tele glie'dicea frattanto in dìfparte : Oh co- • 
erga e am it patri ejuf , Ì 5 r dabit libi »am w me e quanto il giovin olpite raiToiniglia 
in uxorem (<r) . Non potè il giovin To- gj al Cugino Tobia ! Qjiam fumiti e fi juve- , 

bìa celare all’Angelo il fuo timore, non r* nii ifle confobrino me a {b)f Né non fo C’- 
ignorando la morte dei fette SpoC di Sa- E frendo più lungamente di darli incerto, 
ra , e il potere diabolico Copra di lei . 83 e donde liete e venite , foggiunfe, gio- • 

Ciò detto, e chi m’adicura , foggiunfe, ^ vani amici» Della Tribù di Neftali , ode 
che una limile difavventura non colga- « rifponderli , e de’ prigionieri noi fiatn di 
mi, e qual ne farebbe a' miei vecchi in- 8 ® Ninive. Ed egli, voi dunque conofcerite ' 
confolabiti mortai colpo dolorofidimo ? 0 il fratei mio Tobia. Certamente, glire- 
Allora l’Angelo, afcoltanri attentamen- W plicatono, phe il conofciamo. Aliar Ra- 
te, e i tuoi dubbj e timori faran per me £ guele in fu le lodi (imife dell’uom dab- 
dileguati . Sai .tu che il Demonio nulla 83 bene, e l’Angelo alai, eccovi, dille mo- 
r.on può Ce non quanto poter gli é dato SJj drandolo , il figlio appunto di quel che 
da color foli , che al matrimonio fenza zi tanto v’é in pregio. Tobiat, de quo in. 
pender di Dio e della Religione fenvan- HF terrogai , pater ifliut e fi ( c ) . Getta- 
no pieni non d’ altro che di loro libidi- 85 fi Raguele a braccia aperte e bacia e 
ne e sfrenatezza quai bruti infenfati f drigne piagnendo di tenerezza co’ più te- 
Codoro appunto carnali uomini in pode- za neri amplelli il riconofeiuto parente , e 
dà del nimico fono da Dio lafciati ; ma « tu fia dal ciel benedetto, mio tìglio, ef- 
tu nulla non dei temere , che tutto al- 85 clama, tu figliuol di quell’uomo si vir- 
tro animo e voglia faprai nel cafo ave- Mj tuofo e si buono : BenediSio Jit ubi fili 
re . Prefa la Spofa tu vivrai continente ** mi , quia boni iy optimi viri filtut ei (fi); 
tre giorni con lei, e gli palerai feco in 83 il quale atto così pieno d’ amore Anna 
Orazione . La prima notte bruciar devi jjj mirando fua moglie’, e Sara lor figlia 
quel fegato riferbato a tal fine del pefee, M prefenti accompagnaronlo di dolce pian- 
e ne verrà fgombrata del mal Demonio, j* to ._ Né già non furono difapprovate le 
La feconda al conforzio de’ Patriarchi fa- 83 lagrime femminili , benché in prefen- 
rai ammelfo . Alla terza notte otterrai frh za di uno Spirito celediale , perché di 
Granelli Tom» HI. H J giu- 


(a) Tob, 6, v. 13 . (b) Ibid. 7 . v. *. (c) Ibid. v. J. (fi) Ibid, v. 7 . 
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giuda e virtuofa pietà moveano , non gl ro la fua pietà , che qui vi ha condotti 
d' artifizio o di debolezza , come avvien fa affin di dare a mia figlia uno Spofo «di 
troppo fpelTo. _ 12 fua famiglia e Tribù , e di farmi cosi 

Ma quelle lagrime difponevano intan- vi adempir la fua legge. Non tardifi adun- 
co il cuor della giovane Sara a mirar fin $ que più innanzi, ch’ella è tua, mioTo- 
d'allora con affetto innocente !' amabile fa bla ; e in cosi dir prende la man della 
giovanetto , e avran renduta più amabi- C figlia, ed alla mano l'impalma del gio- 
ie agli occhi di lui ad un tempo, e più vi vane; Oh che il Dio d'Àbramo , dicen. 
vezzofa la pia donzella, fu cui non cad- $ do , il Dio d'Ifacco e di Giacobbe ron- 
derò i guardi fuoi nè indifferenti nè tar- fi* giungavi e fia con voi delle fue fante 
di. Apprettata infatti per Ragade ai cari benedizioni colmandovi. Deut Abraham , 
ofpiti lauta menfa , ed invitativi con i- W (y Deut Ifaac , iy Deui Jacob vobifcum 
danza amorofa, udì Tobia prima di tut- tffi/r, iy i pfe conjungat voi, ìmpltatque be- 
lo fargli dimanda in ifpofa della figliuo- /* nediflionem fu a/n in vobii (a) . Con gli 
la , fecondo il configlio dell'Angelo , e » occhi ardenti di viva fede ei parlava, ta- 
protedare che nè a mangiar fi farebbe nè cean gli Spofi , ma niente men brillava 
a bere fe all' inchieda non confentiva . fa negli occhi loro la gioja non che ilcon- 
Penfate qual fi rimafe il dabben uomo, «2 fenfo a quell'atto j Anna era fuor di fe 
che tanto amava il Cugino , e penfava w per contento e per maraviglia; e l’An- 
dovergli fare un funediflìmo dono, .qual gelo, io credo, dava fui punto di pale- 
ben fapea per tante pruove la figlia fua fa farli con impazienza , fe al fuo Signore 
«ffere data a' fuoi Spofi . Attonito adun- » noi» folTe piaciuto afpettar tempo miglio- 
que , turbato , ronfufo non rifpondea . 53 re . Fu fcritto e defo autenticamente il 
Rincorollo il buon Angelo allora , non $ contratto ; fi banchettò lietamente ma 
temere , dicendogli , di dar tua figlia al fa con letizia di Santi benedicendo a gara , 
Cugino , il qual temendo Iddio fedel- « e lodando Dio tutti con canti ed Inni. Et 
mente ben la fi merita , oltre i diritti M pofl bete epu/ati funi, benedicente! Deum. 
e i doveri per la legge a lui fatti prò -fa Oh nozze felici, convito beato, oh bel- 
prj , che a lui la danno , e che ad o- fa la femplicità, ofpitalità generofa , ami- 
gni altro l'hanno negata feveramente . S* cizia amor parentela bontà cortefia tut- 
Parve un raggio di luce fuperna quel di- U# te ammirabili e care e veramente gio- 
re , che difgombraffegli ogni dubbiezza fa conde; tutti efempli , oppur rimproveri 
dall’animo , e nuove idee più gioconde *2 a tutti i tempi avvenire- ed a' Cridiani 
vi diffondere fubitameute ; ficchè gridò *5 principalmente, perchè tutti nella virtù 
tutto lieto , ah sì , che m' accorgo effer 55 fondati nell'innocenza nella Religione , 
giunte al Signore gradite le mie pre- fa edegni della prefenza eprotezione diDio 
ghiere e le lagrime ; ed è queda al cer- || negli Angioli fuoi. Cosi fia. 


(<•) Tob. 7. t« ij. 
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DI TQBIA QUARTA. 

Filii quippe fan fi orti in fuma/, Ì5* non poffumut conjungi , ficut gemei 
qua ignorant Dtum. 

Tob. VIIL v. S. 

Narrand gli avvenimenti de’due fpofi Tobia e Sara, la protezione di Dio fopra di Io* 
ro, e delle lor nozze, il dolore de’ genitori nella lontananza del figlio. 


tfTpx fccoME vedemmo poc’ anzi 
la. celebrar gli fponfali nel no- 

me del Dio d’Àbramo d’ I- 
facco e di Giacobbe fecondo 
«aly il rito lor proprio a que’ 
tempi , .cosi tutta la Storia 
rediam di Tobia di cofiffatte invocazioni 
fparfa per tutto, e il Dio d' Ifraello, e 
Il popot dì Dio, e il Dio de’ lor Padri, 
ed et!» i figli di Santi chiamarli e ripe- 
terfi collantemente in ogni tempoebifo- 
ftno pii rilevante. Degno è però di ri- 
metterli nella Storia di quella gente, che 
con tal titolo e nome intendeva eflacon- 
traddiftinguerlì da tutte 1‘ altre, che lo 
prendeva ad infegna a carattere ad ap- 
pellazione più gloriola inlieme e più fa- 
cra, che in quel riponeva la fua grandez- 
za e polfanza, in quello 1’ amor della 

f ratria, in quel 1' onore e il valore del- 
a nazione . Era quella 1 ‘ acclamazione 
nelle battaglie, il grido pubblico ne’ di 
folenni e fedivi , 1’ invito concorde e il 
rallegramento ne’ configli guerrieri o po- 
litici, nelle popolari adunanze ne’ giuo- 
chi ne’ giubili ne' banchetti. Con quello 
li confolavan piagnendo tra le catene di 
feryitù, come fi compiacevano nelle vit- 
torie, con quello davafi autorità e gran- 
dezza al Sovrano al Pontefice al Capitano 
al Legislatore al Profeta, come più dolce 
più caro facevafi il nodo di padre e di fi- 
glio, di fratello e di fpofo; e finalmen- 
te con tjueflo incominciavano a balbetta- 
re le prime voci i fanciulli, come chiu- 
devano i vecchi i lor giorni, e 1* orror 


ritempravano della morte. Che fe tante 
valea per elfi 1 ' alleanza co' Patriarchi 
da Dio voluta a folo riguardo al futuro • 
Melfia per la lor dipendenza promelTo 
al mondo, qual ragione abbiam noi di 
gloriarci del nome di popolo eletto, di 
popolo fanto, popol di Dio, che figli da- 
mo si ftrettamente, e fratelli, e mem- 
bra, e parte del figlio flelTo di Dio! Ah 
ricordiamo a noi fledi con tanto maggior 
profitto quanto più vero n’ è il fonda- 
mento, che fiam figli diSanti, Fi Hi fan- 
Uorum fumus , a, fan tificare noi ftelfi, a 
fuggir 1' immondezza e la profanità, a 
non fomigliare obbrobriofamente gemei 
qua ignorane Dtum. Apprendiam da To- 
bia non meno la raffegnasione al voler 
di Dio nelle vicende di quefla vita, che 
la certa fperanza del lor felice riufcimen- 
to per l'altra. Incominciamo.’ 

Terminato il convito, e condotta la 
Spofa per ordine di Raguele dalla fua 
madre alle ftanze nuzziali, non potè la 
pia giovine contenerfi dal pianto al tan- 
te volte funefhto talamo approlfiman- 
do, e temendone pur una nuova e più 
funefla fciagura . A cui la madre , fa 
cuor , dicea , confida in ~Dio , figliuola 
mia, egli il Signor del cielo egli fleffo 
ti dà quello fpofo , e ti darà inlieme 
con lui miglior forte , che non avelli 
infinora. Porti animo efto filìa mia : Do- 
minai cali dot tiii gaudium prò tadio 
quod ptrptffa et (a) . Nelle meddime 
flanze entrò Tobia , che memore dell’ 
angelico ammaeilramento raccolte fubito 
H 4 bra- 


(*) Tob. 7. r, 18. 19. zo, 
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bono infieme con ficurezza il prefctitto 
dovere del loro (iato . Profondo è il 
fenfo, ammirabile, fovrumsno delle pa- 
role fue, degno d‘ effere folo intefo da 
pure anime e calle , da cuori nobili e 
generoli fopra ogni fenfo corporeo le- 
vati alto col cielo . In quelli tre primi 
giorni, egli dice , prima che unirci tra 
noi, a Dio ci uniamo, e con quella u- 
nione fpirituale, che l'ineffabile fua ca-‘ 
riti confumi , onoriam la prerogativa 
per cui fiam figli di fanti , e il matri- 
monio !fantifichiamo , nel quale color 
che ignoran Dio non trovan altro che 
il vii diletto carpale . Quia hii tribut 
noSibui Ve » jungimur .... filii tjuippe 
non fa ballar un cenno anche folo d'un fa fanflcrum fumai , iy non ^ poffumui ita 
Angelo di Dio miniflro a fugare ed in- fi cottiungi, lìtui gemei quii ignoram Deum 
catenare tutte le pcdeftà dell inferno ìM (f). Cosi detto entrambi fi pongono in 
Ma perché adattali il divino linguaggio^ orazione, e pregano a Dio per la falu- 
al noftro, perciò leggiamo difomiglian- fa te e la pace bramata; ma qual fervore 
ri tratti nella. Scrittura. Un Angelo, di- »? fu quello, Uditori, e quanto ardente 
ce l'ApocalilTe (£), fcefo dal cielo, pre- w fede fublime avvivò que’due cuori fede- 
le il dragone , l'incatenò per mille an- $ li! Signor Dio , diceva Tobia per en- 
ni affinché le nazioni non feduccffe . fa trambi , de' Padri nollri o gran Dio , 
Dio precipitò nell' abifTo gli (piriti ri- » che il deio e la terra , che il mare e 
bollanti , ove le tenebre gl' incatenano , i fonti e i fiumi , e Quanto in lor vive 
finché venga il di del giudizio ; cosi S. fa t'cfalti e ti benedica! Tu , Signor , tu 
Pietro (r) ; e con luì S. Giuda (</):*» formarti del terreo limo Adamo, tu gli 
Tien Dio legati in profonda tenebre gli E delti in ajuto Èva compagna. Or vedi, 
angeli prevaricatori con eterne catene . ^ Signor , nel mio cuore , che non per 
Ma perchè affegnafi qui l' Egitto ad Af- fa bado appetito quella Vergine , cara a 
modeo per efiglio ? Anche quello è lin- Tg me qual forella , prendo in conforte ; 
guaggio rifilato <1 lignificare la ficurezza yl ma lol per amore di prole à te fedele 
de' fervi di Dio per la maggior tonta- fa e a benedir dcliinata il tuo nome ne* 
nanza a che fon condannati i tentatori Si tempi avvenire. Sì, gran Dio , replica 
maligni, e la potenza lor tolta di far » Sara, si ti preghiamo d' averci pietà Ge- 
male alcuno rapprefentandoli confinati $ chè lieti viviamo e felici ne' fanti nodi 
in luoghi Urani e difabitati , com erano fa flretti per te fino agli anni più tardi . 
que' deferti inacceffibili e il fono anco- ri Tra voti e preghiere si belle fentirono 
ra: così dipignefi m S, Matteo (e) Io w il fonno venire, gittaronfi a ripofctre , 
fteffo fpirito d'impurità errante per fo- (jfy e profondamente s’ addormentarono . 
lituduu d' aride fibbie abbandonato a fe fa Qual foffe in cafa frattanto timore e 
fteffo e all' inquietudine fua difperata. fi fofpetto, ove tuttociò s'ignorava , ben 
Ciò fatto, Tobia alla fnofa fa invito, w moftrafi nel configgo prefo da Rague- 
come l'Angelo aveagli detto , di porfi ^ 1®> che. al primo (puntar del l alba c nia- 
feco in orazione , e per tre notti dura- fa mali fuoi f-rvi facea g'à te * v **Z, l*.'V 
re in quella , dopo le quali adempireb- .?f. fepoltura, dicendo , p“ r tr °PP° * 


(*) Tob. 8. v». i. *. ]. (b) Cip. zo. v. x, 

( £ ) *. Pet. t. v. 4 - (<) jud. v. 6. 

(') Mitth. ri. v. 4 J. (/) T-b. 8. v. 4 - 


I :o 


Ltxjonj C. 


hrage ardenti lor pofe fopra una parte 
del fegato rifervato del pefee. Come fe 
quello foffe il fegnale a premiar l’ ob- 
bedienza e la Religione del giovane , 
prefe al medefimo tifante 1* Angelo Ra- 
frele , ed invifìbilmente o condannò 1' 
inimico demonio o traffelo adefferecon- 
■finato là tra i deferti dell'alta Egitto a 
sfogar, fe volea , colle fiere e co' ino- 
(tri il fuo furore impotente . Tutte Ha. 
pbael angelut apprebendit deemonium , {y 
re/igarit illud in deferto fuperioris Aigy- 
pti (<t). Le quali parole ben compren- 
dete doverfi intendere come conviene 
all' operar degli (piriti febben efprcffo 
nel modo che operiam noi. Perchè chi 
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petto ficcome agli altri dover quella a non lafciar fegno de'fuoi timbri > tn* 
e (Ter I‘ ultima notte a quello marito . tfjfc fé comando alla moglie eziandio di far 
forte fintili modo everterli ei , ficut lauta imbandigione a convivale felleg- «• 
coterie il/it feptem virii , qui funi irteref- IR giumento , e di alleftire le provvifioni 
fi funt ad eam (a). Con tal pernierò (g) pe' viaggiatori , fe non potette ottenere 
tornato in fua cafa , mandate , diceva fa di ritenerli in fua cafa più lungamente, 
alla moglie, mandate un'ancella a ve- jK Penfate qual numero di parenti e d'a- 
dere fe qualche fventura lo fpofo ha Vi mici fi proponea d' invitare, perché die- 
incontrata , che Dio no) voglia , ma che (jj ci grafie giovenche , e quattro arieti a 
in cafo Anidro polla almeno occultarla fa eotal fine furono uccifi . Tanto coacor- 
con feppellirne il cadavere prima che 2? fo a lui parve rendere più folenne la 
feoprane il giorno chiaro . Molle todo © cefiione autentica e il dono per lui fat- 
l'ancella alle danze, ed apertele cauta- ^ to a Tobia della metà de'fuoi beni , 1‘ 
mente vede Sara e Tobia nel più dolce altra afiegnandogli in eredità dopo la 
Tonno fommerfi . Di che fatta certa , j» morte fua e della moglie con atto giu- 
buona nuova, dille a' padroni , fon vivi © ridico, e fcrittura di fua mano legnata 
e fani; alla qual ambafriata non fiten- fa in- prefenza de' convitati ; pregando in- 
nero erti dal benedire infierite il Signo- « tanto il genero fuo di voler redarli an- 
re, fclamando, o Dio Signor d'ifraello, ® cor due fettimane con feco ne' più dol- 
benedetto tu fia , che il timor noflro ci modi e più efficaci. £t adturavit Ra « 
hai vano renduto cacciando per grande fa gite! Tobiant, ut dtun bebdontadat mora- 
miferieordia il perfecutore inimico lon » retur apud fe ( b ). 
tan da noi . Ti prefe dunque pietà 'di © Queda dimanda amorofa di tant' altri 
due unici figli ; dgh tu più benefico (?Jj favori e benefici accompagnata facea 
«gnor gli proteggi , ònd' elfi ti rendan gran forza fui cuor gratillìmo di Tobia; 
tributo di laude per tanto favore otte- Sf ma come poi foddisfare all' impazienza 
nuto, e conofca ogni gente e confefli , © de'fuoi Genitori, che ben fapea d’ ogni 
che tu fei nella terra tutta il fol vero ritardo fentir grandiflima pena , e con- 
Dio. tare i momenti del fuo ritorno:- 1 dieci 

Quedo vivo trafporto di gratitudine j» talenti aveano pure a rifeuoterfi da Ga- 
e di religione può meritar qualche feu- © belo; chi fa quanto cbiedean di tempo 
fa all'abbattimento dell' animo dilfiden- fa il viaggio, la rifcofiìone , gl'incerti cali 
re un po’ troppo a guel che fembra di di quella via l Tra molti dubbj ondeg- 
Ragtiele , per cui lollecito invetp più VI eiava» nè ben fapea come feiogliere il 
del bifogno era dato a preparare la fe- nodo , quando gli venne in buon punto 
poterai folta a Tobia dopo aver afcolta- fa alla mente il fuo compagno Azaria , 
te e credute le parole dall' angelo prò. J. che potea compiere quell' imprefa in 
nunciate a fgombrarne il timore . Ma M fua vece, e così trarlo d'ogni incertez- 
chi non fa quanto porta nell'uomo una za . ChiamoIIo dunque in difparte , e 
lunga ferie di mali e di tridezze , chi fa deh, fratello, gli dille , m' afcolta, che 
non prova troppo fovente in fe delto , e tu ben vedi e fai qual mi fa quinci pre- 
che anche temendo Iddio fperando ere- © mura di rimanermi con lui Raguele , 
dendo noi , quella mifera umanità ag-M cui negar non fo nulla per gratitudine , 
grava l'anima e Sconturba, ficchòvien r* e quanto infieme mortai dolore a mio 
meno ogni forza e coraggio nel miglior ji padre porta recare ogni mio indugio . 
uopo! Colla preghiera a Dio fìtta fen- $ Fra quede angudip tu puoi tu foto ac- 
tì Raguele ravvalorata la fede , e con- SJ chetarmi , e una grazia chieggo da te , 
vertita in gioja e tripudio l’ inquietudi- ne per cui fe febiavo mi ti tacerti infin 
ne in guifa, che non fol fece todo ri- ch'io viva , non degnamente faredi ri- 
empiere e ricoprire tl terreno fcavato ® compenfato . Si me ipfum tradam libi 
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fervuti , &o n irò covdignut provMtnti* $; per onor de* nuovi ofpiti a menù infie- 
tun (a). Prendi teco ie cavalcatore ed fa me tornati feguirono banchettando eppur 
* i fervidori , va per Gabelo in Rages di Yi temperando ficcome pii tutti quanti la 
Media, rilettoti i dieci talenti, rimettigli w nuzziale allegrezza co! lanto timor di 
la fu* carta del debito, e fa pregandolo $ Dio. Cumqui omiuidixiffent , .Amen , ac- 
3 vive illanze di condurlo ad affiitere al- Wk csfferunt ad tomnvium: fed {$* eum timo. 
le mie nozze. Non fi fè 1' Angiolo pre- !” r» Demìni nuptttmtm ctsvìvium exirce- 
gar molto, che pretto era già da fcttef- (0 bant ( é) . 

fa a ciò fere, e consapevole della cofa ffl No, miei fedeli, che non è i' uomo 
ancor prima d* udirne il cenno, come Z dabbene o dai piaceri e dalle giocondità 
bene v' immaginale » ficthè il partito ac- M compagnevoli efclufo, o adinfulfi efred- 
cetuto fenza dimora quattro fervi con §5 di trattenimenti fol condannato, come 
due cameli fi prete, andò a Rages, tro- fa il mondo 1‘ accufa. Certo fe la letizia 
vò Gabelo, la carta offri, ricevòitdana- fi feder dovette alle menfe , e ne’ circoli ftre- 
ro, e tornortene fpeditamente incompa- pitofi, tra la crapola la licenza ilbagor- 
gnia dello fteflò Gabelo ; né poteva al- (0 do delle paffioni , mal ne ftarebborto I 
trimenti una commtttbn riufcire dal crei fa faggi e i giutti, che v'han compagne la 
protetta nella giuttizia fondata e . nella » fobrìetà la modeftia la ntleffione . Maio 
carità, e da un Angela efeguita in per- (0 me n’ appello al cuor voftro , che pur 
fon*. 55 dee fol giudicarne come ei Ibi gufta le 

E qui ricominciano in fatti la gioia, Tevere gioie , e lui disfido e voi provoco 
le fette, le care riconofcenze tra quella zi à fentenzìare, fe più farefte contenti do- 
gente fedele più che pel fatto e pei va- ,1 po il difordìnc e lo ftravizzo di voftre 
m uffici de* noftri giorni ammirabile e $ fette mondane che non dopo quelle si 
degna d* invidia per 1* aurea fchiettezza fiallt nozze e sì liete, a cui un Angelo 
e Semplicità di que* tempi rozzi anoftro « non ifdegnava intervenire, e che Gesù 
parere ed agretti. Duravano ancora lefe- Critto medefimo di fua prefenza degnò 
fte nuzziali, e fedevafi a lieta menfa ì& onorare talvolta. Ma per un’altra fobrie- 
in cafa di Raguele all’ arrivo defi’ofpite tà raffrenandomi dall' ardore fpirato ir» 
nuovo e del fuo condottiere; i quali ap- » me per si gìojofo fpettacolo , ed a To- 
fana riconofciuti corfe il gioviti Tobia (jj) bìa ritornando, mi fo a penfare con lui 
dal fuo luogo a incontrarli, abbracciarmi- fa a' poveri tuoi Genitori da tutt* altri pen- 
ti cordialmente, e baciaronfi dolce pian- 3 fieri occupati. Omar troppo parea lunga 
to di gioja verfando Gabelo, benedrcen- M a’ buqp vecchi I' a (lènza del caro figlio, 
dòtte Iddio, c tra le lagrime disfogando- e chi può dir come foli e dolenti aifof- 

ti in quelli fenlì; Dio ti colmi di bene- fa petti ai timori e a funeftiflìme idee fi 

dizione, o figliuol d' un uom giudo, ex! lafciavano in preda continuo! Benchéfem- 
virtuofo, e temente il Signore, e per $ pre a Dio fomntelfo e paziente, par non 
le limoline lue celebrato; benedetta la fa polca talora il buon padre tacer conAn- 
fpofa tua co* tuoi genitori e co' fuoi; e fi na di quel ritardo. Forfè, diceva, amia 
che lieta corona veggiate di figli enipo- zi moglie, chi fa forfè, che non Ha morto 
ti fitto alla terza e alla quarta generarlo- (0 Gabelo, e non Covandolo enonfapendo 
ne, onde la voftra cafa fa profperaa e fa come il danaro rifcuotere tema il figlio 

protetta dal Dio d' Ifraello, che regna « fenza di quel ritornare. Oh Dio, perchè 

in eterno. Dal qualentufiafmorapititut- © no! veggio, ahimè che portò di lai pen- 
ti gli alianti e dalla menfa levatili quali $) fare? Così il mefchino fitormentavacon- 
accordandofi in confonanza di cantico e fa gettarando invano e indovinando, e ii 
d'inno ftfteggiatore rrfpofero ad una voce Zi cuor paterno volea fuoi dritti, fenza fro* 
e ad un coro, fu così , cosi fia; «ritmo- © dare de' fuoi la fua fede e la confidenza 
vaia il tripudio, e rinfiammata la gioja ancor tra le lagrime fedele a Dio. Nota 
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cosi moderata era la doglia della madre £ che nulla potea fuli'animo d’una madre 
infelice, nè tanto pure da lei pretendeva , ©qualunque forte il coniglio e il conforto 

10 penfo, Dio fteffo, che colle fue ma- « in cotanta amareaza! Ili» autem nullo 

ni formò il core materno Gccome imma- © modo confatati patirai ; ma trafportata dal 
gioe la pi{l viva di fua bontà fui la terra, $ fuo dolore fenza rimedio correa fuor del* 
ficco me opera la più bella la più nobile /A la cala per impeto e forza maggior d* 
e generofa di fua fapienza e portanza, ogni riguardo all' età al fedo al decoro, 
ficcome miniera de' più teneri infieme e © etrava per quelle rtrade d' intorno, on- 
più mirabili affetti, teforo delle virtù e © de pareale dover lui venire quafi a in- 
dette azioni più gloriofe e più difinteref- m contrarlo , e faliva per fu que* colli affi- 
late , centro eforgente, e vincolo e ficu- S* landò lo fguardo per ogni parte, fe mai 
rezza di tutti i doveri gli ufficjlecorrìf- © le venirti: il caro figlio pur da lontano 
pendenze le focievolezze gli accordi le © feoperto . Std q nitida exfitiens cìrcumfpt • 
gare d’ogni cuor d’ ogni età d’ ogni fa- za ciebat , iy circuita! vi ai omnts , ptrquar 
miglia d' ogni nazione , infin del gene- j* fpes nmeandi videbatur , ut procul vi- 
te umano, di cui però dir fi ddve fic- © deret eum, fi fieri poffet , ■ veniente m (c ) . 
come il mobile primo e la bafe, cori la fffi * Sembra un accordò trovarli , che noi 
gloria, e il trionfo fovrano il cor d'una >2 diciam fimpatìa , tra i cuori amici ed 
madre. *2 amanti, ficchè quali tra lor s’intendono, 

Chi potrebbe adunque il tuon pietofif- © e fi rifentono 1 ‘ un per 1 ’ altro con al- 
luno far fentire de’fuoi lamenti , e non © trattive non efplicabili, e con fegrett 
infievolire ! affetto e la doglia profonda « prefentimenti ancor lontano. Perchè al 
di quel fuo pianto si flebile, che fpezza ©tempo medefimo il giovin Tobia nella 

11 cuore al fol leggere il divin libro? Pia- © cala di Raguele penfava ai vecchi paren- 
gnea pertanto la madre fua con lagrime m ti, e come fe ne femiffe il dolore venìa- 
inconfolabili, a piagnendo dicea: Ahimè, * ne trillo e dolente a tal fegno, chenep* 
ahi figliuol mio, perchè lafciarti partir © pur foffriva ornai più d' udire le ilìanze 
da noi , tu eh' eri il lume degli occhi © del Suocero, che di rattenerlo ancor fe- 
noftri, il foflegno di noflra vecchiezza, co bramava, ah troppo iofo, rifponden- 
la confolazione di noflra vita la fpeme © do, che i mici poveri genitori ora flan* 
di noflra pofterità! Tutti i beni m te © no contando i giorni di mia artènza , ed 
foto avevamo, perchè mai allontanarti M han 1 ' anima in grantempefla . Egonovi , 
dal noflro fianco non fi dovea . Flebat » quia patir meut (y mater mia modo din 
igitur mater, quelle parole affai meglio © computati t , iy cruciatur fpiritut torum 
parlano al cuore, Flebat igitur water t- © in ipfit ..... iy ille eum nulla ratione 
jui irremediabi/ibm lacrfmir , atque dice ■ m volebat audire ( d ). Fu dunque con Sara 
bat : Heu beu me fili mi, ut quid te mi fi- » porta in mano a Tobia la ricca dote , 
mut peregrinati , lumen oculorum noflro . © la metà d' ogni avere con lui Raguele 
rum, baculum feneButit nafirtt , fo/atium M dividendolo fervi ed ascelle in greggi 
vita noflra , fpem pofteritatis nofir<e . Sr ed armenti e camelli; e andate in pace. 
Omnia fimul in te uno babtntet , t$ non © dicendo; o miei figli, e 1 ’ Angiolo del 
debuirmu dimittere a nobis (a). Indarno © Signore a fai va mento vi guidi, ficchè tro- 
Tobia fludiavafi d* acchetarla, taci, di* m viale i buon Genitori fani elicti, come 
cendole, non turbarti cotanto; glièfano, J d’ effe t!o io fpero allor eh’ io vegga pri- 
credimi, il figliaol noftro, e affai fedele © ma di morte la prole nata di voi. Così 
è quell' uomo, cui 1' abbiamo affidato . © parlando il padre e la madre baciarono 
Cui dicebat Tobiat : Tace, iy noli turba- m accomiatando la figlia, e ricordandole d* 
ri, fanus efl filiui nofier : fatti fidetii efl » onorare i Suoceri Tuoi, d' amare loSpo- 
vir ille , cum quo mifimui eum (è). Ah © fo, di reggere la famiglia, di governare 


(«) Tob. io. v. i. ad v. ;. ( 4 ) Ikid. v, é. 

(*) lbid. v, 7. (d) Ibìd. v. i. 9. 10. 
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la cafa, e di mantenerli così irreprenfìbi- 
le e faggia come partiva. Partirono al 
fine, e noi nella Lezione vegnente li rag- 
giugneremo. Prima di finir quella date 
un guardo, Uditori , a' due dolenti geni- 
tor di Tobia, che lopiangonoamaramen- 
te come perduto e morto. Chi avelie lo- 
ro moftrato sì vicino e sì profpero il fuo 
ritorno , oh come avrebbon rivolte le la- 
grime in fubita gioja , e fentita vergo- 
gna delle inquietudini vane, e degli im- 
maginar; loro terrori ! Ben li ' vedremo 
con Inni e Cantici di viva fede e di gra- 
titudine compenfare l'inutile lor diffiden- 
za: ma perchè a loro efempio non pre- 


veniamo la no lira , non apprendiamo ad 
interamente fiJar in Dio ne' travagli, a 
reprimere le querele, a non difperare 
giammai di quella ognor vigile ed amoro- t 
fa ed ifhncabile Providenza paterna , che 
allora appunto che a noi fembran più 
difperate le cofe medita allora e difpone 
i favorevoli rivolgimenti delle umane vi- 
cende, che tiene in mano, acomprovar- 
ci quella dolciffima verità , che Dio ci 
governa, Dio ci guida in tutti i palli di 
(0 quella vita . Dominut Deui Qtut ... 

fu bimani t* in vi* , qua ambulai («). 
Si Così fia . 


(*) Ifaix *1. v. >7. 
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LEZIONE CCCLIII. 

DI TOBIA QUINTA.* 

Si placet itaque libi, pracedamux , & lem» grada fequaniur iter 

no fi rum f amili ce. 

Tob. XI. v. 3. 

Del viaggio fi parla de’ giovani Spofi, del conGglio dell’Angelo ad affrettare l’arrivo « 
della gloja reciproca al rivederli, e al riconofcer l'Angelo Condottiero . 


L A Spofa novella , che fi Si gire marìtum , regere famìfittm , tube™*- 
conduce dal giovine a ca- W) re demum , ir (e ipfam irreprebcnjibilem 
fa del vecchio padre To- Ji exhibere(b). Malli m- ognor pii eflenziali 
bia, non la vediamo infuo *5 e dover facri delle Donne Criltiane, alle 
viaggio rapprefentata fu quali 1' Apofiolo dallo fpirito fieffo ifpi- 
cocchio altero, ficcome le Mi rato de - fanti antichi, e tempre itnmuta- 
nobili Spofe de'noflri giorni Mandar con ** bile in ognitempo, e ne'due tellamenti 
rapido palio di fuccedenti corfieri le Cit- tempre concorde , gli ftefii precetti im* 
tà e le Provincie varcando , e traendo i pone e ripete. Ut virot fuor ameni, filiot 
popoli ammiratori allo fpettacolo romo- 1 *. futi diligant , prudenti! , caftar , fobriar , 
rofo, ed alla pompa, alla magnificenza, *2 domus curam habentet (c) . No, non fi 
al corteggio ed al luffo, con cui padano ((J vantano le lufinghe e le grazie, non gli 
tròppo fovente fpogliando una cafa ad JS ornamenti ed i vezzi , non l’orgoglio e 
impoverirne un’ altra ed a funeraria . ji la vanità femminile , come nel fecolo 
Pur non ? già che qui manchino agli W fon vantate etra* depravati collumi odier- 
Spofi di Rages o nobiltà di fchiatta , 0 M ni , nè non ricordali alle tradite Donzelle 
ricchezze e comodi , e Ruolo di fervi e Ti di follenere co' fuoceri il gradò e la di- 
di ancelle, e quanto fecondo que* tempi gnità, di non farli fchiave al marito, di 
dir fi poteva magnifico e fontuofo ; ma jj) tarli altrui rifpettare e temere, non fo- 
in quell' antica femplicità di collume la no quelle le illruzioni che porta feco la 
più bella pompa fi riputava , e il più ?» giovine Sara, non quelle che a Tito fcri- 
preziofo arredo d’una giovane Spofa quel- W vendo Paolo rammenta. Onorate i fuo- 
lo di fue virtù , quello d'una eccellente $ ceri, amate il conforte , educate la pro- 
educazione , quello infin de* materni ri- m le, reggete la cala, fiate in tutto incoi* 
cordi e paterni religiofiifimi, che noi ve- k pabili calle prudenti; ecco ciò che fa la 
demmo tra le lagrime e i baci di dipar- 5? Donna veracemente ammirabile e cara, 
tsnza come ultimo e più caro dono a (fi ecco, diceva il Saggio , la Donna fopra 
Sara inculcati. Felice Ifcafa incui porti za ogni prezzo , degna di ricercarli ài con- 
alta mente impreffe nel cuore una Spofa *2 fin ultimi della terra , a cui plaudono 
quelle malfime comprendenti ogni dove- intorno i figli beatilfima predicandola , 
re di moglie e di madre, ogni pregio e cui ricolma d' encomj il fido conforte , 
valor vero di Donna forte, qual lo Spi- « perchè fallace è la grazia, vana e caduca 
rito Santo chiamolla (a), e che in bre- V? è la beltà, ma la Donna temente Iddio 
vi detti a quello luogo leggiamo efpref- deffa è degna di lode, defia è fola efal- 
fe. Monentes e ah: bontrare foce rat , dili, nir tata dai ricchi frutti , e dall’ opere belle 

* Al 


(a) Prov. c. 31. (£) Ib. Cap. to. v. I}. 

(.-) Ai Tit. a. v. 4. j. 
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virtù. Trocul, (y de u/timii fini- dolo , di là guidandolo uji immortale ce-- 
■etium ejuj . Surrexerunt fidi , ly lede fpirito , e chi può dire con quai 

mam pncdtcnverun: -, vir ejur , iy beati razionamenti ceni noia feombran- 


di fue 

Bui pretium . ... 

. { *' ) V «.Il | V fMV/ KM V WI( VjMOI 

beattjjmam pra die aver unt ; vir ejut , (y >„* beati ragionamenti ogni no;a fgombfan- 
lauiavit e am . b allax gratta , iyvana e/l yi: do o fatica del viaggiare ! Non piacque 
pulcbritudo : mulier timent Deum , ìpfa a Dio confervarcene fuor che quanto fo- 



zienti ai leguire la bella Mona , e gh storno al debito ufficio, che in arrivando 
amabili viaggiatori ; Cerna più dunque y) e il pellegrinaggio compiendo fi conve- 
i ricominciamo. _ àj niva . Sul giugrtere che faremo, diceva 

tra ['undecima giorno da che il gìo- r* a Tobia 1' ancor ignoto compagno , fui 
vin fobia Ufciato avea Nìnive e i Ge- giugnere nella caia paterna d'adorar ti 
tutori, che fecondo lor computi eflferdc 1$ fowenga il Signore tuoDio, grazie ren- 
vea, quello del Cito ritorno , ed egli af- dendogli dell’ infinita miferieordia a tuo 
pena era partito da Rages, e vedea ben '/'/ favore adoprata r poi fegui il tuo cuore 
lontano il fuo termine per un viaggio da vi abbracciando il buon Padre e baciandolo, 
tanto feeuito ritardarti Hi tlnnn* « A\C* r ri j-i 


tanto feguito ritardato di dorine e difer~ 
vi, d'armenti e di gregge , c principal- 
niente d’una giovane donna dilicata , e 
a lungo camauri non avvezza . Appena- 
s'era potuto giugnere aGbaran quel pri- 
tuo giorno', ch'era mezza sfornata di via 


'“vi«v\ iuiioo «a uuvau t «ui i,- c upvifliiuuiu, 

ma tutto indente tien pronto il fiele del 
pefce , e toccane gli occhi fuoi , che a 
quel tocco vedrai riaprìrf: allaluce ealla 
gioia di rivedere coir lei te medefimo al 

, -o — .... ... -,-v. punto ifleffo. Sciai enìm qiod mox ape-' 

mo giorno 1 , ch'era mezza giornata di via m. mutar acuii ejut , (y vite bit pater tatti 
per chi a Nuli ve andafle, in medio itine - ** lumen cceli, (y ina] peti* tuo gaudebit (e), 
re centra 'Ninrvtnt'i come fpiegan gl’ In- §5 Che faggi configli , Uditori , che mara- 
terpreti (e), e però i quattro giorni a ffi vigliofo compagno ! Se pur non vi fa 
quel viaggio richiedi otto ne divenivano m. maggior maraviglia, che a’fegni si difu- 
pe noftri viandanti. Alior l'Angelo con w fati di valor fovrumano non fofpettaffe 
liglicre perche, dice, o Tobia non pof- (gj Tobia di quel ch'era. Ma come pur fo- 
t;am noi precedere fa comitiva _ fpedita- ». f nettarne ,, Ce fovrumana era l’opera dì 
mente affrettando a'parentf tuoi la gioia ZI Providenza ad impedire lo feoprimento' 
ut rivederti , e portando loro le prime fe prima de! tempo preferitto? 
novelle della tu» Spola , che più lenta- Riconofcete frattanto un de’ caratteri 
mente e fenza <J ifagjo verri dopo noi ». più gloriofi e più fanti della divina Re» 
eolia gente di fuo fervigio, e col cedo? «a iigione e con lei nato può dirfi $1 prin- 
. ra cedamut , ly lenta grada fequantur M cipio del mondo , e viappiù propagato 
iter nojtrum f amili. e , fiumi cum ctmjuge fó) nella pienezza dei tempi dal maedro di 
tua, (y cam animali bui (c) . Piacque il quella , e da S. Paolo alle genti incuU 
parcito a Tobia, che con l’Angelo fe n’ » cato , di riconolcere con rendimenti in- 


• v- - - — > 1 cingeto it n » cato, m rjconoicere con rendimenti tn- 

anciò cotrfentendoloSara e approvandolo, $ cedami dì grazie fa fovranità la potenza 
l'elrerap nè non la beneficenza di Dio per ogni ifìante di 

I rTpfr*n rko tra- ?5 rtnl^ea trita 1 m awh! hmÌmiia Ai onatTn 


come dòcile efaggia, eh tll C1 _ 
dimenticarono' il ficì del pefce , che ri- 
ferbato- era pel vecchio Padre , e dal fe- 
dele compagno faricordato all’ amico op- 
portunamente . Tuia itaque Tobias ex 
felle ilio, iy abiérunt (d)„ 

A gran pad! n' andavano i due fedeli 
compagni, l’uno de' quali fi farà , ben 
in immagino , fentko affai più leggero 
che mai e meno danco per quel cam • 
mino , l'amor %liale di quà confortan- 


| wv-»iw n»Hpei Mi iitiv poi IllVItkV u* 

'nodravita, e per ogni azione d» quella. 
' Cosi fu fempre la pratica e il rito Cri- 
I diano, così dai fanti nel vifìtarfi fu afa* 
) to , dai Legislatori fu impodo a'religiofi 
: loc figli nè’chioftri , eda'Vefcovi e Prin- 
cìpi ognor l'efempio ne fu feguito driz- 
i zando al tempio i primi lorpaiìi nell* in* 
I greffo folenne delle Città , nel compier 
le docili' ìmprefe, nel prender in mano» 
if governo de' popoli e degli Mali, 

% Con 


(■*) Pro», c. ai. 
U) Ibid, y. 


V, io. iS. jo. 
(«) Ibid. v. S- 


W Vide Tirinuntr 


(*) Tob. u, t. u i- 
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Con tal compagno, e con si beati -col- convinto di tanto cara novella non cape 
loquj venia facendoli ognor più breve la ,© in fe (lefTo , e dimentico dell* età della 
via di Ninive, le cui torri già compari- cecità d’ogni riguardo o timore s* alza 
vano da lontano . Ma prima ancora di V* del feggio, corre né ben fa dove inciam- 
giugnervi i due pellegrini dovea faperfe- © pando a ogni paffo, afferra il primo de* 
ne la novella, fe vi fov viene, che fulla fa fervi fuoi che a lui s'offre per fuo fo- 
cima delle circolanti colline vegliava fol- Ji (legno, e verfo il figlio di cui già afcol- 
.ecita e impaziente fui lor ritorno la più » ta le voci affrettando va ad incontrarlo, 
affannofa e più attenta fpecolatrice che © Chi dir potrebbe tra quante lagrime e 
dar fi pofTa . .Ah che non v* ha guardo quai fingulti di tenerezza ftrinfcro al fe- 
più acuto , 'ne men difiratto penfiero di « no quel caro figlio il padre a gara e la 
quel d'una madre, thè un figlio afpeir.i M madre fuor di lor per la gioia dopo si 
e fofpira . Ed Anna appunto (lavali al- © lunga e dogliofa privazione di lui / Et 
lora , ficcome Tempre ficea , guardando fa fujcepieni ofculatui efl eum cum uxori fua, 
intorno fulla pianura -da un’ alta vetta, iS' cteptrunt ambo fiere pret gaudio . E 
e benché ancora lontano e nonifeopribi- © chi può dir con qual impeto di gratitu- 
le a qualunque occhio d'altrui , vide ella fa dine a Dio , tutti concordi adoraronlo, 
fubito o pimtoflo il fuo cuor f avvisò , /i efaltaron la fua bontà , gli rendettero 
che veniva il caro Tobia. Non più (lan- ** grazie que'cuori ardenti e fedeli, finché 
chezza non più vecchiaia non più dimo- © alla fine federono in cerchio a ragionar 
re, corre ella a caf3, chiama il marito, fa de* lor caG pofatamente t Camque ado. 
gli dà la nuova felice , e tutta infante x» raffent Deum, iy grattai egtffent , ««/ir- 
gli va ripetendo : ficco , ecco tuo figlio ** derune (6). 

arriva . Et dum ex e» loco fpeeu/aretur © Pien d'amore e di fede il gfovin To- 
adventum ejui, vidi t a ionge , iy illìeo bia non tardò un fol momento a pren- 
agnevit venienti m fi/iumfuum, currtnfque .2 dere il Gel «fervalo del pefce, ed a fre- 
nunciavit viri jue , duetti : Ecce venti © girne fenza parlare gli occhi del padre. 
filìus tutti (a). © Neppur mezz'ora trafcorfe a vederfene 

A render più cara e più graziofa la un pronto effetto, perchè una bianca pel- 
Storia de' fervi fuoi non ifdegnòDio me- SÌ licola quafi d’ uovo fe ne cominciò ad 
defimo colorirla co’ tratti di naturali e © illaccare dagli occhi infermi , la qual 
fempJici circoflanze , e qui ricorda quel fa pian pian tratta fuori e tutta quella flac- 
can fedele , che partitori col fuo giovin cata dall' un occhio e dall' altro dal fi- 
padrone efeguitolo fempre finquà, rad- © giio, il padre vide la bella luce imman- 
doppja H corfo e lo previene qual mef- © finenti . Quam apprgbendent Tobi ai tra - 
faggiero feguendo fuo iflinto , e carez- fa xit eb nettiti ejut , fiatimque vifum rece - 
zando il buon vecchio , e la coda moven- JA pii (e) . Al riveder dopo tanta notte 
dogli attorno in fuo linguaggio il fàcer- W quel primo raggio, e all' incontrarfi nel 
»o dell' arrivo del figlio . Cosi gli ani-© primo ohbietto del figlio amato, Dio d' 
mali il deliino adempiendo di lor crea- fa Ifraello , fclamò, ch'io ti lodo ed efal- 
zione in fervigio dell' uomo a lodare 1' K to , tu foto avendomi afflitto tu mi ri- 
invitaoo la Providenza, di cui fonoflro- M fani , e per te fono d' ogni mal com- 
menti ammirabili, chi ben li mira , a © penfato colla villa del figìuiol mio. Be- 
confolare e giovare la nollra vita ; tra' ne dice te Domine Ditti Ijracl , quìa tu 
quali il cane è un ver prodigio difedel- « cafiigafli me, iy tu fahiafii me: iy ecce 
tà, di docilità , di benevolenza , e talor © ego videe Tcbiam filium meum (d). Ari- 
di valor, d’accortezza , d'intrepidezza a © na appena credendo a fe fieffa quanto 
prò dell'uomo, e a fuo roffore, e xim- M, udiva e vedeva, univa a que' del mari- 
provero tante volte. Il tenero padre cosi M to 1 fuoi trafporti.di gratitudine , e gli 
, . * ac- 


. (m) Tob. il. v. 5. 6. (i) Ibid. il, v. i. ad v. a*, 

(r) lbid, v. «S. (d) lbid. v. ifi. 
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accompagnavano ne! cornuti giubbilo » Spola sì amabile e faggii , qual era 
quanti erano accori] parenti amici e vi- -il- già fiata prenunciata da' due amici a lei 
cini alla fama dello fpettacolo divulga* vS preceduti, e qual predo ella fleffa mo- 
ta ; Mentre il giovin Tobia narrava a' (ft fìroiTi non fole alle doti efìeriori ma più 
fuoi Genitori le Arane vicende del fuo ri alla dolce modeAia, al contegno pudico, 
viaggio, e del pefee che t'affali , e del alle cortei] maniere, peniate come fu 
danaro ritratto , e dello fpofalizio con V) accolta in una famiglia abitata dalla virtù , 
Sara, di cui trappoco annunciava Carri- dalla religione, dalla fincera e candida 
vo , e tutte al fuo condottier dopo- Dio ^cordialità. Rinnovaronfi liete feAe inviti 
attribuiva le fue venture né Capri ceffar V- banchetti, a' quali tra' primi, concorfero 
di parlarne. Et narravi t parentibui fui! $ Achiór e Nabath cu^ingermàni del buon 
omnia beneficia Dei , qua fectjjet circa À Tobia per uffizio di congratulazione de* 
eum per bomintm qui eum dunerat ( a), molti favor divini a lui largiti, due pii 
Cercano i dotti fe la guarigion di To- e ferventi Ifraeliti degni d' effer diAinti 
bia foffe grazia miracolofa unicamente, nel divin libro, < di riaccrefcere perfo- 
o da qualche virtù naturale accompagna- migliaoza di cugj^rtuofo, e di fanti ro- 
ta dell' applicato rimedio. Il veder qne* « Aumi C allegrezza di quelle fede fanti- 
fto da lungo tempo aileAito, e ricordato V- : ficaie dalla buona cofcienza dalla fobrie- 
continuo dall' Angelo fteffo, qual condi- |jj tà dalla gratitudine a Dio prefente un 
zion neceffaria all'intento, l'apphcazion M, Angelo fuo miniAro. Veneruntque ^icbìor 
fattane giuda il preferitto, il tempo tra- « iS' T^abatb con/obrini Tobia, g/tudentet 
feorfo tra quella e I' effetto, la hianra w od Tobìam, iy congratulante! ei de tmni~ 
pelle o membrana cadutane vifibil meri- bttt boni! , qua circa Uhm ofienderat De - 
te, tuttòciò ne dimodra operaz'on fi fica Ji ut . Et per feptem diet epuUntet , «mirar 
e naturale . Ma d* altra parte non è al- jJ cum gaudio magno gavifi funi (e), 
le pfnove riconofcioto quello collirio a $ Finito era f incarico del condottiero 
ptò de' ciechi d’ alcuna guiCa , benché /fi fedele, a cui tanta parte di quella gioja 
talun degli antichi parlato abbia d' & e felicità fi dovea; nè potea certamente 
un fiel di pefee ‘come fpecifico per gli yK in quell’ anime virtuofe ed. onefie non ri- 
occhi infermi, figli è dunque a conchiu- fvegliarfi urt penfiero di viva riconofcen- 
dcre, che p la virtù' di quel fiele, e quel za al vederlo continuo tra loro, ed al 
pefee medefimo è Abito a tutf altri igno- Zi conoscerlo ad ogni ifiante nonmenbene- 
to di poi , o che non ebbe altro pregio © fico ed amorofo , che amabile fomma- 
e valore fuor quel di nafeondere folto mente, e per certo fenfo fegrelo degno 
apparenze di naturale proprietà l’opera di tutta la lor riverenza del pari chedet 
miracolofa deH‘Angclo e d'iddio rifana- fi- loro affetto. Tobia fempre grato perin- 
tore . Così penfanoi facri cementatori (è) ,v dole e per coltume, giacché non e cofa 
generalmente, ed è forte ragione di cosi (fi [flù della ingratitudine odiofa e nimica 
penfare il vedere dal fumo del fieleedel ìc alla vera pietà e fsntità, Tobia dunque 
cuore ( che I' uno e I’ altro ban fempre w ebbe lofio a penfarvi, e chiamato a fe 
ad intender!]) fcacciato Afmodeo, il che il figlio, che faremo , gli dille, che po- 
certo per fola forza fovrannaturale fu iti tram dare per riconofcenza all' uom fanto 
fatto. , Sfi che avelli a compagno si trio e sì gene- 

G ( un fe alfin dopo fette giorni la gio- C/ rofol Quidpoffumui thtre r irò ijii fanSo , 
vin Sara felicemente con tutto il corteg- if quivtnit tecum (d). e Oh caro padre, rifpo- 
gio di fervi e d' ancelle, e con le rie- 7 À fe il giovane, chi può parlar di merce- 
chezze d'armenti e di greggi, d’oro ed' Si de per lui , qual potrebbe adeguare sì 
argento quanto il Padre gli n'aveadato, (£? gran benefici? E qui ad un per uno rìèor- 
e quanto n' avea sborfato Gabelo. Una da gli obbligi Cuoi del viaggio, de* dieci 


\ 


ta- 


ta) Tob. ii. f. 19. ( b ) Vide Interpr. paffitn. 

<r) Tob. 11. v. zo. zi, (d) Ibid. 1*. v. 1. 
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talenti, della fpofa, del vinto demonio, Dio vuole manifeftare i fuoi altifegreti, 
del pefce divoratore, della cecità dilegua- e far degni di rieonofcere 1* occulte fue 
ta, edi tant’ altri favori impertitigli , con- verità . Quando, o Tobia, pregavi con 
eludendo, qual mai degna per tuttociò w lagrime, ai morti davi la fepoltura, la. 
potrebb’ effere ricompenfa? Pur vedi tu, © feiavi la menfa per celarne in cala ica- 
caro padre, d' offerirgli almen per indi- daveri il giorno, e fotterrarli la notte, 
zio di nortre brame la metà degli averi K io qual non ancor mi conofri io fleffo i 
che ho meco portati. Voto te, pater mi, M tuoi voti a Dio prefentava. La fìeffa tri- 
ne roga eum.fi forte dignabitur medino- © bolazion che t' afHiffe era a te nocefiaria 
tem de omnibui , quét illata funi , fibi ufi per renderti grato a Dio e fedele ognor 
fumere (<t). Chi pen&ffe tffer troppo ec- je più, che fin d’allor meditava ricompen- 
cedeme una tale retribuzione penfi in-© farti con nuove grazie, ond'io venni per 
freme effer timidi fempre angufli e mi- fuo comando a guarir te dall' orbezza, 
feri i cuori occupati dall’ amore de' beni m e Sara al figliuol tuo deftfnata in ifpofa 
terreni, e che fanno fol effere generofi v» dalla diabolica tirannìa. A quello liuguag* 
verdemente e difintereffati i cuori for- © gio, a quelle 'grazie divine per raecom- 
njati e ngdriti dalla Religione, che fola partitevi ornai riconofcae chiodano l'An- 
fetite e conofce la véra magnanimità. Di »£ gioloRafacllo un de' fette inintflciatTiften- 
lei pieni i due fanti Tobia cercan torto del © ti. al trono di Dio per fervire a’fuoicen- 
lOro benefattore, e in difparte ridottolo © ni. Ego enim film Racbael angelus , unut 
» fupplicarlo fi fanno .fon le più vive lÀ ex feptem, qui aflamui ante Oominum (r) . 
irtanze, che non ifdegni gradire la troppo *2 Cadder tremanti.a quelle parole fui pa- 
piccola offerta è troppo a grandi fuoi me- © vimento proftrati per gran riverenza, e 
riti difuguale. Allor fu che meritando erti ©dà terrore compre!!; ma -l' Angelo non 
vieppiù che mai le grazie cejeTli prefe I' gfc temete, lor diffe , ch’io vi reco lapare. 
Angelo un’aria più maertofa a preparar- » io che con voi per divino volere mi (let- 
gli a cofe più grandi ed inàfpettate, e © ti fempre a giovarvi. Lui dunque, lui 
in tuono fovra I' umano, benedite, lor © benedite, e le fue laudi annunziate aita- 
diffe , il Dio del cielo, e la gloria ne ri mente. A voi parve vedermi con voi be- 

promulgate agli uomini tutti tra' quali re e mangiare ficcome voi, ma di non 

voi forte pre Iteli i a rato oggetto di fuc © vifibile" cibo , e di non umana bevanda 
miferlcordie . Benedicite De urne atti, irto- io mi fatollo . E' -tempo di ricondurmi 
ram omnibus viventìbm cenfiteminiei , quia pi a chi m’ ha Spedito quaggiù, non cef- 
fecit vobifeum mlfericordiarn fitam (é). ©fate di benedir il Signore, c di rac- 
I favori de'Prirtcipi, profeguì, cagioni d' © contare le fue maravglie a gloria di 
invidia e di malignità contro chi li ri- Mj lui ; ciò' detto Jifparve davanti a loro 

ceve, è ben fatto nafeonderé agli occhi » per tempre . Poi autem benedicite 

degli uomini, ma la divina beneficenza © Deum, narrate omnia mirabilia ejus. 
maggior d’ ogn' invidia e Centura giudo {© Et cum b<ec dtxtjjet, ab afpellu eorttm 
è in freme e onorevole di pubblicarla a ri ablatus efi , & ultra etirn vU*r* non po- 
fuagTorTa". Or vedete, che ètempo,qua«- ** tucrunt (d). Ma tanta era la fftetia de’ 
to giovi la lrmofina ed .il digiuno .coll' © fanti affetti, tacito' il facro tdivore > ftu- 
Orazione,' quanto fia meglio del ragunar- tfjj pore a sì gran novità, efit partirò il ce- 
li il dirtribuire i tefori tra poveri , mez- « ielle mt-ffaggio non ofaron levare la fac- 
zo certiflimo di falvar l’ anima dal la mor- © eia di terra per tre ore ivi fitti ed im- 
te, d'efpiare le colpe, diconfeguire per- © mobili ertaticamente tenendoli i due fer- 
dono da Dio, ed eterna felicità. Guai a gS vi di Dio fortunati, finché feoffi elevati 
coloro che in vece al peccato fi danno *2 alla fine lafciaron libero il corfo alla lor 
in preda e cosi dell' anima loro fi fan © gratitudine traboccante , e 1' oppreffo 
nemici crudeli. Or voi m’afcoltate, cui cuor disfogarono in cantici ed inni di lau- 
Granelli T. rii. I de 
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de e di benedizione magnificando ne' mira- fa io mangia!fi e beefli, ma mio cibo ebe- 
bili doni Cuoi la pofifanza, e I* mrfericor- ÌJ vanda fono invifìbi li . Reda dunque a di- 
dia di Dio. Et exur^entei narravtrunt dinguerd con (e) Agoflino tra il man- 
emnia mirabilia e}u> (a). 55 giar per bifogno ficcome noi e crefcerne 

Quel che ditoro, e quel che avven- e fodentarne e cambiando il cibo in fo- 
ne di poi lino al line di loro Storia mara- za danza di carne, il che gliAngelifar non 
vigliofa la vegnente Lezione per ultimo w ponno j e il mangiare per adattarli a' 
vi narrerà. Prima di dare a quella fuo $ compagni ed ufficj, cui erano deflinati, 
fine alcun dubbio rimane a fard chiaro jA mettendoli in bocca e maflicando • in- 
*d aperto intorno all’ Angelo principal- e* ghiottendo veracemente, ma per purodi- 
mente. Egli é qui ricordato e non altro- ® letto innocente, come Criflo pur fece 
ve dalla Scrittura col nome di Rafaello, dopo la fua Rifurrezione , trafpirandodal 
che opportunamente all' impodogli uf. m corpo e difperdendoli rarefattr per aria 
ficio efprime divin medico, o medica- H que 1 cibi , non tramutandoli in carne ed 
mento fecondo alcuni (A), ed èconpro- 55 in fangue. -Angtioi ligìmut tfeai fum- 

C rjo nome didimo egli infame con Ga- pfijje non fi8t & inani pbantafmate , Jtd 
riello e Michele tra tutti gli Angeli fo- rii manifejìiffìma ver itati , me tarma neceflU 
lanterne. Chi lo pone tra i primi nell 1 » tate, {ed potevate (d ) . 
ordine delle celedi Gerarchie, chi vuol ù Ricordivi Tempre, o Fedeli, conchiu. 
ferbato quell'ordine a que' foli fpiriti, che jfj derò, ricordivi queda celebre Storia , che 
all' eccella, opera di Redenzione, o ad» avete continuo predo di voi un di que* 
uffici d* univerfal giovamento predarono 55 celediali fpiriti eccelli a guardia e difefa 
lor miniderio. Quel dirli dei fette fem- gj e conforto e configlio di vodro pellegri- 
pre al trono prefenti diDioparveramen- k* naggio verfo 1' ultimo vodro fine Iddio, 
te elevarlo a grado fupremo, ma per al- ** alla prefenza di cui fempre fono, a cui 
tri vien prefo quel numero a frmboleg- ijj portan le vodre preghiere , e innanzi al 
giar l' ordinata milizia celedeognor pron- cui trono per voi lenza pofa intercedono 
ta a ricevere ed efeguire i volerdell'AI- 2* fino alla morte. Oh dolce penderò, di 
tiflìmo. Nulla di certo fu ciò. Certo è 55 cui la mia Fede più certo mi fa che non 
che gli Spiriti non fi ciban né beono co- ^ lr m ' potrebbono gli occhi miei fe Vi- 
nte noi, e che in proprio fenfo è verif- ta libile mi d rendeto! Oh me felice fe 
lima la proteda di lui, che apparente era quedo penderò mi tien lontano dall'ope- 
folo il fuo cibarfi . Ma tutta era dunque re indegne d'un sì fanto ed eccelfocom- 
illudone s’ei non vedi corpo umano, e pagno ed amico prefente, fe raifcaldaed 
fe vedillo perché non mangiare! L' opi- 2* infiamma ad amar con Tobia ringraziare 
nione é comune che vero corpo prendef- w adorare inceffanteaieute il mio Dio! Co- 
te, ma che mangiato édubbiofo per quel- @ si da. 
le delle parole di lui: Pareva a voi eh' 


(a) Tob. i*. v. a*. (A) Calmet io DiQ. Bibl. 

C«) Augud. de Civ. Dei 1. ij, c. «a. & etimi Ep. 99. & terni, jj». de Refurrefl. 
(4) la Epid. fup. citata. 
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LEZIONE 

DI TOBIA SESTA ED ULTIMA. 

*4ptriint autem Tobias ftnitr ot fuutn , benedixit Dominion , ÌS» dixit : 

Magmi: 01 Domine in eeternum. . • 

Tob. XIII. v. i. 

j. Et con fumatati funi fermane: Tobia. \ 

Ibid. XIV. v. i. 

Del Cantico di Tobia fi ragiona, e le Profezie di quello li fpiegano . Morte del vec- 
chi» padre, fue parole eflreme al figliuolo) e fine della Storia d* entrambi. 

M O non è vero, Uditori, ciò e i fupplicj eflremi il Giulio non d’altro 

che rimprovero!!"! a Tobia, armato che del teftimonio della esfeien- 

che per fua colpa venirle- za , non d'altro animato che dall’afpet- 

ro fopra lui le fventure e tata invisìbile felicità vive tranquillo nel- 

le calamità della vita ; ma $ la miferia , e muor contento fopra un 
vero è ciò che gli dille in fl<S patibolo . Segreto e milìeno fu quello 
partendo P AngioI di I>io, che neceflaria » per qualche raggio mollrato ne' primi 
fu la tribolazione a provare la fua fe- 10 tempi del mondo da’ Patriarchi , con lu- 
deltà perché Dio l’amava . Et quia ac- ce piò chiara in que' della legge annui- 
ceptu: era : Deo , neeeffe fuit ut tentatio q ciato per- Mosè per Davidde pe’ Profeti 
probaret te (a). Quella gran verità fon- « per Giobbe per Ezechia per Tobia , in- 
damente di noflra Religione degna è di M fin venuto a giorno chiarillìmo perG.C. 
r citar con Tobia ne' cuor fedeli depolla Segreto e milterio d’ un Santuario fpiri- 

irt perpetuo ed imprefla ; verità venuta m! tuale nel cuore formato dell* uomo per 

dal cielo, ignorata dal mondo, fatta leg- » alta virtù divina, per valor d'una graa 
ge efemplare e falute del genere umano $$ aia celefle, per merito e forza della paf- 
per la padrone la morte la croce del fi- gS fione ventura e della croce di Criflo il 
glio di Dio. Egli foto l'UomDio quinci 3 conciliatore dei due Tellamenti e l’eter- 
offrire potea ne* fuoi flrazj una vittima «r no modello di tutte le grazie le virtù 
degna dell'eterna Giultizia, quindici fo- $ le fperanze le lantità d' ogni fecolo e 
lo riconciliare la terra col cielo, e con 'À d’ogni amico di Dio . Per lui fondata e 
l’offefa divinità l'uom colpevole , una " lu lui la Religione, perpetuo!!! il mira- 
croce lardandogli in teflamento . Così (0 colo de’ configli immutabili di Providen- 
giunfc per gran prodigio 1’ uom debole $ « nell’unica vera Chiefa fempre diquà 
e cieco ad eroicamente rinunciare a fcM combattuta ed opprella , fempre di là 
fteflò , a nulla avere nulla fperar fu la " trionfante ed invitta , tra le llragi più 
terra , a pagare co' beneficj le offefe , non $ paziente , tra le ruine più gloriola , tra 
dell' oppreflì innocenza dolente non de’ i vizj gli errori le fuperftizioni piùmon- . 
perfidi amici non de'nemid implacabili, xa da ed immacolata , immortale miracolo 
nè avvilito per P abbandono totale degl' jg de'fecoli primi evangelici per cui Roma 
uomini e per l’apparente ancora di Dio. 5$ ^ c ^a tra tante vittime e Sangue fparfo 
Così lenza umani conforti , in mezzo flh dal fuofurore infaziabile non potè arcu- 
agli odj ed alle calunnie, tra i tormenti ™ fare un foloCriflianó di fedizione di re- 

* la filten- 
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firtenza di rifentimento inconiro ai €e fari jfc tà ed Cloriche inGsme alfai chiaramente 
Od gì Proconfoli perfecntori della fua Fe- fa s'intendono prenunciate le piorie future 
de. La qual fede, Uditori , da noi rifa- » in tempi più tardi di un'altra Città an- 
lendofj trova nell' eroica pazienza ora- W cor più fanta , Città veramente di Dio, 
breggiata del fanto Tobia per tutta la 0 e del rifabbricato fuo Tabernacolo ad a- 
btoria dame efpoltavi nelle Lezioni traf - m filo e coneorfo delle rimote nazioni in 
corfe, e fondata nella efpettazione d’una » lei congregate , a lei tributarie di loro 
beatitudine e vita eterna , che per lui 0 doni ed omaggi , adoratrici per lei del 
dogma divenne più efpreflò dell' antica gS Signore , e abitatrici d'un fuolo fantifi- 
credenza del popolo Ebreo (a). Or ve- S calo dalla prefenza di Dio; donde forge 
diamone il compimento nell'Inno di lui w la più viva immagine e più fplendente 
sfavillante della potenza della grandezza 0 della Chiefa ventura di Gesù Crillo , or 
della magnificenza di Dio , non meno Mv militante fu quella terra , or trionfante 
che de' profetici vaticin; fui riftabilimen- 7? nel cielo per fempre . Udite adunque 1' 
to di Gerufalemme e della Chiefa, fui- W orazione piuttollo che il Cantico di Te- 
la fine della fchiavitù e del peccato , 0 bia (4), ed il profetico fuoparlarè pfut- 
fulla gloria della Città fanta , e, della M torto che ftile poetico , febben Cantico 
Chiefa di Gesù Crillo , onde ancor tra i 5? ed Inno fia dato da molti appellato , e 
Profeti egli fu noverato. Incominciamo. 0 poefia . Ma non eflendofi veramente nè 
Prima di entrare alla debita fpofizione 0 il metro né i verfi riconofciuti di tal 
dell'Inno , con cui Tobia lodò il Signo- Mi Poefia , e temendo di togliere la gran- 
re, e profetizzò , giudo è riflettere per 77 dezza e fa forza di quelli piiflìmi fenti- 
più farile intelligenza di quello, chefe-K menti per un volgare verfcggiamento , 
Wndo Io Bile profetico ei parla di cofe fa con più fìcurezza in libera profa ve gli 
avvenire’ come fe fofler partale , e che ri traferivo. Tu fei grande, o Signore, in 
dopo avereparlato delpopolfuo d’Ifrael* vi eterno,, e tu regni fu tutti i fecoli. Tu 
lo trafeorre col vaticinio a quello di Giu- 0 flagelli, e tu fai vi , tu conduci alle fo- 
da. Or ficcome di quello noi nonabbia- Mi glie di morte, e tu ne richiami alla vi- 
nto pel Corfo delleLezioni ancor toccate 77 ta ; né v'ha forza terrena che alle tue 
Pert re me vicende, cosi faper vi convie- 0 mani fottrarre fi porta. Glorificate il Si- 
ne da lui predirli l'eccidio di Gerufaletn 0 znore., e lodatelo o figli d' Ifraello in 
me, che ancor furtìfleva e regnava fopra *4 faccia a tutte le genti . Ccm tal fine ei 
di Giuda mencr' egli la rapprefenta di- 5? v'ha difperfi fra color che ignorano il 
Brutta . La ruina da lui annunziata di vero Dio , perchè i miracoli fuoi pro- 
cella Metropoli avvenne circa un feco- fa mufghiate, e facciate lor riconofeere eh* 
io dopo al lor che cadde in man di Na- E egli è folo e non altri l'Onnipotente. I 
bucco Monarca diftahitonia, chetrafpor- wz noftri falli ci meritarono il fuo gaftigo, 
tonne gli abitatori in cattività come que' 0 e ta nortra falute farà il trionfo di fua 
di Samaria v' erano (lati da Salmanafar fa mite ricor dìa . Meditate le tracce di fua 
trafpcrtatj. jf riflabilfmento di lei anuo- E Previdenza paterna fopra di voi, e bene- 
vo Splendore fa poi gran parte difuepre- K ditelo con timore e terror falutare glo- 
dizioni, equrrto avvenne cenfeflant’anni 0 rificando il Sovrano dei fecoli col vortro 
di poi, quando il gran Ciro rendette ai r, f ravvedimento . Io per me loderollo an- 
Giudei fchravi per fettant'anni la liber- » che In terra di fchiavitù, perchè qui api 
*à, e rimandarti alla partia lotto il go- 0 punto più fegnalò la fua portanza e giu- 
verno, o la direzione di Zorobibele , d' fa (lizia. Convertitevi dunque, ocolpevoli, 

> v di Nremìa , eh.? nell'’ antica » entrate nei giudi fentieri della virtù , 
«fandezza tentarono riflabilire la (anta *9 confidate che volgali * Voi con mifert- 
Lrttà. Ma fotto a quelle profetiche veri- 0 còrdla . Io con l'anima tutta in lui fot 

mi 
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mi confalo e rallegro j turco voi confa, fa magmi or lo aderte Gr-'ufalemme, e la 
latevi quanti fitte eletti da lui , rartere m gloria dei Santi , ed i concordi lor Can- 
nate i trilli penfieri , e rendetegli grazie f- rici ed Inni a lodare l'eterno, ed or la 
ed amore. © Chic fa fanriifima , ancor quaggiù vinci- 

Parve il fanto traTporto del vecchio t-ice de' vizj e de’nemici, tutta fplendt- 

efultante qui tarli piti ardente, e gl’in- -1 da e bella delfuoru'to pu'ilfimn, edell* 

viti dtgioja fatti agli alianti oppreflì dal- w innocenza de' candidi mutilati coflumi t 
le catene e dalla mellizia avvalorare con L' una e l'altra con fimigliantf figure eJ 
ertali e con vifioni fatidiche e fovruma tA efpreffinni dal Profeta Ifrta ( b ) .appre- 
ne. Gerufalemme, foegiugne , Città di 2 Tentate ..bantico, e dall' Apertolo S.Gto- 
Dio, tu farai pur punita per le tue col- © vanni ndla pienezza de'fenipi (c). Co- 
pe . Ma ti Terna il Signore tuoi benefirj sì dai Padri ed Interpreti (d) fi dichiara, 

più grandi. Tu Io ringrazia , tu lo glo m concord-mente l'eflarica vifiorte, o l'ora- 

rifica quello Dio dell'eternità, che vuol w colo diTob a nel profetico fenfo allego- 
renderti il tuo fanto Tempio , e ricon- yg rico oltre allo Ilo co ed al morale 
durre al tuo feno i tuoi figli cattivi a (A Quello n’ invita, erti dicono, a fabbricar 
farti lieta per tutti i fecoli . Si verrà il gf dentro noi fu la fede e la grazia di Gè».' 
tempo che turifpienda di luce folgoreg- 55 sù Grillo l'ed fizio dinortra fannfirazìonc 
g’ante , che dai confini di tutta la terra di tutte le più preziofe virtù comporto , 
ad ammirarti verranno le rimote naz>o /a della umiltà, della purezza , della fpe- 
tli , ti offriranno tributi , adoreranno in vi ranza , e faprattulto della reina di tutte 
te il vero Dio , e il tuo facro terreno (jj la Carità, gemme tutte e pietre elettif- 
fantificheianno con nuovo culto, il gran (ime , di cui ne affieura I' Aportolo (e) 
nome invocando il gran nome di Dio . venire in noi conformato il vivo Tem- 
Peran coloro fatto al pelo di Tua mala- W pio di Dio, e l'albergo dello Spirito Sari- 
dizione che te infulte anro, miferi que’ $ to, che ad ogni pruova refirta del fuoco 
che bort.mmino contro te perchè faran padelle partitoni, e Tempre più fermo eniù 
riprovati, felici i tuoi tabbricatori perchè ” rilucente tra le fiamme djl' awe-firà 
faian benedetti. Qual farà tatua gioja, il venga degno di trasformarli, dlrt'utta la 
o l'anta Città, nel vedete entro te con- tfj) creta che qui lo circonda , nell’ edificio 
gregali i tuoi figli a lodar il Signore ! ri celefte e immortale, che falla pietra an- 
Beati color che l'amano, egodono teco © golare di GesùCrifto dalle pietre viventi 
de' beni tuoi . Efalta, o anima mia , il $ di tutti gli eletti a comporre ed ornar 
Dio liberatore di Gerufalemme la Città éj fargerà la Città fempiterna la divina Ge- 
fua da tutti i difartri lofferti, il Dio Si- fi rufakmme nel Cielo, 
gnor nortro. Me beato tra tutti fe un fai 55 Co-t , tornando alla Storia , ro<d con- 
de'miei poderi veder potrà tanta gloria ciuf Tobia le lodi del fao Signore, cosi 
di Gerufalemme, le cui porte orneran- ri Tempre i precetti e gliefampli a-'-oppiò 
no fmeraldi e zaffiri, il ricinto e lemu- 5 » d'una vita fantrrtima infino all' urtimi» 
ra di pietre elettiflìmc fplenJeranno , di giorno di quella. Et Ctnf ammutì funi fer. 
candidiflimi marmi lucenti faran lepiaz-|V<K nutnn Tobuc ( J ). Viffe egli dopo qu ft' 
ze falciate, e le flrade rifuoneranno de- » epoca memorabile ancor quaranta due an- 
gli Alleluia immortali. Oh benedetto il « ni Tempre crefcendo in virtù, fampre da 
Signor ch'efaltolla , e in lei regni egli (ft Do favorito, e colmato di nuov bene- 
falò in tutti i facoli . Oh fia così , così X dizioni, Tempre il fao popolo confortai», 
lia («). «do alle lodi di Dio , gli erranti fratelli 

Chi non riconofce , Uditori, in quelli 5 $ alla penitenza , gl’infedeli Ihanieri alla 
detti fablimi , e in così alte divine im- ’$$ converfione, e al conofcimento dtl vero 
Granelli T. VII. I J Dio, 
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Dio, divenuta per l'ammirabile fantità le loro lafciare una fperanza dolciilìma 

?nJamln n0 -| C fV er eft ®P ,are e flj di libertà he" 'renf anni avanti il fuc- 

oracolo, ,1 teftimomo e l' apertolo del- E ceffo qual tertamento paterno , e cariffi. 

* d f fj k 11 31 fuoi E ma eredità ' Fi * H > ,or diffe., non è lon- ■ 

fratelli egualmente che alla nazione do- M) tano l’eccidio diNmive, perchè le divi- 
minatrice . Vide egli i figli ^el figlio , J5f ne promeffe non venion meno , onde i 
vide i figli de fuoi nipoti, nella Iietapo- E nortri fratelli ramingò dalla lor patria a 
fterità compiacendoli di tramandare il fuo ® lei faranno ritorno. La -terra nollra nati- 
P'"' 0 ,”" gl mfegnamenti Io zela l’a- va oggi diferta zle’iuoi legittimi poffef- 
more autorità , cui facevano omaggio fori verrà da loro ripopolata, e il Tom- 

ge I n, °f !,i d ' una ^ P'° dl Gerufalemme aneli’ effo un di de- 
tamiglia edifcendenza profperata dalCie- 

lo, ed al Cielo Tempre più cara perchè 
ognor più .crefcente nel timore fanto di 
Dio. Di cinquanta Tei anni perduta ave- 
va la villa , ai feffanta aveala ricovera- 
ta, e quaranta due feguì dopo a goder- 
ne, giugnendo all'età di centodue anni. 

Et pofiquam illuminatiti e fi Tobias, vixit 
ttnnis quadraginta duobus , (y vidit filiti 
nepotum fuorum , Compietti ìtaque c finii 
cernimi duobus . . . Quinquagìnta badi, lue 
/ex aunorum lumen oculorum amifit , 
fexagenarius vero recepii (a). Le parole 


pio | 

(linaio all’ incendio farà di nuovo riliabid 
lito , a cui Giuda non men che Ifraello 
fpenti ornai gl i od; antichi . e nel timore 
di Dio riuniti concorreranno . E qui di 
nuovo fpirito rinfiammato fpingendo Io 
fguardo fatidico ancor più lontano ; SI , 
ripigliò, sì che all’inclita Gerufaiemme 
verranno ancora le genti idolatre abban- 
donando il culto de’ lor lìmolacri, in lei 
Affando il foggiorno , e tutti i Re della 
terra adoreranno con gioja il Re d'Ifrael- 
lo . Et rel'mquent gemei idolo fua , 

j n” u i 'V ' m*iuic y/ venient in feru/alem , iy inhobitabunt in 

n V ° gaU h ° 7° ,u ‘° atarv ' . che fon foco, ir gaudebunt in eo omnet rerei ter. 

abbaftanza , e precife all' intelligenza del- S r<e odorante t regem 1/roeì (<f ) . Paiole 
la Storica verità , non abbisognando la © come vedete non applicabili fuorché al- 
lunga fatica ili conciliare le molte emol- JJ la Chiefa di Crifto folo Re d'Ifraello 

FÌrl^f^ r0n0 i°i,^ d !L GreC ' lefti ed 1 dipo ' Signor fo, ° deI Tempio, a cui la! 
Ebrei dal Siriaco dall Arabico e dalle va- ® fciando lor Idoli venneio adoratori iMo- 

rnne P, T n ' Sc r ,lt ® r f “e* 5 a ten ’ 55 «*rchi da tutti g>> angoli della terra con 
zone, cd s viluppo mertricabile , come jff) culto fedele e collante. 

fn g 5-| r , rV ne ; C °? mfmÌ fu 9ueftopaf- ri Quanto alla Storia , e al Ietterai fen- 
f p ,met V . , . t ^ tal Profezìa ricordivi che la dirtru- 

ra e H^€ren^ emp °| d '- a ?' a J r quePa fcr ' 55 z,one d ‘ Nmive fin dal tempo di Giona 

r4 .*k ' fendere nel t'pofo de' Patriarchi m intimata fu allor fofpefa e differita fol- 

Xe ’oer* iVtV rT fi favori « I tan ‘°’ COrae conS Gho- 

ed im^viie f HT à r i ,egna copia ri lam0 fincW ricaduta eortinatafi ne’ 

ertrem^Daffalvin d !. rp0ne - Va a '? paCe a "’ 55 fuoi pecca,i v eniffe '• tempo dell’efecu- ’ 
ti n cr° P ^ ggl ° compiendo la vita con r* zione del minacciato galligo . Venne in 
le fteffe virtù, beneficenze, e lodi di Dio, ® tatti non molto dopo per man de" Med” 
con cu, fempre condotta 1’ avea ( i ) . ® e de’Caldei la ruin a P deHa Metropoli dcTl’ 

£ cum bZ^rTtelil^ ".*£*•&« * 55 A( £ ria un ‘empo loro Signora , e verifi- 
~T “Z tri P Z ? A "/ De ' P erTex ‘l ri cofI5 per lei la divina minaccia prima da 
ri a S ^!] d 2 P erò vicino il fuo M Giona , come fu detto , poi da P Nahum 

fette fiefi^di lui é fiB ,uo!o Tob .' a . co ' à fot, ° 11 re g no di Guatano, infin da To- 
dall'alto nu ° v f men <e fpirato «, bia qui prenunciata. Colla caduta di lei 

dall alto e d. lume profetico accefo voi- § rimafero gl'lfrael.ti più liberi fotte l’im- 

' P®- l 

& prted'icabat* laude» De’^V**'^ f*' - 4 * ■ ^ Gr * cu5 . , f8‘ t Fic ‘«hat eleemofynas , 

Tnh , C “ » d< * .*• & Profecit in timore Domina . 

W Tob ’ ,4 ‘ v ’ 8 ’ W Hieron. praf. in Jonam. 


Di Tobia fe fi a 




pero Medo-Caldeo , e poterono ritornare jjj Spofirori circa gli ottanta , e mori dopo 
almeno in parte alla terra nativa; Ceco- M avere i novantanove compiuti veduta già 
me più tardi tornarono que' di Giuda da la famiglia crefciuta profperamente fino 
un’altra loro cattività liberati a rimet- M alla quinta generazione, Iafciando a que- 
tere Gerufalemme e il fuo Tempio i n © (la con gran ricchezze ancor più grande 
onore, che cosi deve intendere laProfe-** l'eredità delle paterne virtù , e del più 
zìa giuda laGreca verdone al verfofet. jl Tanto timor diDio, ericevendone fepol- 
timo e ottavo per opinion degl’Interpre- © tura non men di pompa pietofa fecondo 
ti (a) più autorevoli e dotti. 0 } l'ampie lor facoltà , che di lagrime ac- 

Compiè il parlare efortando il buon m compagnata più divote e amorofe che 
vecchio la docile figliolanza, che gli era © non amare e lugubri. Et compieta annir 
d' attorno, a fervirDio con retto cuore, © nonafinta novem in timore Domìni , cum 
ad ubbidirlo e far fuo Tanto volere in M gaudio fepe/ierunt eum (f) . Ma rimafe- 
ogni cofa,- ad idruire la lor difeendenza Ji ro in fua vece ognor vivi e prefénti in 
nel feguire le vie di giudizia , nef fov- © quella beata famiglia gli efemp; d’ ogni 
venire al poverello, nel ricordar fempre © virtù , e della più pura Religione a man- 
Iddio ,' nel benedirlo pur Tempre e io- z* tenervi fino all'ultima poderità le bene- 
darlo con vero' amore e codante . Pre- © dizioni del cielo , la venerazione degli 
fcrifTe loro per ultimo di lafciar Ni ni ve , © uomini, e la concordia la carità la pace 
a cui fopradava la pena di fue iniquità, © tra loro a monumento di tutti i fecoli 
todo che avefTero perduta dopo di lui an- «S e di tutte le nazioni . Omnìt autem ce- 
che la madre foro , e dato ad entrambi © gnatio ejus , iy omnìt generatio etui , in 
uno defTo fepofero . Poco dopo ei morì (?!) bona vita, iy in fanlìa converfatione per » 
della morte dei Santi , ed Anna fua moglie manfit , ita ut accepti effent tam Deo , 
feguillo non tardi, e fu ripoda nel Tono- ** quam bominibui , iy runflit babitantibut 
revole tomba al fuo lato giuda il pater-© in terra (d). 

no comando . Così tutti i doveri com- © Così finifee la Storia dei Santi, che per 
piuti d'un figlio sì degno d'un padre sì Ji comando dell'Angiolo fecondo il Greco 
fanto partì il fecondo Tobia con Sara ed j» ( « ) e 1‘ Ebreo fu Tcritta da loro de dì 
i figli e i nipoti verfo Rages di Media © prima di morte, aggiuntevi d'altra ma- 
feco portando le Tue fodanze e nella ca- M no amica le circodanze di quella nella 
fa delfuocero ritornò. Trovò Sara ifuoi ™ medefima lingua Caldea; dalla qual San 
Genitori in profpero dato , che non per © Girolamo , a lui traducendola un dotto 
altro fembrarono dalla providenza in vi- © interprete nell'Ebraico , tra fportolla a noi 
ta ferbati sì lungamente , che per dar mL nel Latino (/) . Così una morte beata 
loro il contento di morir tra le braccia h compiè la carriera de' fervi di Dio tra 
di una figlia e di un genero cosi cari , © gli affanni divifa e la profperità , liberi 
di vederne prima di morte la numerofa © e fchiavi, poveri edoviziofi, fani ed in- 
e bella prole, diconfegnare in lor mano 71 fermi fempre fedeli a Dio nella pazien- 
tutta la pingue eredità . Et ipfe c/aufit vjt za tra i mali , nelle lodi di Dio tra i 
ccu/ot eorum: iy omnem bareditatem do- © beni, fempre più Santi vivendo e fem- 
mut Kague/it ipfe percepii (i). © pre più degni d' invidia morendo tran- 

Viffe ancora molt'anni dopo la morte a quitti e ficuri della promefTa immortali- 
de' Suoceri il buon Tobia , poiché s' era © tà. Me felice , Uditori, fe portò lafciar- 
a lor ricongiunto a parere de' più tra gli ©vi fcolpita nel cuore al finir la Lezione 

3 ? I 4 la 


(,») Vide Eftium, Menoch. Tirin. aliofque. (b) Tob. «♦. a v. io. ad v. ij. 

(f) Ibid. v. 16. (Jj ibid. v. i?. 

(») Nital. Alee, aliofq. Interp. In Graeco & Hebraico teztu legimus capite la. Ra- 
phadem mandarti; illis viri* ut totam hanc hilloriam literis traderent . 

(/) Hieron. ad Chrom. Se Heliod. Qiiidqiid alle miài hebraicis verbi» expreflit, hoc 
ego accico notario fermonibus latinis expofui . 
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la gran verità nel principio di quella prò- fa vidde in preda al furor diSaulle; i Pro- 
poflavi , e comprovata per lunga ferie feti Tempre tra lagrime e tra difprezzij 
di tedrmonj veridici, e per la Aoria ir- tutti i giudi con Giobbe eTobla oppredì 
refragabile dal mondocreato infinoa noi, >0 dagl* infortuni d' ogni maniera , finché 
e fino alla fine dei tempi • SI, Uditori, 0f viene il loro prototipo , il confumatore 
comincia il mondo col martirio d'Abele M in fe fteflò di tutti i lor (imboli e vati- 
innocente e finirà col martirio dei Pro- cinj nella morte di Croce promulgata 
reti Enoc ed Elia. Tra quelli due termi- VI con legge in una Chiefa fondata nelle 
ni difcorrendo lo fpettacolo é Tempre lo ^ umiliazioni, e nelle dragi . Da lei for» 
iterto , un orbine ftedo di providenza , r*. gono Apodoli e Martiri fparfi di fangue, 
una forte medefima di tutti i giudi ed ” da lei Vergini fuggitive dal mondo e dal 
eletti conquidatori di una gloria immor- talamo, da lei Padori e Pontefici Tempre 
tale per una medefima via fparfa di pian- (À perfeguitati per tre fecoli , umiliati per 
to o di fangue , perché difcepoli di un m tutti gli altri, fuccedori perciò legittimi 
uomo Dio o prima o dopo di lui, mera- *5 del primo Pontefice Gesù Crido, per cui 
ora conformi al divino lor capo e mo- rifalgono per non interrotta catena ai 
dello. Dopo Abele, Noè, Abramo, Ifac- furceflòri di Aronne , ai Patriarchi, all’ 
co, Giacobbe e Giufeppe, qual è derifo 8? età prima del mondo . Queda è la Sto- 
na' peccatori , qual .rinuncia la patria e M rianodra, oCridiani, glrannali fon que- 
lagrifica il figlio, chi è da un fratello in- di dei nodri padri e fratelli Svogliamo 
feguito, e piange la morte d’un figliuol giugner con erti al premio eterno prò* 
prediletto , quedi è venduto c podo in S me(To ai veri feguaci del Figlio di Dio, 
ceppi per non voler edere impudico . VU e della Tua Croce. Cosi iia. 

Mosé ognor tra nemici od ingrati -, Da- 3$ 



Il //*{£ DEL TOMO SETTIMO ED VLTlMO. 


I N D f- 

\ 


Digitized by 



1 


LEZIONE CCCXXXIV. 
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Della celebre Profezìa trattili d’ Ifaìa , 
Ijt dell’odinazione delReJiG'uda nel fuo 

« pervertimento, de'gadighiedellamor- 

M te fua. <5 

$ LEZIONE CCCXLV. 

H II Regno diEzechìa ridoratore delIaRe- 
S ligione , e della nazione . Narranli le 
(0 illudri imprefe e le preclare virtù del 
0j v Santo Monarca . 7* 

LEZIONE CCCXLVI. 


nel ventre della balena, e fene fciol- m _ , . 
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Legione Cecini. 


de e di benedizione magnificando ne' mira* fa io mangiati! e beelfi, ma mio cibo e be- 
lili doni fuoi la poffanza, e la mrferieor- f* vanda fono invifibili. Reda dunque a di- 
dia di Dio • & 'txurgentes narravtrunt K dinguerfi con (c) Agoflino tra il man- 
tmnia mirabilia «}us ( a ). *5 giar per bifogno ficcome noi e crefcerne 

Quel che diflero, e quel che avven- ® e fodentarne e cambiando il cibo in Io- 
ne di poi fino al fine di loro Storia mara- za danza di carne, il che gli Angeli far non 
rigliofa la vegnente Lezione per ultimo ponno ; e il mangiare per adattarli a* 
vi narrerà. Prima di dare a qaeda fuo $ compagni ed ufficj, cui erano dedinati, 
fine alcun dubbio rimane a fai fi chiaro “ ** 

«d aperto intorno all' Angelo principal- 
mente. Egli i qui ricordato e non altro- 
ve dalla Scrittura col nome diRafaello, 
che opportunamente all' impodogli uf- 
ficio efprime divin medico, o medica- 
mento fecondo alcuni {b), ed è con pro- 
prio nome didimo egli indente con Ga- 
briello e Michele tra tutti gli Angeli fo- 
lamente. Chi lo pone tra i primi nell' 
ordine delle celedi Gerarchie, chi vuol 
ferbato queft' Ordine a que' foli fpiriti, che 
all' eccella opera di Redenzione, o ad 
uffici d’ univerfal giovamento predarono 
ior miniderio. Quel dirli dei fette fem - 1 
pre al trono prefenti diDioparveramen- j 
te elevarlo a grado fupremo, maperal- 
tri vien prefo quel numero a dmboleg- 
giar 1 ordinata milizia celedeognor pron- 
ta a ricevere ed efeguire i voler dell' Al- 
tiflìmo . Nulla di certo fu ciò. Certo è 
che gli Spiriti non fi ciban ni beano co- 
me noi, e che in proprio fenfo è verif- 
fima la protefta di lui, che apparente era 


..cut p 

mettendoli in bocca e madicando • in- 
ghiottendo veracemente, ma per purodi- 
letto innocente, come Crido pur fece 
dopo la fua Rifurrezione , trafpirandodal 
corpo e difperdendolì rarefatti per aria 
que’ cibi, non tramutandoli in carne ed 
in fangue. jlngtlts legìmui tfcat fum - 
pfijje non fiHo iS' inani pbanlafmatt , Jtà 
manìfefti/Jima ventate , me tamen nece Ai- 
tate , fed potevate (d ) . 

10 Ricordivi femprc, o Fedeli, conchiu- 
m derò, ricordivi queda celebreStoria , che 
2 avete continuo predò di voi un di que* 
0 celediali fpiriti eccelli a guardia e difefa 
e conforto e configlio di vodro pellegri- 
na naggio verfo 1' ultimo vodro fine Iddio, 
jg alla prefenza di cui fempre fono, a cui 
(0 portan le vodre preghiere , e innanzi al 
cui trono per voi lenza pofa intercedono 
lino alla morte. Oh dolce penderò, di 
cui la mia Fede piò certo mi fa che noti 
far mi potrebbono gli occhi miei fe vi- 
fibile mi li rendede! Oh me felice fe 
quedo penderò mi tien lontano dall'ope- 


•nr . • ar " ' Ma tutt * era dunque (0 re indegne d'un sì fanto ed eccelfocom- 
illudone s et non vedi corpo umano, e (S pagno ed amico prefente, fe raifcaldaed 
fe veltillo perché non mangiare! L' opi- z* infiamma ad amar con Tobia ringraziare 
mone e comune che vero corpo prendef- w adorare incelfante mente il mio Dio. 1 Co- 
le, ma che mangiadcédubbiofo per quel- !$ sì da. 
le delle parole di lui : Pareva a voi eh' M 


M Tob. i». v. za. (*) Calme! in Dia. Bibl. 

W Au«u(t. de civ. Dei 1. ij. c. «a. & etiam Ep. 99. & Senta |ja. «le B. «finta. 
W «a £pi(t. fup. citata. 


LE- 


/ 


4 ? 


■= 


> 3 * 


LEZIONE GGCLIV. 

DI TOBIA SESTA ED ULTIMA. 

- : • i 

jiptritn r auttm Tobias fenior or fuum , benedixit Dominion, & dixitr 
Magnar or Domine in ttternum. 

Tob. XIII. v. i. 

il confummati funi ftrmonet Tobi et. 

Ibid. XIV. v. i. 

Dtl Cantico di Tobia fi ragiona, e le Profezie di quello fi (piegano . Morte del vec- 
chio padre, fue parole eflretne al figliuolo» e fine della Storia d’ entrambi. 



i O non £ vero, Uditori, ciò ; 
che ri m prove rodi a Tobia, j 
che per fua colpa veniflTe- ' 
ro fopra lui le (Venture e 
le calamità deliavita ; ma 1 
vero è ciò che gli dille in ( 
partendo 1’ Angiol di Dio, che neceflaria 
fu la tribolazione a prosare la fua fe- 1 
deità perchè Dio 1* amava . Et quia ac- i 
ceptus eras Deo , neeefe fuit ut tentatio ( 
probartt te (a). Quella gran verità fon- 
damento di noflra Religione degna è di 1 
reftar con Tobia ne' cuor fedeli depolla i 
in perpetuo ed impreflà j verità venuta 
dal cielo, ignorata dal mondo, fatta leg- 
ge efemplare e falute del genere umano I 
per la palTione la morte la croce del fi- 
glio di Dio. Egli foto l'UomDio quinci 
offrire potea ne’ fuoi flrazj una vittima 
degna dell'eterna Giullizia, quindi ei fo- j 
lo riconciliare la terra col cielo , e con , 
l'offefa divinità Puom colpevole , una 
croce lardandogli in teflamento . Così 1 
giunte per gran prodigio 1‘ uom debole f 
e cieco ad eroicamente rinunciare a fe | 
flelTo , a nulla avere nulla fperar Cu la 
terra, a pagare co' benefici Ieoffefe, non I 
dcH’opprefTa innocenza dolente non de* t 
perfidi amici non de'nemiri implacabili, 
nè avvilito per l’abbandono totale degl' 
uomini e per l'apparente ancora dì Dìo . < 
Così lenza umani conforti , in mezzo | 
agli od; ed alle calunnie, tra i tormenti < 


e i fupplicj efiremi H Giallo non d’altro 
| armato che del teflimonio della cafcien* 
za , non d'altro animato che dall’afpet* 
'tata invifibile felicità vive tranquillo nel- 
I la miferia , e muor contento fopra un 
I patibolo . Segreto e miflerio fu quello 
per qualche raggio moflrato ne' primi 
| tempi del mondo da’ Patriarchi, con lu- 
|ce piò chiara in que' della legge annun- 
| ciato per- Mosè per Davidde pe’ Profeti 
per Giobbe per Ezechia per Tobia , in- 
1 fin venuto a giorno chiariamo perG.C. 
Segreto e millerio d' un Santuario fpiri- 
tuale nel cuore formato dell' uomo per 
alta virtù divina , per valor d' una gr ai 
zia celefle, per merito e forza della paf- 
(ione ventura e della croce di Crifto il 
; conciliatore dei due Teflamenti e l'eter- 
no modello di tutte le grazie le virtù 
le fperanze io fantità d' ogni fecolo e 
, d'ogni amico di Dio . Per lui fondata e 
fu lui la Religione, perpetuoflì il mira- 
colo de' configli immutabili di Previden- 
za nell'unica vera Chiefa fempre diquà 
! combattuta ed opprefla , fempre di là 
trionfante ed invitta , tra le llragi più 
paziente, tra le ruine più gloriofa , tra 
i i vizj gli errori le fuperllizioni più mon- 
da ed immacolata , immortale miracolo 
de'fecoli primi evangelici per cui Roma 
flclfa tra tante vittime e (angue fparfo 
dal fuo furore infaziabile non potè accu* 
fare un foIoCriflianò di fedizione di re» 
I a fiflen- 
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(iflenza di rifentimento incomro ai€efari$ tà ed ifloriche inGeme affai chiaramente 
Qd gì Proconfoli perfecutori della fua le- s'intendono prenunciate le piorie future 
de. La qual fede, Uditori , da noi rifa- in tempi più tardi di un'altra Città an- 
lendo.fi trova nell’ eroica pazienza om- jSr cor più fama, Città veramente di Dio, 
breggiata del fanto Tobia per tutta la fjji e del rifabbricato fuo Tabernacolo ad a- 
htoria dame efpofkvi nelle Lezioni traf- m filo e concorfo delle rimote nazioni in 
corfe, e fondata nella efpettazione d’una J* lei congregate , a lei tributarie di loro 
beatitudine e vita eterna , che per lui §5 doni ed omaggi , adoratrici per lei del 
dogma divenne più efpreffo dell' antica » Signore , e abitatrici d‘ un fuolo fantifi- 
credenza del popolo Ebreo (a). Or ve- cato dalla prefenza di Dio; donde forge 
diamone il compimento nell’Inno diluitala più viva immagine e più fplendente 
sfavillante della potenza della grandezza della Chiefa ventura di Gesù CriRo , or 
della magnificenza di Dio , non meno Zjk militante fu quella terra , or trionfante 
che de’ profetici vaticinj fui rillabilimen- nel cielp per fempre . Udite adunque 1' 
to di Gerufalemme e della Chiefa, fui- *5 orazione piuttoflo che il Cantico di To- 
la fine della fchiavitù e del peccato , S bia (i), ed il profetico fuo parlare piut- 
fulja gloria della Città fanta , e della Zf lofio che flile poetico , febben Cantico 
Chiefa. di Gesù Criflo , onde ancor Ira i Je ed Inno fia Rato da morti appellato , e 
Profeti egli fu noverato. Incominciamo. M poefia . Ma non elfendofi veramente nò 
Prima di entrare alla debita fpofizione il metro nò i verfi riconofciuti di tal 
dell'Inno , con cui Tobia lodò il Signo- z* Poefia , e temendo di togliere la gran- 
re, e profetizzò , giuflo è riflettere per 5? dezza e (a forza di quelli piifKmi fenti- 
più facile intelligenza di quello, chefe-K memi per un volgare verdeggi a mento , 
condo lo (lite profetico ei parla di cofe W con più fìcurezza in libera profi ve gli 
avvenire' come fe fofler pallate , e che zi traferivo. Tu fei grande, o. Signore, in 
dopo avereparlato delpopolfuo d’Ifrael- vi eterno,, e tu regni fu tutti i fecoli. Tu 
lo trafeorre col vaticinio a quello di Giu- flagelli , e tu falvi , tu conduci alle fo- 
da. Or ficcome di quello noi nonabbia- glie di morte, e tu ne richiami alla vi- 
nto pel Corfo delleLezioni ancor toccate ta ; ni v’ha forza terrena che alle tue 
Pellreme Scende, cosi faper vi convie- © mani fottrarre fi porta. Glorificate il Si- 
ne dalui predirli l’eccidio di Gerufalem ? nor « » e lodatelo o figli d’ Ifraello in 
me, che ancor fuflfiflevà e regnava fopra z* faccia a tutte le genti . Con tal fine ei 
<ji Giuda mentr’ egli la rapprefenta di- £ v’ha difperfi tra color che ignorano il 
fìrutta . La ruina da lui annunziata di ) $ vero Dio , perchi ì miracoli fuoi pro- 
■quella Metropoli avvenne circa un feco- H mulghlate, e facciate lor riconofcere eh’ 
lo dopo allor che cadde in man di Na- £ egli ò foro e non altri l'Onnipotente. I 
burco Monarca diBabilonia, chetrafpor- *5 noflri falli ci meritarono il fuo gaftigo, 
tonne gli. abitatori in cattività come que' ve e la nollra falute farà il trionfo di fua 
di Samaria v' erano flati da Salmanafar mifericordia . Meditate le tracce di fua 
trafpcrtati. li riflabilimento di lei anuo- E frovidenza paterna fopra di voi, e bene- 
vo fplendore fa- poi gran parte difùepre- » ditelo con timore e terror falutare glo- 
dizioni, e quello atvenne cenfelfant’anni rificando il Sovrano dei fecoli col voflro 
ai poi, quando il gran Ciro rendette ai Z* ravvedimento . Io per me loderollo an- 
GiuJtfi fchiavi per fettant' anni la liber- E che In terra di fchiavitù, perchè quìap- 
«à, e rrmarrdolli alla patria^ follo il.go- 8? punto più fegnalò la fua portanza e giu- 
Z e ' no > 0 la direzione di Z’orobsbefe , d' fij flizia. Convertitevi dunque, ocolpevoli, 
Efdra , e di Neemìa , che nell' antica 2 orttr.ue nei giudi fentieri delta virtù , 
grandezza tentarono riflabilire la fanta w confidate che volgali a Voi con mi.ferr- 
Citfà. Ma folto a quelle profetiche veri- ® còrdla . Io con l'anima tutta in lui fol 

¥ mi 


e Efli-im in- hime hreunr. “ 
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mi confolo e rallegro ; torco voi conio- ^ magmi or fa celefte Ge-ufalemme, e la 
latevi quanti fitte eletti da lui , radere is* gloria dei Santi , ed i conco-di lor Can- 
nate i trilli penfieri, e rendetegli grazie j" rici ed Inni a lodare l'eterno, ed or la 
ed amore. >5 Chiefa farttiffima , ancor quaggiù vinci- 

IV ve il Canto trafporto del vecchio^ t-ice de'vizj e de'nemicl, tutta fplendi- 
efultante qui tarli più ardente, c gl’ in- da e bella delfuoru'to purifiimo, e dell* 
viti di gtoja latti agli alianti opprellì dal- VI innocenza de’ candidi inulltati coflumi l 
le catene e dalla meltizia avvalorare con (0 L' una r l'altra con fimigliam! figure ed 
ertali e con vifioni fatidiche e fovruma rA efprtrtioni dal Profeta Ifiìa (6) ,-appre- 
ne. G'rufalemme, foggiugne , Città di Tentate -ibantico, e dall' A portolo S.Gio- 
Dio. tu farai pur punita per le tue col- Vi vanni ivlia pienezza de’trmpi (e). Co- 
pe . Ma ti ferba il Signore fuoi benefici ÌQ sì dai Padri ed Interpreti (ti) fi dichiara- 
più grandi. Tu lo ringrazia, tu lo glo m concord-mcnte l’ertatica vi Itone, o l’ora- 
rifica quello Dio dell'eternità, che vuol w colo diTob'a nel profetico fenfo allego- 
renderti il tuo Canto Tempio , e ricon- ÌQ rteo oltre allo Ilo co ed al morale .. 
durre al tuo Ceno i tuoi figli cattivi a jA Quello n' invita, elfi dicono, a fabbricar 
farti lieta per tutti i fecoli . Si verrà il K dentro noi fu la fede e la grazia diG&-' 
tempo che turjfplenda di luce folgoreg- Vi sù Crillo l'edfizio dinoftra fantifirazionc 
g'ante , che dai confini di tutta la te’ra di tutte le più preziofe virtù comporto, 
ad ammirarti verranno le rimote nazìo- zi della umiltà, della purezza , della f pe- 
ni , ti offriranno tributi , adoreranno in » ranza , e foprattutto della reina di tutte 
te il vero Dio , e il tuo facro terreno 10 la Carirà, gemme iurte e pietre elettif- 
fantificheianno con nuovo culto, il gran (A (ime , di cui ne afiìcura I' Aportolo (e) 
nome invocando il gran nome dì Dio . venire in noi conformato il vivo Tem- 
perali coloro Corto al pefo di Tua mala- wl pio di Dio, e l'albergo dello Spirito Sari- 
dizione che te infulte-anno, miferi que' ÌQ) to, che ad ogni pruova refirta del Cuoco 
che berte min ino contro te perchè faran '/ideile partirmi , e Tempre più fermo eniù 
riprovati, felici i tuoi labbricatori pe'chè S rilucente tra le fiamme d. Il’ avvedrà 
faian benedetti. Qual farà la tua gioia, (0 venga degno di trasformai, didatta la 
o Canta Città, nel vedete entro te con- (A creta che qui lo circonda , nell’ edificio 
gregali i tuoi figli a lodar il Signore ! ri celefte eimmoriale, che Culla pietra an- 
Bcati color che t'amano, egodono reco*? golare di GesùCrifto dalle pietre viventi 
de' beni tuoi . Efalta, o anima mia , il $ di tutti gli eletti a comporre ed ornar 
Dio liberatore di Gerufalemme la Città vi forgerà la Città fempitcrna la divina Ge- 
fua da tutti i dìfartri fofferti, il Dio Si- rufalenime nel Cielo, 
gnor nortro. Me beato tra tutti Ce un Col V ) Gj>ì , tornando alla Storia , rosi ron- 
de' miei poderi veder potrà tanta gloria jt ciuf Tobia le lodi del fuo Signore, rosi 
di Gerulalcmme, le cui porte orncian- ri. fimpre i precetti e gliert-mpll ar<-oppiò 
no Cmeraldi e zaffiri, il ricinto e lemu- w d'una vita fantirtima infmo all' ultimo 
ra di pietre elettiffime fplenderanno , di $ giorno di quella. Et Ctnfummatì funi fer - 
candidiflimi marmi lucenti faran lepida- (A mona Tobi<e ()). Viffe egli dopo qu ft' 
ze frlciate, e le ftrade rifuoneranno de- epoca memorabile ancor quaranta due an- 
gli Alleluia immortali . Oh benedetto il « ni Tempre crefcendo in virtù, Tempre da 
Signor ch'efdltolla , e in lei regni egli A Do favorito, e colmato di nuov bene- 
folo in tutti i ftcoli . Oh fia cosi , cosi rA dizioni, fempre il fuo popolo confortatu- 
fu («). w Jo alle Iodi di Dio , gli erranti fateli! 

Chi non riconofce , Uditori, in quelli ® alla penitenza , gl' infedeli ftranieri alla 
detti fublimi , e in cosi alte divine im- ^ converfione, e al conofcimento d.l vero 
Granelli T. VII. * I J Dio, 


i«) Tob. 13. a v. 11. ad v. 13. (b) lidia: 54- ». 1 1. 1». 

(e) Apocal. n. V. lo. ir. & feq. (d) Vide EH. Menoch. Tirioum, a' Lapide. 
(e) Ad Cor. 1, c» 13. v. ta. tj. &c. (/) Tob. 14» V. «• 
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P '/ [ amm ‘ rabl, e Santità jfc le loro falciare una fperanza dolcilfima 


non meno che per l'età J' efemplare e 
l'oracolo, il teftimonio e l'apoftolo del- 
la Religione e de’ fanti coftumi ai fuoi 
fratelli egualmente che alla nazione do* 
mmatrice . Vide egli i figli del figlio , 
vide i figli de' fuoi nipoti, nella lieta po- 
flerita compiacendoli di tramandare ilfuo 


di libertà ben treni' anni avanti il f uc - 
ceflo qual legamento paterno , e cariai* 
ma eredità . Figli, lor dille., non è lon- 
tano l'eccidio di Nnjive, perchè le divi- 
ne promefle non venzon meno , onde i 
noliri fratelli ramingh' dalla lor patria a 
lei faranno ritorno. La -terra nortra nati* 


• „ r ... ; — ■"••uwisjiiuu jj ici «ranno ritorno. La -terra noitra nati- 

mo"é ra 7 tn 8 rU nfe «'T ntl 0 Ml ° § r* ° 6gi , diffrta Àe ' ■**>' lutimi portef- 

more 1 autorità , cui facevano omaggio ri fori verrà da loro ripopolata, e ilTtm- 
e corona i multiphcati germogli d' una « P' r ^ m 

m IO Ita ^ f. _ t i r-. r/% n • 


r • I* ... * o*a-..vp,n u una 

famiglia e difcendenza profperata daiCie- 
lo , ed al Cielo fempre pai cara perchè 
ognor più crefcente nel timore fanto di 
Dio. Di cinquanta feianni perduta ave- 
va la villa , ai felTanta aveala ricovera- 
ta , e quaranta due feguì dopo a goder- 
ne, giugnendo all'età di centodue anni. 
Et poflquam illuminatui e fi Tobiai , vixit 
«nnis quadraginta duobui , b* vidi t filiti 
nepotum futrum . Compietti itaque annii 
itntum duobui . . . Quinqunginto mtmqtte 
Ì9* Jex annorum lumen tculorum amifit 
ftxagenariu, vero recepii (a). Le parole 

il n 0 gata voluto citarvi, che fon 
abbartanza, e precife all' inttflligenza del- 
la Storica verità , non abbifognando la 


pio di Gerufalemme aneli' elfo un dì de- 
gnato all'incendio farà di nuovo rirtabii 
lito , a cui Giuda non men che Ifraello 
fpenti ornai gli od; antichi, e nel timore 
di Dio riuniti concorreranno . E qui di 
nuovo fpirito rinfiammato fpingendo lo 
fguardo fatidico ancor più lontano ; SI , 
ripigliò, si che all'inclita Gerufalemme 
verranno ancora le genti idolatre abban- 
donando il culto de' lor fimolacri, in lei 
fidando il foggiorno , e tutti i Re della 
terra adoreranno con gioja il Re d lfrael- 
lo . Et relinquent gemei idolo fua , 
venient in ferufalem , {? inbabitabunt i» 
ca> ^audebunt in ea omnet re^es ter- 
rò tdorantei re/>em Ifrael ( d ) . Paiole , 
come vedete non applicabili fuorché al- 


i r . j. > ia v; come veaece non applicabili fuorché a 

unga fatica di conciliare le molte emol- M la Chiefa di Crido foto Re d'Jfraello 

F O h«' fC alfc- r 0 n 0 i°f, ie . da L. Greci tefti ed fa Ji P oi Si £ nor Mo deì Tempio, a cui la' 
Ebrei dal Siriaco dall'Arabico e dalle va- w feiando lor Idoli vennero adoratori iMo- 
riw opinioni degli Scrittori mede a ten- ® narchi da tutti gli angoli della terra con 
zone, ed a vtluppo ineducabile , come $ culto fedele e rodante 


• % r * hvhi ivauuc ) lUIU. 

fi può ile' commenti fuaucflopaf- 
fo del dotto Calmer. 

Venuto il tempo di lafciar queda ter- 
ra e di Rendere nel ripofo de' Patriarchi 
antichi, de' quali era flato pe' favori co- 
lerti e per la fua fantità sì degna copia 


Quanto alla Storia, e al Ietterai fen* 
fo di tal Profezia ricordivi che la dilu- 
zione di Ninive fin dal tempo di Giona 
intimata fu allor fofpefa e dilferita fol- 
tanto, come accennammo con S. Giro- 
lamo (e), finché ricaduta eortinatafi ne' 


. -f z: copia ** iamo (cj, imene ricaduta eodinatali ne 

rLl mr : ,l d !- fp0neVa 5 '? paCC aM ' ® fuoi pefca,i venifre il ,em P° dell'efecu- 

eflremo paffaggio compiendo la vita con r* zione del minacciato gartigo . Venne in 

coseni fi ’ benPfiC , enZt *, e ,odidìD '°> S -a»’ non molto dopo per de' Med" 

( b ) ' ® e de' Caldei lamini della Metropoli dell 1 
cum beni ’»i"<t«>f«ìt , à Adiria un tempo loro Signora , e verifi- 

~T ' f*" timoni Dei perrexlt fi colli per lei la divina minaccia prima da 

d, \ P li ( a Se " tc ! ld 2 P« r ù vicino ilfuo M Giona , come fu detto , poi d a P Nahum 

fette t 3 fC '' fip, ’ UOl ° T ° bia co ' f0 “° 11 rf gn° d i Guatano, infin da T<> 

daii* a ito - d di ^?nm. e „ nU ?? menle / p,ral ° © b,a < ’ ui P ren unciata. Colla caduta di lei 
dall alto e di lume profetico accefo voi- .g. rimafero gl'Jfraeliti più liberi folto l'im- 

• P<=- 
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pero Medo-Caldeo, e poterono ritornare Jg Spofitori circa gli ottanta , e mori dopo 
almeno in parte alla terra nativa; Ceco- jk avere i novantanove compiuti vedutagli 
me pii tardi tornarono que' di Giuda da la famiglia crefciuta profperamente fino 
un'altra loro' cattività liberati a rimet- 0 alla quinta generazione, lafciando a que- 
tere Gerufalemme e il fuo Tempio in 0 (la con gran ricchezze ancor pii grande 
onore, che cosi deve intendere laProfe- M l'eredità delle paterne virtù , e del più 
zìa giufia la Greca verCone al verta fet.» Tanto timor di Dio, ericevendone fepol- 
timo e ottavo per opinion degl'Interpre- 0 tura non men di pompa pietofa fecondo 
ti (a) più autorevoli e dotti. 0 l'ampie lor facoltà , che di lagrime ac- 

Compiè il parlare efortando il buon za compagnata più divote e amorofe che 
vecchio la docile figliolanza, che gli era 0 non amare e lugubri. Et compietti annìt 
d' attorno , a fervir Dio con retto cuore , 0 nonagima nove m in timore Domini , cum 
ad ubbidirlo e far fuo fanto volere in {À gaudio fepe/ierunt eum (c) . Ma rimafe- 
ogni cofa , ad ifiruire la lor difeendenza Ji ro in fua vece ognor vivi e prefénti in 
ne! feguire le vie di giuflizia , ner fov- 0 quella beata famiglia gli efempj d' ogni 
venire al poverello, nel ricordar Tempre 0 virtù, e della più pura Religione a man- 
Iddio , nel benedirlo pur Tempre e lo- tenervi fino all’ultima pofierftà le bene- 
darlo con vero amore e collante . Pre- » dizioni del cielo , la venerazione degli 
IcrilTe loro per ultimo di lafciar Ninive, 0 uomini, e la concordia la carità la pace 
a cui foprafiava la pena di fue iniquità, tra loro a monumento di tutti i fecoli 
lofio che avellerò perduta' dopo di lui an- X e di tutte le nazioni . Omttii auttm co- 
che la madre foro , e dato ad entrambi M gnatio tjus , iy omnit gentratio e)us , in 
uno fteffo fepolcro . Poco dopo ei mori (fi) bona vita, (y in fonila converfatione per - 
della morte dei Santi , ed Anna fua moglie ta manfit , ita ut acceptì effetti tam Deo , 
fcguillo non tardi, e fu riporta nell'ono* « quam bominibui , iy curili n babitantibut 
revoie tomba aLfuo lato giufia il pater- 0 in terra (d), 

no comando . Così tutti i doveri com- Cosi finifee la Storia dei Santi, che per 
piuti d'un figlio si degno d’un padre sì n comando dell' Angiolo fecondo il Greco 
Tanto partì il fecondo Tobia con Sara e d 0 (*) e 1 * Ebreo fu fcritta da loro fterti 
i figli e i nipoti verfo Rages di Media 0 prima di morte, aggiuntevi d’altra ma- 
feco portando le Tue fofianze e nella ca-M no amica le circofianze di quella nella 
fa delfuocero ritornò. TrovòSara i fuoi X medefima lingua Caldea; dalla qual San 
Genitori in profpero fiato , che non per 0 Girolamo , a lui traducendola un dotto 
altro fembrarono dalla providenza invi- 0 } interprete nell'Ebraico , trafportolla a noi 
ta ferbati sì lungamente , che per dar XL nel Latino (/) . Così una morte beata 

loro il contento di morir tra le braccia K compiè la carriera de’ fervi di Dio tra 

di una figlia e di un genero così cari , 0 gli affanni divifa e la profperità , liberi 

di vederne prima di morte la numerofa (jft e fchiavi, poveri e doviziosi, fani ed in- 

e bella prole, diconfegnare in tarmano za fermi fempre fedeli a Dio nella pazien- 
tata la pingue eredità . Et ipfe c/aufit 0 za tra i mali , nelle Iodi di Dio tra i 
ocu/oj eorum: iy omttem bareditatem do- 0 beni, fempre più Santi vivendo e lem- 
mi;/ Rague/is ipfe percepir (f). pre più degni d‘ invidia morendo tran- 

Vilfe ancora molt'anni dopo la morte a quilli e ficuri della promeffa immortali- 
de' Suoceri il buon Tobia , poiché s’ era 0 tà. Me felice , Uditori, fe portò Iafciar- 
a lor ricongiunto a parere de' più tra gli 0 vi fcolpita nel cuore al finir la Lezione 

¥ I 4 la 


(«) Vide Elìium, Menoch. Titin- aliofque. (b) Tob. 14. a v. 10. ad v. tj. 

(c) Ibid. v. 16. ;d) Ibid. v. rf. 

(») Nital. Ale*, aliofq. Interp. In Gracco Se Hebraico textu legimus capite «a. Ra- 
phaclem manda (le iliis viri* ut totam lune hiftoriam literis traderenc . 

(/) Hieron. ad Chrom. Se Hetiod. Quidqiid alle mibi hebraicis verbi» expreflit, hoc 
ego accito notarlo fermonibus latinis expofui . 
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la gran verità nel principio diquellapro- vidde in preda al furor diSaulle; i Pro- 
poftavi , e comprovata per lunga ferie fa feti Tempre tra lagrime e tra deprezzi; 
di tedimonj veridici, e per la doria ir- tutti i giudi con Giobbe e Tobia oppreffi 
refragabile dal mondo creato infino a noi, « dagl* infortuni d’ ogni maniera , finché 
e fino alla fine dei tempi . Si, Uditori, &) viene il loro prototipo, il confumatore 
comincia il mondo col martirio d'Abele M in fe fteflo di tutti i lor (imboli e vati, 
innocente e finirà col martirio dei Pro- a fin; nella morte di Croce promulgata 
feti Enoc ed Elia. Tra quedi due termi- *5 con legge in una Chiefa fondata nelle 
ni difcorrendo Io fpettacolo è Tempre lo umiliazioni, e nelle dragi . Da lei for- 
deffò , un ordine Aedo di previdenza , M gonoApodoli e Martiri fparfi di fangue, 
una forte medefima di tutti i giudi ed J» da lei Vergini fuggitive dal mondo e dai 
eletti conquidi tori di una gloria immor- ® talamo, da lei Padori e Pontefici Tempre 
tale per una mede (ima via fparfa di pian- (À perftguitati per tre fecoli , umiliati per 
to 0 di fangue , perchè discepoli dì un m tutti gli altri, fuccedori perciò legittimi 
uomo Dio o prima o dopo di lui, mem- w del primo Pontefice GesùCrido, per cui 
bia conformi al divino lor capo e mo- $ rifalgono per non interrotta catena ai 
dello. Dopo Abele, Noè, Abramo, Ifac- fuccedori di Aronne, ai Patriarchi, all* 
co, Giacobbe e Giufeppe, qual è derifo età prima del mondo. Queda è la Sto- 
da'ptccarori , qual rinuncia la patria e *5 ria noflra , oCridiani, gliannali fon que- 
fagrifica il figlio, chi è da un fratello in. & di dei nodri padri e fratelli Svogliamo 
feguito, e piange la morte d’un figliuol se giugner con e(fi al premio eterno prò 
prediletto , quedi è venduto e podo in J? meffo ai veri feguaci del Figlio di Dio, 
ceppi per non voler edere impudico . e della Tua Croce. Cosi lia. 

Mosè ognor tra nemici od ingrati i Da- 
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animali per eccitar maggior lutto 1 pla- 
car Dio. p.ti. ■ 

Dio: apre la bocca ai fuoi Profeti per 
intimar le fue vendette ai traviati, p. 
jj. Opera moiri' miracoli per compun- 
ger Giona , i marina; , e muover i Ni- 
ni viti a terror e penitenza, p. 18. Me- 
moria di queftì miracoli tramandata dai 
Rabbini al fuo popolo ; confervata dai 
Torchi; imitata dai Greci, ivi. Minac- 
cia artòlutamente la ftrage ai Niniviti , 
intendendovi la condizione ; p. n. Si 
ritira dalla rovina loro intimata per T 
efficace penitenza che fecero i Ninivi- 
ti. ivi. Sue parole amorofe * Giuda . 
p. 3». Gli lafcia a conforto i fuoi Pro- 
feti e Minidri; quali fortiero. ivi . Su- 
bilifee il fuo altare , e fino albergo tra 
la Nazione, p. 38. Perdona per ì'Ora- 
zion d’ Ezechia a que'che prima non fi 
erano purificati . p. 74. Come provi la 
v cortanza, la fede, la fommeflion d'Eze- 
’ihia. p. 77. Fa prova di fua virtù con 
un più forte nemico . p. 79. Ordina ad 
lfaia mandar un melTo a conlolar Eze- 
chia. p. 88. Manda un’ Angelo ftermi- 
natore fui campo Aflìrio , che in una 
notte uccide centottantamìla Soldati . 
p. 89. Perchè non abbia voluto invol- 
ger in quel macello il Monarca, p. pr. 
Vede il Regno d’ifraello incorreggibi- 
le, perchè .lotto Geroboamo II. molti- 
plicò l’iniquità, p. 93. Perchè non ri- 
cordi nei Libri Santi l'Epoca della fon- 
dazion di Roma . p. 99. Perchè faccia 
menzione* d’ una famiglia privata ; di 
due Tobia prigionieri (chiavi llraeliti- 
ci . p. 100, Perchè non parli d* Hraello 
atterrato, e della nazion opprefla, ivi. 
Colori coi quali vuol render cara egra- 
ziofa la rtoria de’ Servi fuoi . p. 117. 
Solo l’ Uomo-Dio può offerir alla giu- 
ftizia* divina una vittima degna , e ri- 
conciliar la terra col Cielo, p. 131. 

Don- 
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Donne Cridiane : loro maflime eflcnziali, £ 
c doveri fieri . p. i*j. 


fi 


E Brei : delle dieci Tribù febben fuddici 
del Re di Samaria , veneravano il 1 
tempio di Gerufalemme. p. UL Caduti i 
fotto Sennacheribbo in elirema miferia 
e deflazione , ridotti fino a morte . 
p. 101 . 

Egitto : fi commuove all* udir le azioni 
gloriofe d’ Ozia . p. js. Perchè G affé- 1 
goi a efiglio ad Afmodeo. p. no. 

Elrana : primo Minidro di Stato del Re 
Giudeo, p. &<■ 

Eliacimo: figlio d’Elcia prefetto dellaca- 
fa reale d* Ezechia, p. 8}. 

Elifeo: di cento anni, infermo vien vifi- ' 
tato da Gioas Re d'Ifraello. p. 4. Gli I 
annunzia vittorie fopra i Sirj . ivi • Lo 
fgrida perchè percoffe foltanto tre vol- 
te la terra . p. j. Gli predice tre fole 1 
vittorie, ivi. Sua morte, ivi , Suo le- 
poicroi fuo elogio, ivi. 

Ellera : cofa foffe . p. y. Sotto di quefta I 
Giona s'addormenta, e dorme tutta la ; 
notte, ivi . Si fecca per divina dìfpofi- 
sione. ivi. I 

Emath : capitale della Siria dove mal fi | 
rifuggii» Àzaele. p. g. 

Epoche delle profetiche Storie , e delle I 
Storiche profezie . p. y. Epoca L 11 . 
III. ivi . Epoca IV. p. 18. Epoca V. 
VI. p. jp. Epoca VII, p. 40. Epoca I 
memoranda delle Storie Sacre e profa- | 
ne . p. 99. 

Ezechia : riapre le porte del Tempio", e ' 
le riflaura . p. zL Congrega nella gran 1 
piazza i Sacerdoti e i Leviti . p. 71. ; 
Tien ad elfi parola - Ivi . Effetto di lue 
parole nell'animo dei Sacerdoti e dei 
Leviti ; feguito dai Principi e dai Gran- 
di vi al Tempio in Gerufalemme of- ! 
Ire j Sagrifizj, fono cantati i Salmi di 
Davidde e d’Àfaf. ivi . Fatte l' obla- 
zioni coi Grandi , fi prolira innanzi a 
Dio. ivi. Comanda, che tutto il popo- 
lo faccia le fue offerte . ivi . Quanti e 7 A 
qu»i animali abbiano in quel giorno fa- j» 
grificato . ivi . I Sacerdoti non badano 
pei Sagrifizj ; fi lupplifce dai Leviti . (A 
P- 73. Dopo tutto ciò non crede effer zi 
arrivato alla meta. ivi. Propone dice-$/ 
Iebrar la Pafqua il fecondo mele . ivi . jfh 
Invita tutti 1 popoli di Giuda e d'Ifrael- B 


lo portarfi in Gerufalemme a celebrar 
la Pafqua. ivi . Il fuo invito pervenne 
fino alle Città dimentiche di Dio . ivi 
e P. 74. Pochi delle Città più oflinate 
andarono in Gerufalemme. ivi. In que- 
Ai v'è Tobia, ivi. Non badano fétte 

J giorni ad appagar la divozion del popo- 
ni gliene accorda altri fette, ivi. Per 
ravvivarne il fervore gli dona bovi e 
pecore acciò fagrilichino . ivi . Frange 
ed atterra il Serpente di bronzo alzato 
da Mose nel deferto, p. Vii Perchè da 
Mosè alzato, ivi. Stabilii» il culto del 
Tempio e della Religione j leva i di* 
fordini nel popolo e nei Sacerdoti^ fl*- 
bilifce il tempo d' offerir l’ ofiie e gli 
olocaudi ; ordina , che tutto il popolo 
debba contribuir le decime ai Sacerdo- 
ti . ivi. Egli, il primo mette in efecu- 
zion il comando \ vien feguito ; sdegna 
granaj convenienti per riporne le offer- 
te, le primizie, le decime, ivi. Stabi* 
lifee fovradanti e prefetti , didributori 
e cudodi , Elogio datogli nel libro dei 
Re , e dei Paralipomeni . pag. 76. Ag- 
guagliato a Davidde e Salomone . ivi . 
lnterpretazion delle parole del IV. dei 
Re c. L&* ivi. Colia fua prudenza e va- 
lore rende felice e vittoriofa la nazio- 
ne . iti. Guerreggia coi Filidei , e ne 
riporta tante vittorie , quante volte com- 
batte. ivi. Gli parve opportuno tentar 
la libertà del fuo popolo, ivi . Opinio- 
ni diverfe fulla alleanza che fece coll* 
Egitto e coll' Etiopia contro I' Adirlo . 
ivi e p. 77; Si libera da qnede accufe • 
ivi. Stà Tulle difefe *, adicura le piaz- 
ze; rinforza le guetniggioni , provvede 
la Capitale d egni cola. p. 78. Chiama 
a configlio i fuoi Duci fupremi , e trat- 
ta gli affari più premurofi. ivi. Fa tu- 
rar al di fuori la forgente dove cava- 
vano acqua per cavarla da vie fotterra. 
nee all'Occidente della Città . ivi. O- 
pera memorata dall’ Ecclefud. ivi. For- 
tifica le Città; foroifee gli Arfenali di 
nuove arme cd armature, p. 79. Chia- 
ma gli Udìziaii e condottieri, e loro fa 
coraggio ; s’anima tutto il popolo alle 
fue parole, s'ammala caufa di quedo 
Giornale, ivi . Accetta l’ ambafeiata dell* 
Adirlo , e aderifee alle fue propode . 
ivi . Aggrava molto più nel male , fen- 
tendo che l’ Affino non defide dall'af- 
fedio. ivi . Gli vien intimato da Ifai» 
difpotfi a morire . ivi . A tal annunzio 

no* 
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ocn fi difconforta , ma pieno di fede G 
rivolge » Dio e fa Orazione . p»g. Jo. 
Vien efaudito , e per Ilaia gli promet- 
ee 'aiuto , quindeci anni di vita , e la 
liberazion dall’anni Aflìric. ivi. Si ral- 
legra! e domanda al Profeta un legno. 
ivi. Non è colpa di Fede, nè tentudon 
di Dio. ivi. Gli vien data dal Profe- 
ta l' desio» del legno ; elegge che s'ar- 
retri l'ombra; il Sole per dieci gradi 
ritorna indietro . ivi . Opinioni circa 
ciò. ivi e p, 81. Certo fn miracolo dell' 
Onnipotenza . ivi. Cofa forte quello O- 
rologio , fua materia; fua forma, ivi . 
Sua guarigione non iflantanet , ma per 
applicazion d’ un rimedio . ivi. Suo Can- 
tico che cantò nel Tempio di Gerula- 
lemme. p- 8 a. Non rifponde ai Capita- 
ni dell’ Affino , e manda invece alcuni 
de' luoi. p. 8j. Intende dai fuoi Mini- 
ftri le bertemmie di Rapface ; inorridi- 
fec; fi lacera le vedi ; fi cuopre di Tac- 
co; va al Tempio per piagner , e pla- 
car Dio. p. 84. Comanda ad alcuni ve- 
nir di cilicio e portarfi perllaia, acciò 
plachi Dio; rilpoffa d' Ilaia a que’ mel- 
fi. ivi . Itiorridifce intender tante be- 
ffefnmie ndle lettere dell’Affido, p. 88. 
Con quelle fi porca al Tempio; Leftcn- 
de appiè dell’Altare; perchè . ivi. Fa 
on’Orazion enfatica a! Signore ; è afcol- 
tata. ivi. Si rallegra per la liberazion 
dall' artedio dì Gerufalemme. p. 90. Suo 
flato fiorente; fue ricchezze, fuo popo- 
lo. ivi • Fonda nuove Città . ivi. Affa- 
feinato da tante prolperità fi moftra in- 
grato a Dio. p. 91. SUofuperbifce dell' 
ambafeiata fpsditagli da Berodac . ivi . 
Moftra agli ambilciatori , c fa pompa 
dì tutte fue facoltà, ivi . Non da glo- 
ria a Dio, ivi . Si ravvede e compun- 
ge. ivi. Promette fedeltà in avvenire, 
p. 91. Fa penitenza del fuo peccato co- 
me Davidde. ivi . Col fuo eferopio la 
fa tutto il popolo , e fugge la maiadi- 
zione; fi laici a condur da Ilaia a catnì- 
nar le vie del Signore . ivi . Dopo a ?• 
anni di regno muore, effendone vifluto 
ja. anni compre!! lì ij. anni aggiunti 
per favor divino, ivi . E* compunto da 
rutto il popolo i onorato d' un lepoicro 
Angolare , e gran pompa . ivi . Suo en- 
comio . ivi . 

Ezrica : maggiordomo di Corte del Re 
Giudeo, p. fio. 


F Acee: capo di congiura . p. 94. Si !» 
acclamai Signor d'Ifraello . ivi. An- 
che quelli idolatra . ivi . Fa lega con 
Rafia contro Giuda . p. 95. Muove i‘ 
efercico contro Achaz . p. fio. Al pri- 
mo batterli reflarono fui campo cento- 
ventimila Giudei . ivi . 

Faccia : figlio di Manahen , vi regna due 
anni dopo di luì . p. 94. Vien forprefo 
e trucidato, ivi. 

Fede del venturo e del venuto Mcffìa in 
ogni tempo neccffària a falvarfi , e di 
fecolo in fecolo propagata, p. 37, Fede 
noftra ombreggiata nella panieri! 1 di To- 
bia . p, ija. Per erto divenuta dogma 
più efpreffo dell* antica credenza del po- 
polo Ebreo . ivi . 

Figure ed immagini del Media, p. 39. 
Funerali: perchè fiano da S, Agoftino rim. 
proverati, p, 106. 


Abelo: fue benedizioni date a Tobia, 
p. uà. 

Gerico: Città chiamata delle palme . p. 

6r. 

Geroboamc li.: merita il titolo di Salva- 
tore. p. 8. Moltiplicorti r Idolatria nei 
4t. anni del fuo Regno . ivi . Dio fpe- 
difee per la prima volta i fuoi Miniftri . 
ivi . Riacquiltò tutte le provincie di ià 
dal Giordano . p. 9. Pel corto di 35. 
anni mantenne il Regno tra le vittorie 
e la p i ce , ivi . Non riconofce quella 
prof pe ; tà da Dio; invperverfa e molti- 
plica l'iniquità cóli* efempio e coll’au- 
torità; Erge altari e fa Ugrifizj fui Ta- 
bor, fui Carmelo ec. ivi . In fui s'ac- 
coppiarono e Ggnoreggùrono tutti i vi- 
zi, che riduffero il popolo all'eftrema 
licenza e depravazione, p. io. Sconfitto 
dal Monarca Adirlo , muore fui Tuo let- 
to dopo 4 *- anni di profpero avveni- 
mento . p. 11. Suo Regno fu l‘ Epoc* 
memoranda dei tempi nominati Profeti- 
ci, p. 36. 

Gerufalemme : perché i Re d’Ifraello e 
di Affina funo andati ad artalirla . p, 
6t. Sua rovini accaduta un fecolo do. 
po che fu predetta da Tobii . p, iji 
Suo riftabilimento 160. anni dopo iott " 
Ciro, che mife in libertà i Giudei , c.® 
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tentarono riftabilir la Città nell'antica _ 
fua grandezza, ivi. Tutto quello ombra ; 
e figura della Chiefa militante di Gesù ! 
Criilo. ivi. . . 1 

Geth-Opher : oggi in lingua Torca Me- j 
/ut, credono efi'er il luogo dote mori 
Giona, p. si, I Maomettani danno il I 
nome di Giona a tal luogo . ivi. Vi . 
fabbricarono una Mofchea per venerar ' 
il fuo fepolcro ; »’ entrano i foli pelle- 1 
grini a pii Icalzo. ivi, | 

Giacobbe : dall* lue parole che moribon- • 
do pronunzia fi riconofcono i treefpief- ! 
fi caratteri del Meflia . pag. 38. La fua j 
pofterità fa moltitudine in Egitto, ivi. 1 

Gioaf: Re d’Ifraello e fucceflòr di Joa- ! 
chaz. p. 4* Profanator del Santuario 
uccifor dei Proieti . p. j. Succede a 
Padre alla corona , ed all' iniquità 
maotien il culto dei vite! d’ oro ; Dio , 
lo chiama Salvator del fuo popolo ; per- | 
chè. ivi. Perché abbia percolici foltan- ' 
to tre volte la terra . p. 5. All’ annuo- j 
zio d' Elifeo invita i fuoi popoli alla 
guerra, p. G Arma contro i Sir) , lalcia 1 
al governo Geroboamo fuo figlio ; Io - 1 
contra i nemici in Afcc; dà tre batta- 
glie campali , e ne riporta tre vittorie ; ' 
riacquifia tutta le Piazze tolte a fuo I 
Padre • ivi . Muore in Samaria dopo 
aver regnato lA. anni. p. p Vien col- 1 
locato nel luo fepolcro regio, ivi. Mi- | 
fero e difonorato nella memoria dei buo- 
ni . ivi . | 

Gioas : altro Re di Giuda che da 37.au , 
ni regnava , quando cominciò a .regnar : 
Gioas in lfraello . p. ^ Non tolte lo ' 
Scandalo dei luoghi eccelli per politica. | 
p. li Da prima rcligiofo, poi per de- 
bolezza idolatra, ivi . Sua rifpolU. bai I 
danzoia al Re d'iliaello. p. 4 », Vi in ( 
contro con forte efercito ad A mafia ; fi j 
danno collo alla zaffa ; quei di Giuda ' 
voltano vilmente le fpalle . ivi . L’in- j 
fegue e li mette in rotta, p. 50. S’itn- ■ 
padroaifire di Gcrulalémtne ,. dove vi I 
conduce il Re prigioniero . ivi. Furo 1 
no atterrate 400 cubiti le muradtque- ; 
Ila Città 3 fu fpogliato il Tempio e I' ( 
erario di tutti i tefori ; gli é ialciata / 
per pietà la vita e la corona ; fono te- : 
nuti in oOaggio i figliuoli delle fami- ( 
glie primarie, acciò che egli fia tempre 
tributario, ivi. Si domanda, perchè ab. 
bia così facilmente rcnduto il Regno 
ad Amalia fuo prigioniero, ivi. 


Giona : figlio d'Amaibi della Citta di Gcth • 
p. g. li primo Profeta fpedito da Dio. 
ivi. Predice vittorie a Geroboamo II. 
ivi. Si può dir fucceflòr d' Elifeo. p. ij. 
Spedito a Nmive ; tenuto per il più 
chiaro di tutti i Profeti, ivi. Abbando- 
na Samaria , e fi ritira folitario a pia- 
gner ( i Scandali della nazione,, ivi, in- 
. rimonto dalle voci di Dio ■ penfà fug- 
gire. p, 14. Tumultò dr' (uoi perfidi ; 
prende la via di Joppe; »' ineamina’ver- 
fo Tarfo; sfiorii il prezzo del naviglio. 
ivi. Il mare tempeila , e li naviganti 
che Hanno per naufragare invocano i 
loro Numi', gittano all'acq"a temerci. 
ivi. Giona profondamente dorme , è (ve- 
gliato dal Piloto, ed eccitato a pregar 
Dio ; fi mette lentamente a pregare . 
ivi . Giccano le (orti ; vien il nome- di 
Giona ; Io chiedano chi fia , di qual Pae- 
fe, gente, e profe filone . ivi. Sua tif- 
pofla e confeflione p. 15- Si fpavenuno 
i naviganti al fentir il nome di Dio . 
ivi . Vien addomandato del rimedio ; 
loro fuggerifee gittatlo nel mare . ivi . 
Riculano farlo , e fi sforzano toccar 
qualche fpiaggia . ivi . Dopo la preghie- 
ra lo gettano nel mare , e rollo fi ap- 
piana l'onda, e tace il vento, ivi. In- 
ghiottito da un moflro marino fperimen- 
ta la mifericordia di Dio . p. 16. Den- 
tro in quel gran pelce fa Orazion a 
Dio; ignorafi (e la componeffe in quell* 
orbine e modo che la leggiamo , dopo 
tornato in falvo . ivi . Giona figura di 
Gesù Grillo, ivi. Placa Dio. p. 17 • Il 
Pefcc lo rivomita fui ‘lido. ivi. Unico 
Profeta 1 mandato da Dio alle Genti i- 
dolatre. ivi . Figura del riforgimento 
di Gesù Criilo. p. 15. Conofce che Dio 
s' arrende a pietà, p. *5. Si (degna con- 
tro Dio . ivi • Si lamentt perchè non 
, avverrà le fuc predizioni . p. 16. Prie- 
ga efler tolto del Mondo per non aver 
il nome d'impollore . ivi . Rilpofia di 
Dio . ivi . Placa il fuo (degno col far- 
gli goder del ripolo inafpetcato Tocco 
un' citerà, ivi. Si lente affannato da un 
verno caldo, e dai raggi lolari • p. *2. 
Dà di nuovo nell'-impizienze, e fi pre- 
ga la morte, ivi. Nuova interrogazion 
di Dio a Giona . ivi . .Replica Giona 
fdegnofo a Dio voler morire, ivi . Rif- 
polU e correzion di Dio a Giona, ivi i 
Conofce il fuo zelo indifcr.eto , e chie- 
de perdono a Dio. ivi . Fu quello pec- 
cato 
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caro veniale, p. »8. La fua domanda di ,£•; 

morte, non fu ano da dilperato » ma -j l 

«n'ecctffo di zelo. ivi. Ignorali cheav. pf 

vernilo di Giona, ivi. A tuoi tempi co- (£; T Aftib: figlio d’Ifaia. p. 6j. 
minciò l’Epoca do Profeti peraoo. an- gh J Idumea Città: Eiat chiamata . p. 54. 
ni, annoverati, p. 50. fi Sua licitazione , per la tua ribellino <fi- 

Giyatan : figlio d’ Ozia fottentra in fuo (£; viene ienpo aii’armi d’Ozla • ivi. 

luogo al governo nei quattro anni che [4 Idumci: danno occafion ad Amafia di met- 

vifle fo nano, pag. 57. Di venticinque "J terfi in guerra . p. 46. Sono nemici dì 

anni prende Io fce’tro . p. 58. Tollerò $ Giuda, ivi. 

i luoghi eccelli , regnò 16. anni , S ;e fà; Idolatria di rutti i Re d’ Ifracllo fa ere» 

imprvi’e pacifiche e militati, tempre le ri. dita, lucceffione » e monumento petpe- 

dele 1 Dio; muore in era di 40. anni; Ir’ tuo «el primo propagatore Geroboamo. 

fu compianto da iuoi ludditi, e lepulto p. u. 

co Padri fuoi. r*. Jcclehel: lignifica Obbedienza di Dio. p. 

Gioii: Munte da cui Gerufalemmc trae- « 47. 

va l’acqua, p. 78. (jj Jehiel : gran Capitano d’Ozla rinomato 

Guida Regno : le alcun Re di Giuda 74, per politica e giurilprudenz» . p. 5?. 
travviò, prefio ritornò a Dio. pag. 5» V/ j.jzrahel: primo figlio d’Osèa. p. 30. Per» 
Condotta dì* quello popolo nel Regno (j 0 che rosi chiamato, ivi. Nome paveiuo- 

d’Ozìa e Cicalano . p. 59. Fanno lega lo alia poflcrità per le terribili intima- 

contro di lui molti Re, e vanno ad al- va rioni d’Osda. p, 10. 

Tediar Gerulalemme . p. 61. Re di Giu- Jezr.hel : Città della Giudea alle radici 
da chele ajuto a Tegìatfilalarre • p 6;. igj del Monte Gelboe . p. 10. Quivi Dio 
Manda a quel Re oro c argento in do- volle punir jebu nel pronipote Giro- 
no. iti. Va incontro al Monarca Adi binino, ivi. 

rio; ghigne fino a Damaico qual trilni- K Joahe: figlio d’Afef Caocellier d’ Ezechia - 
tario , relìa con lui finché muove con- ' p I;. 

tro lineilo . p. 66. Tradilce il dccoio y jcope r Città fui mare de’Filiftei ; or* 

della Religione, ivi . Manda a tira S.- ■'% Giaffa, p 14. 

cctdnce un modello d’un altare cnìuoi " Ifacco : figlio d Àbramo condotto a tnor- 
lavori ed ornamenti, ivi . Moltiplica i’ y te dallo dello Padre per comando di 

offerte e i (agrifizj ai Idoli ; e coman- M Dio - p. ?7. Figura di Gesù Grido irri- 
da un cu’tn univerfale. p. 69. Mette a «f molato a! Calvario, ivi . Ripete le be» 

(arca il Tempio d 1 Dio, e in pezzi £7 nedizioni a Giacobbe, ed a’fuoi pofte- 

qnant» è desinato ai fuo culto ; chili- 4 ri. ivi . 

de le porte del Tempio ; ordina porli ’i Ifaia: chiamato da Dio a portarli con fuo 
per la Città degli altari ai luoi Dii . figlio incontro ad Achaz , e fignificargli 
ni. I popoli fono d’ accordo a feguir ijfi la fua volontà, p. 6j. Sua profezia av- 

il fuo Re circa l'invito d' Ezechia. p. SS versta, p, 66. Suo Oracolo mifteriofo. 

74- Ritornati a Giada pieni di religio- yJ p. 38 . Sentimento di S. Girolamo, p. 

ne dilli uggono gli Idoli , gii Aitali, e (g 89. Muore martire fatto Ma naffe . p.9*. 

i Bofclii prutini. p 75. ztj Dopo i dj- anni da lui predetti fi com- 

Gluda: fuoi popnli liberati dalla fc hi a vi- Vj< pie la total dilfruzion d’ Ilraello . p. 97. 

tù , rimettono Gcrufalemme , e il fuo (0 Ifracliti : montati in collera nel fentirft 
Tempio, p. 1 33. /a rimandati da Amata al Pa-le . pag, 49. 

Giudei: co» quai nomi gloriofi fi chiama- Saccheggiano le Città di Giuda, ed uc- 

vano. p. 119. Qnai effetti produeevano (r cidono trentamila abitanti, ivi. Ai lo» 
nei loro animi codelti nomi. ni. ro Re Amalia intima guerra, ivi. Soc- 

Giufeppe: fembra il Media, p. to l’Impero Medo-Caldeo furono più 

Gomer : figlia dì Tebelaimo IpcTata da 10 liberi , e poterono ritornar alla terra 


Osca. p. jo. jjjj nativa . p. t ) s- 

Gurbaal : o Ila Gerara ; Gebil o Gebala: X Ifiraello: feparato dal Regno di Giuda fu 
popoli da Ozia guerreggiati, p. 55. V) lempre infedele a Dio. pag. n. I fuoi 

Ì'\ Re non furono fedeli a Dio , e per ciò 

•j ;. cadde il primo in deflazione • p. f*. 

Grani Ih 7, nr. & * K. De- 
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Delifte dall ' aHediar Gerufalemme , e và ; 
a difender i Tuoi fiati. p. 66, Si rende { 
Tempre più degno dei gafiighi di Dio . 
p. 21? Dopo due fecoii e mezzo termi. I 
na quello Regno . p. $6. Nel decimo- 
nono Regnante cadde col Tuo popolo 
per non più riforgere . p. 97. Ottanta 1 
anni dopo tornati in Samaria Torto Gio- 
Ca ritrovano degli abuii irreligiofi . p. 
08. Caduto il Regno AlTirio vi ritorna. * 
no in maggior numero . ivi . Il cader , 
d'Ifraello f incontra col nafcer di Ro- 
ma . p. 95. 


L Achis: Città dove G rifuggii) AmaGa ] 
dai congiurati . p. . 1 

Levici: fupplifcono a (agnficare per quei 
che non fi aveano potuto purificare . p. 
74» Difpongono i popoli a celebrar la 
Pafqua . ivi . 

Lobna : fortezza . p. 87. 

Lohammi: altro figlioli’ Osèa. p. ji. Per- 
chè coli chiamato, ivi. 

Libro di Tobia : E’ incerto l' autor di que- 1 
(lo Libro, p. no. E’ probabile, che fia , 
Tato egli (leflb che lo abbia comincia- 
to; il figlio che Io abbia profeguito; el 
che alcun altro abbialo compiuto, ivi. 1 
Fu fcritto in Caldeo, e da £ Girolamo 
fatto Latino, ivi. E' libro Canonico ,1 
e fra leScritture Sante annoverato, ivi. j 
Chiamafi libro Agiografo, ivi. Nei tre 
primi capi racconta le Tue vicende , fe- J 
condo la Verfion Greca, p. 101. j 

Limofina: come a’ intenda , che la limoli- ■ 
na libera dai peccati, p. hi, » 

M ! 

M Aiiia : gran General d’Ozla per po- ‘ 
litica e giuri (prudenza . p. 5 r. 
MiaGa: Figlio del Re di Giuda, p. do. 
Manahen: nuovo ufurpator ed uccilor di 
Scllum regna fopra llraello . p. 9$. Si 
(degna perchè Tapfa gli chiufe le por- 
te in faccia, efpugna la Città; trucida 
gli abitanti; fende io due ledonne pre- 
gnanti. ivi. Favorifce l'idolatria , e in 
tal modo regna . p. 94. Chiama in loc- 
corfo gli Affirj. ivi . Fa un’inipofia a 
tutto il popolo ; per la loro protezione 
vi regna tranquillo qualche altro anno; 
nel decimo anno muore fui Tuo letto . 


Matrimonio : Sara e Tobia da Dio pro- 
poni a monumento e fpecchìo a que* 
che fono uniti in Matrimonio, p. ito. 

Mello: Città nuova rifiorata. p. 70 . 

Melchifedecco : Re di giuflizia , s' igno- 
rano i fuoi genitori; offre pane e vino. 
V- 12- 

Miracolo a prò d’ Ezechia operato . Sue 
oppofizioni; fuo fcioglimento . p. 85. 86. 

Moabiti : afliflini . p. 5. 

Mondo : cominciò col Martirio d' Abele 
innocente, finirà col Martirio d’Enoc 
ed Elia . p. u6. 

1 Morto: incontrato nella Grada di Moab . 
. p. 5. gettato lenza faper nella Tomba 
d'Elifeo, toflo rifufeita. ivi. Si fa ve- 
| der fano e falvo da tutti, ivi . Quello 
, miracolo confonde gli Eretici impugna- 
‘ tori delle Reliquie, ivi. 
ì Mosè : primo difcepolo delta Scuola della 
! Croce, p. i*. Deve adombrar il futu- 

■ ro Media, ivi . Sue parole al cap 18. 

) v. 15. ip. applicabili (oltanto al Mef- 

1 fi». P- 39- 


N 


N Abath: cugingerniano di Tobia, degno 
di lode nel libro divino per il Tuo 
cuor virtuofo. p. 118. 

Nabuccodonofore: Re Affirio. p. 67. 
Neftali: nella fuperior Galilea, p. 67. 
Nefroch : Idolo, nel cui patrocìnio confi- 
dava il Monarca Afiirio. p. 90. 

Ninive : Città pofta fui Tigri , e refiden- 
za d’un gran Sovrano, p. io. Suoi Re 
molli da Dio a gaftigar Ifraello. p. 10. 
Per tutta quella Città Giona (corre ; 
intima la penitenza . p. 10. £’ più do- 
cile ed ubbidiente ai Profeti che non 
furono gli Ebrei, p. 1 A. Quello popolo 
I fi (ente compunger ; fi velie di cilicio 

' e digiuna, ivi . Lo GefiTo Re fi contur- 

ba , feende dal folio e fa penitenza . ivi. 

I Intima un digiuno pubblico e lolenne 
, per un giorno intiero ; e vi comprende 

S ii animali e i giumenti . ivi. Non è 
rano quello digiuno pegli animali . ivi . 

I Su quella Città vi profetarono Nahum , 
e Tobia . p. aj. e 114. Sua difiruziou 
) predetta, alior fofpefa e differita, p. 1J4. 
i Dai Medi e dai Caldei vien diftrutta • 
m . 

; Naniviti. e il loro Monarca ricoropenfano 
| con gran doni ed onori Giona . p. zi. 
1 Lo conducono nel cocchio reale con 

accla- 
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acclamazioni in Gcrofofima 
fono collanti nella penitenza . ivi. Al- Mi 
Icdiati dai Bab-lonefi , e dai Medi , e ** 
me Hi in fchiavitù s'avvertarono te Pro- 55 
fezte di Giona, ivi • A4 

Noè s adombra la Chitrfa nella quale fola ja 
falute. p. 37- , 55 

Noheflan: Nome dato da Ezechia al fer- A4 
pente di bronzo, p. 75. Cola lignifichi. K 


O Deddo Profeta: portali verfo Samaria 
incontro ai Con juillarori di Achaz , 
e li avvila come debbano fuggir lo (de 
gno di Dio . p. di. Non è conofeinto 
altronde. »/• 

Orazione comporta da Giona è di metro 
lirico limile al Salmo 78. dì Davidde . 

p. 16. 

Ofea: figlio di Beeri Profeta in Ifraello . 
pag. 30. Spedito a Gcroboamo II. che 
inutilmente minaccia alle piò gran Cit. 
ti, ed alla Corte di quel Re . p. 10. 
Dal fuo libro fi conofee la battaglia del 
Re Affirio con Gcroboamo II. ivi . Dio 
gli comanda ammogliarfi con donna pub- 
blica, e procacciarli figliuoli di profti- 
tuzione . p. 30. Spofa Gemer : gli na- 
fte un figlio; poi una figlia che chiama 
ftnx.it miftrictrì !» ; p. 31. Perchè con 
tal nome, ivi. Non pecca ammoglian- 
doli con donna pubblica, ivi. Miliario 
dell* union di Criflo colla Chiefia . ivi , 
Dubbj foli» foa Profezia, ivi. Sue prò- 
mede fatte a Giuda e a Ifraello ; co- 
me intefe. p. 31. Vide e vaticinò fiot- 
to molti Monarchi , forfè oltre i cent* 
anni ; contemporaneo con altri Profeti . 
ivi. Primo di tutti per le Profezie che 
ftrifle, e tramandò a poderi, p. 36. 
Ofta : figlio di EU , p. 95. Re d* Ifraello 
non li oppone all* invito del Re di Giu- 
da. 


ivi. Non Oilie ed olocaufti: quai cerimonie in quel- 
li n* ufalfero. p. 7J. 

Ozia: fuccede fenza contrailo al Padre . 
j>. sa. Ciò comprova la legittima luc- 
certìon protelUta da Dio nella famiglia 
di Davidde. ivi. Sotto quello Re , Giu- 
da veda il più lungo e florido regno . 
ivi. In età di 16. anni prenda Io feet- 
tro, e vi regna fino ai 68. anni, ivi . 
Anche (otto il fuo regno rertano intat- 
ti tutti i luoghi eccelli, ivi . Ozia ed 
Amafia fimili nell’operare, come s’ In- 
tenda . p. 53. Riftaura le mura di Ge- 
rufalemme . ivi . 1! primo, che fi loda 
nei libri Santi per Parte militare, ivi . 
Allertifce un pubblico Affienale . ivi . 
Favorifce e protegge la coltura dei cam- 
pi , dei coloni, p. 54. Alza torri per di- 
fender le terre coltivate; dilbone poz- 
zi e cirterne in molte parti felvagge . 
ivi . Prende l’Idumea e la fortifica, ivi . 
Attedia i Filirtei, li fupera ; li vince . 
p. jj. Fa molte Città tributarie; forti- 
fica quelle Città, e perchè; quaifieno. 
ivi. Entra nel Tempio , e ftà per of- 
fender i diritti Sacerdotali . p. s 6 . E’ 
riprefo da Azaria Sommo Pontefice • 
ivi. Si cuopre di lebbra ; inorridifeono 
a tal villa i Miniftri del Santuario ; fa 
folleeitano ufeirne di quello ; fi confon- 
de del gaftigo ; fi fottragge dal luogo 
(acro ; fi nafeonde alla villa dei circo- 
rtanti. ivi . Si fegrega anco dai fuoi» 
dalla reggia, dalla Città; G ritira a vi- 
ver folitario, dove viffe quattro anni . 
ivi . Un foto trafeorfo contaminò tutta 
la fua vita gloriofa . ivi . Muore nell* 
anno 51. del fuo regno , compianto da 
tutto Giuda, p. 37. Non fu fepoltoco’ 
funi maggiori ; perché ■ ivi . Fece peni- 
tenza del fuo trafeorfo ; non è a dubi. 
tar folla fua falute. ivi . Al fuo atten- 
tato foccede il tremuoto. ivi. 


p. 74- Congiura contro Facee; tra- CT 
ma inlidie; lo mette a morte dopo vept* « P 

anni di regno . pag. <)$. Non fu empio (0 

come ji fuoi. predeceffbri ; non vieta J* Q pElufio: Città famofa dell’Egitto, pag. 

ta » 87. 

Pentateuco : fu il Libro portato in Betel . 
p. 98. Venerato in Samaria , e per ciò 
chiamato Codice Samaritano, ivi. Cofa 
confermi l'autorità di quello Codice • 

ivi. . 

Pefee: qual forte quel pefee, che inghiottì 
Giona, difeordano gli Interpreti . p. i7; 
Pefee mofttaofo prefo da Tobia , il cui 
K. a fide 


adorazion del vero Dio. ivi. In quello 
tempo fu dirtrutto Ifraello. Perchè Dio 
n'abbi* voluto la dilìruzione fotto que- ftj 
Ilo Re . p. 96. Cerca alleati ; perchè «f 
non faccia alleanza coi Giudei . ivi . 53 
Fa alleanza con Sua ; gli manda a tal A4 
fine Ambaftfacori ; fatto fchiavo da Sai- ” 
manafarre dopo 9. anni di Regno muo- 
re in catene nell' Artiria. ivi. 
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fiele e cuore fono buoni a m-lattie . p. 
ii 6. Il cuore polio fui fuoco, il fuo fu- 
mo (caccia dall’ uomo qualfifia force di 
Demonio, ivi. Il fiele , fregandone gli 
occhi malati di cacarata od alerò umtir 
li guarifee . ivi . Ciò (piegano i Padri 
fpiritualmente . ivi. 

Pbul: con^ vogliono alcuni Re di Nini- 
ve. p. S. Monarca Affirio primo Signor 
di Babilonia , fecondo dopo Sardanapa- 
lo cui avea uccilo ; o fu Padre di Sar- 
daoapalo . p- 9a. E’ il Re che Giona 
convertì con Ninive • ivi . Entra nel 
Regno e mette terror in ognuno, ivi . \ 
Piena : da cui Mosè fé’ fcaturir l'acqua, 
figura dell'umanità di Critto. p. jS. 
Pietre: Forte, dpve fi ripararono i fuggiti- i 
vi infeguiti da Atnafia > e tono raggiun- 
ti . p. 47. Cola fofl'e quella pietra, ivi . 
Con che nome chiamata da Atnafia . 
ivi . Da quello forte fono precipitati 
tutti li prigioni . ivi . 

Predizioni fatte fulla caduta di Babilo- 
nia. p. 13. 

Profeti: prenunziarono ogni avvenimento, 
p. U. 

Profeti primi a tempi di Geroboamo II. 
p. 30. Loro collanza , fortezza e intre- 
pidezza a predir l'avvenire ed annun- 
ziar l’ira di Dio. p. 39. Quanti furo- 
no p. 40. Profeti maggiori e minori ; 
perchè così chiamati . ivi . Profeti , che 
dopo la cattività profetarono . pag. 41. 
Profeta , manifella ad Amafia il difpia- 
cer di Dio perchè s’accompagnò con 
Ifraello. p. 47. 

Profezìa della (ovverfion di Ninive, ve- 
rificata per la fua converfione . p. 11. 
Profezìe ferine nei Libri Santi a mo- 
numento di nollra Fede. p. 35. La fio- 
ria più certa e mirabile delle future 
vicende del popolo Ebreo . p. 36. Cofa { 
- ci venga in quelle mollraro . ivi. Die-) 
ciotto fecoli dopo l'avvenimento, vedia- , 
mo avverrato ciò che fu profetato ito. ( 
anni avanti . p. 44. Profezie avverate . J 
p. 67. j 

Promette profetiche fatte a favor di Giu- { 
da a che parattèro. p. 68. 2 

Previdenza divina • regola e difpone le jj 
umane vicende, fecondo che vede con- 3 
cerner al nollro bene, p. 114. e 117, l 


D Ages: Cittì de’ Medi. pag. 10). Non 
1 IV lungi da Ninive . pag. 109. Non ì 
i quella Ctuata fulle montagne di Ecba. 
ì tane . ivi . 

: Raguele: Padre di Sara e tiretto parente 
1 di Tobia, p. 117. Fa buona accogi.en- 
ì za a Tobia e all’Angelo, ivi. Gli fem- 
j bra ravvifar in Tobia il fuo cugino, ivi. 
i Colloquio e ravviamento . ivi . Invita 
! gli ofpiii a cena. ivi. Tobia gli chie- 
) de Sara in Ifpola, ivi . Stipula il con- 
j tratto, e fa le nozze . p. ut. All’alba 
. del giorno fa (cavar una fepoltura , lo- 
i fpettando un finiilro incontro come gli 
j altri . p. t*i. Manda nna fua ancella a 
; vederne del l'uccello . ivi . Ne riceve 
I faufle novelle, ivi. Ringrazia il Signo- 
I re . ivi . Fa Orazione ; fuo effetto . ivi . 

Comanda alla moglie far lauta imban- 
I digione . ivi . Invita gran numero di 

j parenti ed amici, ivi. Fa uccider quat- 

tro graffe giuvenche e dieci arieti, ivi. 

I Dona a Tobia la metà de' Tuoi beni . 

I ivi. Gli affegna in eredità dopo la fua 

morte e della moglie con atto giuridi- 
' co l'altra metà. ivi. Chiede a Tobia, 

1 che fi fermi altre due fettimanei glielo 
accorda . ivi. 

Kapface : Capitano di Sennacheribbo. p. 

! S3. Suo difeorfo tenuto ai tre inviati 

da Ezechia per intimorirli, ivi. Rilpo- 
1 Ila dei Ulfiziali Ebrei, ivi. Ripiglia più 
ardito la voce . pag. Sa. Immagine del 
maligno ferpente , fecondo San Girola- 
mo. p. 87- Perchè, ivi. 

Rapfari : Capitano di Sennacheribbo . pag. 
83. 

Rafin : Re di Siria fenza intima porta 
guerra ai Giudei . p. 60. S'impadioni- 
(ce della piazza d'Elath; vi richiama 
gl'Idumei, e li riflabilifce. ivi. Si fer- 
ma dall’ attediar Gerufalemme , e va a 
difender i fuoi Itaci . p. 66. Muore nel- 
la battaglia con Teglatfalafarre . ivi. 

Rendimento di grazie: colìume fi può dir 
cominciato col Mondo di riconofeer in 
ogni cofa col rendimento di grazie la 
fovrana potenza di Dio. p. nv. 

Roma : novità del fuo culto c popolo , 
che pretende offjfcar tutti i popoli . 
p- 99. Vanta un' origine -celefte . ivi • 
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S Agrifizj e vittime offerte dii navigan- 
ti con Giona, liberati che furono dal M) 
naufragio, e pervenuti a terra, p. 15- 
Sacerdote Ebreo , che portò feco in Be- (Q 
thel i Libri autentici , e le Scritture a 
ciò necelTarie . p. 98. Quai fortero. ivi. VI 
Saimanafarre : fuccede a fuo Zio. p. 96. (0 
Va fopra Ofea , che volca Tornarli dal Wk 
fuo dominio, e lo fa fchiavo . ivi. Al- Vi 
Tedia per tre anni Samaria ; fa di quel- 55 
la un mucchio di pietre, p. 97. Fafchia- 
vi tutti li popoli delle Cittì fòggette J? 
a Samaria ; li difperge in var) regni >5 
• dell'AlTiria . ivi. Muore, cui fuccede Jjk 
Sennacheribbo. p. ioj. VI 

Saline : nella Valle di quello Monte A- 55 
mafia affale i nitnici, li batte, ne ucci- M 
de diecimila, ed altrettanti ne fafchia- jH 
vi. p. 47. Dove folTe fituata quella Val- 55 
le . ivi . Cola forte . ivi • M 

Salomone: fabbrica il Tempio, p. $9. Ar- Vi 
richito della Sapienza, ivi. 55 

Samaria: quivi e nell’ altre Città logget- Sh 
te fono mandati popoli dall’ Aflìria . p J* 
97. Erano idolatri , e portaronvi feco 55 
gli idoli, e la fuperflizione . ivi . jfi 

Sanatele : creduto maeflro dei Profeti . « 
p. 39. 

Sara lfraelita : figlia di Raguele. p. 109. ^ 
Prefa da uno Ipirito Afmodeo , che la ri. 
fa Vedova fette volte . ivi . Che trilla *5 
vita menarti . ivi . Vien rimproverata Sfi 
da una fua fante, ivi . Vien meno per 
quello oltraggio, p. no. Non dice pa- 55 
rota; fi ritira in un luogo di Tua cafa , Sfi 
e vi da tré giorni fenza guflar cibo nè m 
bevanda, ivi. Sua Orazione; Condotta 55 
dalla Madre alle danze nuzziali, e con- ^ 
forcata nel fuo dolore, p. 119. S'addor- xt 
menta facendo Orazione, p. iao. Viag- 55 
già con femplicità . p. 115. Dopo (ette 
giorni di viaggio arriva alla Cafa dello za. 
Spofo felicemente con tutto il cortes- 55 
gio. p. i»8. m 

Sarazar: figlio di Sennacheribbo , che fug- » 
gì nell' Armenia dopo aver uccifo il Pa- 5 ? 
are . p. 90. 

Sardanapa'o : difperato s* abbruggia vivo xt, 
co’ fuoi tefori , e colle fue concubine 55 
per non cader nelle mani dei nimici . ^ 

Sellum : figlio di Jahez ordifee una con- 55 
giura contro Zaccaria . p. 11. Affittito ìiJ 


dai fuoi trucida il Monarca, e fuccede 
al Trono. ivi. In tal modo s' avverran- 
no gli oracoli dalla difeendenza di ]e- 
hu ; e le minacele fovra Ifraello. ivi . 
Un mefe dopo la fua afeefa al Trono 
fu uccifo. p. 91. 

Sennacheribbo : Re Aflirio. pag. 67. 76. 
Muove guerra al Re di Giuda; inonda 
il Regno ; attedia le Piazze , e minac- 
cia l’edremo eccidio, p. 77. Vendica l’ 
affronto del fottratto dominio; prende 
i Luoghi o per allòdio o per affatto, e 
da lungi minaccia Gerufalemme. p. 78. 
Penfa cavar vantaggio del male di Eze- 
chia. pag. 79. Gli manda Ambafciatori 
perchè sborfi 100. talenti d’argento, e 
jo. d’oro fe vuol liberarfi dall - artedio . 
ivi ■ Avuto l’intento non defitte . ivi . 
Attedia Lachi*, e fi (lanca nell’artedio. 
p. 83. Va a tentar Gerulalemmc . 
Manda fuoi Capita ni che fanno chiamar 
Ezechia . ivi . Gli Ambafciatori ritor- 
nati , lo ritrovano accampato a Lobna . 
pag. 87. Si difpone a muover l’efercito 
contro Taraca ; penfa un altro tentativo 
non avendo avuto effetto il primo ; fpe- 
difee per Ambafciatori lettere a met- 
ter terror nel popolo, p. 88, Sopravvive 
alia flrage fatta dall’Angelo ; (1 fveglia 
la mattina, c feorge tanta deflazione, 
pag. 90. Svergognato ed atterrito va a 
nalconderfi nella fua Reggia . ivi . Fu 
da’luoi figliuoli affalito nel Tempio, e 
metto a morte, p. 90. Odia gli Ebrei , 
nè più penfa punto di eflì. 0.103. Co- 
manda la morte di Jofia , e la confifea- 
zion de' fuoi beni. p. 104. Muore e gli 
fuccede Sennacheribbo. ivi. 

Sepoltura : dar fepoltura ai morti opera 
Unta, e dover di Religione, p. 106. 

Settone : Re Egiziano guerreggia il Re 
d’ Artiria , e pone (’ attedio intorno a 
Pelufio. p. 87. 

Siri: levano al Trono il figlio di Azaele 
che rinnova in (efteflò 1! nome di Be- 
nadad . p. 6. Fecero gran bottino fuila 
feonfitta di Achaz. p.6o. Portano tutte 
le fpogjte in Damafco, ma non il Re. 
ivi . Si muovono i loro cuori alle pa- 
role del Profeta, p.ói. Sono perfuafi a 
lafciar la preda, ivi . Ne fanno la ri- 
nunzia ; tutti efercituno atti d’umanità 
verfo i prigionieri, ivi. Li riducono a 
Gerico, ivi. 

Sobna; Segretario di Ezechia. p-*J. 

Spiriti eletti abitano con noi . p 1 < 3. 

Spo- 
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Spali : quii foflé l’arredo d'una Spola . , 

pag. i*r- i 

Stori» del Re Ozi» compoda dal Profeta 
Kaia fi è perduta, p. 14. Vien regidra. 1 
to foltanto nel lib>4. del Re ii conqui- 
do che fece dell' [dumea . ivi , 

Storia dei Profeti: fcritta otto fecoft pri- 
ma defili avvenimenti dalla maggior par- 
te di Toro', e quattro o fei fecoli dagli- 
altri tutti . p- 40. 

Storia dei ProK tr, che profetarono di Gri- 
do, prova il legamento l'armonia e la 
concordia dei due Tcdamenti. p-a}. 
Storia di Tobia tenuta da alcuni per Pa- ( 
raboli . p. ioo. Si confutano, ivi. Scrit- I 
ta da elfi io lingua Caldea . pag. 136 1 
Trafportata da S. Girolamo in Latino ( 
mediante un Interprete Ebraico, ivi . : 
Storie dei due Teftamenti fi ponno ehia- \ 
mar le Storie degli Angioli e degli uo- ( 
mini . p. 1 il- J 

Sua : Re Egiziano gelofo dell' ingrandì- ■ 
mento degli Adiri » P- 96 - ( 

Superdizione marinarefea il gettar delle / 
forti . p. ly. Dio fe ne ferve di quella ’ 
per effettuar il fuo volere, ivi. Scio!- Q 
gonfi i dubby fulleforti tratte dal navi- j 
ganti r ivi r i 


nPApfa: Città d'Ifraello chiude le por- j 
-i te in faccia a- Manahen . p. 93. ( 

Taraca: Re d'Etiopia che li mode acoro- . 

batter Sennacheribbo. p. 87. 

Tarlo: Città nella Cilici»- pria- ( 

Thartan: Capitano di Sennacheribbo. ffj. i 
Tegiatfalafarrc : Re degli Artirj nimico ' 
del popolo Ebreo, p. 6y. Riceve doni ( 
da Achae ; fi muove » (occorrerlo con ) 
un efcrcito formidabile . p. 65. Portali , 
fulle terre di Siria , e minacci» inve. ( 
dirne Damafco r ivi . Trafporta quelli i 
abitanti a Cirene, p. 66. Rivolge far-’ 
mi contro Ifraello ; foggioga molte Cit-( 
tà ; quai fieno, ivi, e p.6f. Trafporta) 
quei di Neftali in Adirla, p.6 f. Terza! 
dopo Sardanapalo e Phul . ivi. Si ri voi- ( 
ge contro Achaz cosà condotto da Dio; ) 
l'opprime e faccheggia. p, òS. Si con- ! 
rema di tutto l'oro e l’ argento che ( 
ritrova , e intaiguifa gli lafcia un'ora- j 
bra di pace . ivi . 

Tobia: Sue virtù egregie . p. Ioo. Della ' 
Tribù e Città di Neftali, otiondo ena- j 
(ivo d'IUaello, p. aoiv Fatto (chiavo da - 


Salmanafarre , e condotto in Attiri» . ivi. 
Perchè fia dato fatto fchiavo da quelli, 
e non da Teglatfalafarre di ceri Neftali 
fu preda, ivi , Allora avea un figlio, fi 
reputa di 30. anni ; Suo elogio; Crefee 
nelle virtù; fi fegrega dalla moltitudine 
idolatrante; ogni terzo anno didribuifee 
la fu» decima, ivi. Prefe in moglie una 
donna di fu». Tribù di buoni collumi , 
ma aliai incomoda ; impiega ogni atten- 
zione per educar il figlio . ivi . Nell» 
fpogliamento , e oeU'eiigiio (I a fedele a 
Dio. p. ioi. S’afiiene dai cibi vietati . 
ivi . Singoiar nella virtù della carità . 
ivi , e p. 103. 104. Trova grazia predir 
Salmanafarre; cambia fu» forte; riceve 
in dono dal Re dieci tafani d'argento, 
e la liberta d'andare ove più gli piace. 
ivi. La Verfion Greca lo fa elevato in 
Corte al grado di Utfiziale oMinidro; 
ciò è incerto; non a'infuperbifce. ivi . 
Va inRages. p. 103- Vi ritrova un cer- 
to Gabelo della fu» fteffa Tribù e pa- 
rentela; gli dà lì dieci talenti ; chiede 
la catta di Scurezza per la redituzione . 
ivi. Non teme Io fdegno del Re. ivi. 
Vien rifuggiato e raccolto dai Tuoi. 104. 
Ritorna nella grazia del Re, e ripren- 
de tutte le fue facoltà . ivi . E' viv* 
immagine , che rapprefenta il valor e 
merito della Croce . p. 106. Sue parole 
ai convitati, p. rof- Niente fi muove al 
rimprovero datogli dai Commenfali .ivi. 
S'addormenta appiè d’una muraglia lot- 
to un nido di rondinelle; rellaaccieca- 
cato dalle loro immondezze; ne ringra- 
zia il Signore, itu'. Avea yo.anni quan- 
do redò cieco, p. 108. Lo viGtanoifuoi 
amici e lo deridono, ivi. Sua rifpoda; 
E' abbandonata nella fu» cecità ed ino- 
pia ; vive cor guadagno di Aia moglie . 
ivi. Vuole che fiaredituìto il capretto. 


che Anna G procacciò con (aduliti» ; fi 
allontana dalla moglie; va a pianger e 
sfogar con Dio il (uo do! ire . pag. 109. 


Sua Orazione «Dio. ivi. Si difpone al- 
la morte, p. no. Chiama a fe Tobia T 
e gli dà ammaed ramerai di falute. ivi. 
Cola dobbiamo nconofcer nei tanti am- 
maedramenti Tuoi . pur. Suo tedamen- 
10. p. ito. ni. RifpolU del Giovin To- 
bia al Padre, p. 1 14- Dà al figlio lofcric- 
to di Gabelo. ivi . Lo manda a cercar 
un Condoccier fedele, ivi . Il Giovili 
Tobia fi parte , e incontra uno in abito 
di viandante. Ivi, Lo (aiuta; gli doman- 
da 
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di ehi fi», Ivi. Qual I» vi» di Medi* . 
ivi . Chiede potarli dirglielo al Padre . 
hi . Tobi* vecchio chiede chi fi* quel 
pellegrino, ivi , L' Angelo rronc» ogni I 
difteria. p.ii$. I! Giovin Tobia con P 
Angelo parte, pag. 115. Punge la ma- 
dre. ivi . Dà nell' impazienze . p. i«6. I 
Rimbrotta il marito . Quelli picn di 
pazienza la conforta . ivi . Arrivati ai 
nume TiRri ripolano la prima giornata . ' 
iti. Tobi* va a lavarli i piedi ailalpon- ! 
da del fiume, ri. Chiede aiuto vedendo 
un pelce mollinolo ; è rincorato dall' 
Angelo e confortato a prenderlo ; fi ve- | 
de palpitar appiedi quelmoflro; lofven- 
tra fecondo i; comando dell’Angelo; ri- ! 
ferva il fiele e il cuore ; parte ne cuo- 1 
cono per mangiare ; il rollo lo fatano 
ye’t viaggio, ivi. Domanda all’Angelo 1 
il valor del cuore del fiele e del fegato. I 
ivi. Arrivati a Ragei Tobia chiede all" 
Angelo di ripofarfi. pag* 117. .Significa ! 
all' Angelo il Tuo timor dì prender Sa* I 
ra in moglie . ivi . Entrato nelle (Un- ; 
ze miniali -efeguifce il comando dell" 
Angiolo, p. no. Come fi debbano io- I 
tender le parole del cap. 8. v- 3. hi . ( 
Invita la Spofa porli in Orazione, ivi . . 
Prega PAngeio d'affifierlo- p. tat. Gli 1 
-dà fa carta per Gabelo . hi . Lo prega | 
condurlo feco . pag. 11*. Anguilla dei ■ 
fuoi Genitori, hi. Loro dialogo , per- ( 
quilizioni , e lamenti . ivi . e p, 113-1 
Nello (itilo tempo Tobia penfa ai Ge- 
nitori. p. 1*3. Riceve con Sara 1 * do- ■ 
te , i buoni auguri da Raguele , e dal- 1 
la Madre fani precetti . ivi . Partono . • 
hi. Loro viaggio prolungato pe’l gran 
leguito che avca . p. 116. Accettato il ( 
configiio dell' Angelo , fanno il viaggio ( 
fenza noja. hi. E’ abbracciato c bicia- 
to dai fuoi Genitori, p. 117. Rendono 1 
grazie a Dio. ivi. Prende ii fiele , e 
rellituilce da villa al Padre . ivi . Rac- 
conta ai Genitori le vicende incontra- 
te . p. aaS. Il luo Matrimonio . hi . 
Da dove venilfe la guariggioo di To- 
bia . hi . All’arrivo della Spola fi rinno- 
vino le fede, ivi . Confutano tra Pa- 
dre e figlio cola debbano dare al Con- 
dottiere, hi. Rammemora tutti li be- < 
neBzj che ricevette, ivi « p. np, Pre- ( 
gano il Condottier accettar in dono la 
metà de’ tuoi averi . ivi ,. Per tre ore 1 
danno colia faccia in terra . hi. Indi 
proruppero in cantici cd inni di lode , . 


c di benedizione . ivi e p. 130. Suo In* 
no. p. »3*. Predice 1 ' eccidio di Geru- 
falemme . hi é Sua Orazione chiamata 
cantico, «ino, poeti» . p. 1J1. Cola fi 
riconolca nei luci detti, p. 133. A che 
c’inviti quella Orazione . hi . Dopo 
quella Epoca vide 4*. anni . ivi . Dive- 
nuto teftinnomo ed Apollolo della Re- 
lìttion e dei Santi, p. 1J4. Vìdde i fi- 
gli dei figli, e i figli dei nipoti . hi . 
Di jS. anni perdette la villa, ivi. Di 
60. anni la .riacquiOò . hi . Vide io*, 
anni, ivi . Coli" efercizio delle virtù fi 
dilpone alla morte . hi . Chiama a fe 
fobia coi lette fuoi figli, ivi. Loro la- 
ici* per teftamento la fperanza della li- 
dcrtà 30. anni prima .che lucccda. hi. 
Predice che il Tempio di Gexufalem- 
me farà rillabilito . hi. Che vi concor- 
reranno le genti idolatre abbandonando 
il culto de’loro idoli . ivi ■ Sue parole 
applicabili alla Chiefa di Gesù Crillo - 
hi. Eforta la figliuolanza a fervir Dio» 
e temerlo • p. a 3 5. Loro preferive la- 
nciar Ninive dopo aver dato fepoltnra 
a lui, ed alla Madre, ivi. Mori; poco 
dopo mori la Moglie . ivi. Refi i do- 
veri d' un figlio ai Genitori và colla 
famiglia a Rages di Media con tutte le 
fue iofianze in cafa del Suocero . ivi . 
Trovano i Genitóri in buono fiato , ivi. 
Vide moki anni dopo la morte dei Suo- 
ceri, che morirono avendo egli 80. an- 
ni. hi. Mori compiuti ii 99. anni, e 
vidde la fua famiglia fino alia quinta 
generazione, ivi. Lafcia pingue eredi- 
tà unita a quella delle paterne virtù . 
ivi . Gli danno pietofa fepoltura . ivi . 
Gli efempj della virtù, della più pura 
Religione vi fi mantennero fino ali ul- 
tima poflerità • ivi. 


V 


Aticinj dei Profeti della nuova Chie- 
fa, e del -venturo Media, p, 40. 


Acmi* : Pontefice figlio d’ altro Zae- 


P- Si* 


caria uccilb dall'avo di Ozia. 

Suo carattere . ivi . 

Zaccaria: figlio di Geroboamo . p. 10. L‘ 
Uflerio aiferifee eller giunto al Trono 
dodici anni dopo la morte del Padre . 
ivi . Ignorafi la ragione di quello ìnter- 

re- 
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regno, p. n.-In «Ho G avverrò la prò- trice di Dio «ivi . Regnò foltanco fei 
melTa dei quattro Principi Regnatori M meli ; trucidato da Sellum mori . ivi . 

della flirpe di Jehu • ivi. Come avver- Ss Colla lua morte G eftinfe nella quarta 

rodi , che dopo quelli non reiteri lo© generazione la ftirpe di Jehu. p. 9). 
fcettro Ifraelitico in quella cafa . ivi . jjh Zecri uno de* primi Ufficiali in lfraello. 
Segue il culto iniquo de' Padri Tuoi ; K p. 60. Uccide fenza pieci Maafia, Ezri- 

provoca a fuo danno la mano vendica- y) ca, ed Elcana. ivi. 
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